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HE fia indifpenfabile 
neceffità di qualun- 



que Iftorico , fpezìalmente di quel- 
lo, il quale fi accigae all'arduo im- 



pegno di comporre la fua Storia , 

giù- 



giufta le regole con perfpicacla, e 
fapienza ideate, e con ugual facon- 
dia dal celebre Tullio " èfpoiìe; cìoi 
di formare un chiaro e diitinto ca- 
rattere, e di mettere ìu pieno lume 
le nobili prerogative di quegli E- 
roi , che vifléro ne' tempi , di cui 
Egli fi applica a compilarne la nar- 
razione: Voi benfapere, Eminen- 
tissimo Principe, effere quello 
tanto vero, quanto che manchereb- 
be a le fteflb , e, al legittimo hne , 
cui afpira la perfetta Storia ,. chi io 
componendola fi moftrafle iopra di 
un tal punto indifferente, e trafeu- 
rato. Effendo , per Confeflìone del 
mentovato rifpettabìl Oratore " la 
ftorica narrazione, teftimonio dei 
tempi , memoria della vita , mae- 
flra della verità: come si degni elo- 

fi le converrebbono , fe non fi : ve- 
eflero nella medefima dipinte quel- 
le grandi , ed eccelfe doti, per cui 
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fi può apprendere, come la foda 
virtù rendè fempre felici i tempi , 
fece, che pregiabile fòfle la vita, e 
inclinò quelli, i quali n'erano in- 
formati a vivere fecondo la finceri- 
tà, e rettitudine de' fuoi dettami ? 
Che però non fi meraviglierà Immi- 
nenza Vostra, né fi maraviglie- 
ranno quelli, ch'avranno la bontà 
di fcorrere il prefente Volume, il 
quale fotto gli aufpizj del Vostro 
gloriofo nome efce alla luce , fe 
per quanto mi é poflìbìle, colloco 
nel più chiaro afpetto le gefta di 
un Mose, di un Aroane, dì un Gio- 
suè, di un Caleb , e di altri rino- 
mati Eroi, che decorarono la quar- 
ta età del Mondo , perfuafo della 
impreflìone, che formar puonno ne- 
gli fpiriti propenfi a fegnalarfi nell' 
efercizio della virtù. 

Ma ficcome é impegno dello fto- 
rìco aver tutta la follecitudine di fiir 



Vili 

comparire colla bellezza de" nativi 
raggi i pregj augufti , e ragguarde- 
voli delle menci di coloro, i quali 
fono 1' argumearo della fua e om po- 
rzione; cosi debb'eflere fua cura di 
mettere fotto la pubblica confide- 
razione le rifpettabili qualità del 
Mecenate , che coli' illuftre Aia No- 
me contribuifee al decoro dell'ope- 
ra . Di tutto quello ne ho chiara 
iircontraftabil notizia. Ma compren- 
do, che la Vostra circofpetta mo- 
derazione avrebbe a sdegno il vede- 
re regìftrato in pubblico ciò , che 
l'è grado di pofledere; ma ama di 
nafeondere. Per altro , quale ampia 
ftrada mi fi aprirebbe per manifefta- 
re al Mondo cattolico i nobili por- 
tamenti di un Principe Criftiano 
come Voi fiere. 1 Di un Principe, 
che nato da chìarifiìma profapia , 
la quale oltre a vari ragguardévoli 
foggetti conta un fàmolo Pontefi- 
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■ce , che fu Aleffandro fettimo d' 
immortai memoria, cerca di fare, 
che la virtù, e la pietà cortferifca. 
no all'altezza de' natali. Di im 
Principe, che confacratofi al fer- 
vizio della Santa Sede fi é renduto 
meritevole di federe tra i prìncipa- 
li foggettì del Popolo di Dio nel 
più augufto Senato , che fia foprà 
la terra . DI un Prìncipe final- 
mente j che. aflunro a pdftó si ele- 
vato é fempre- uguale a Te tnedefi; 
mo, pieno di religione, di carità, 
di zelo, amante della giuftizia, de- 
dito a promuovere i buoni ftudj , 
e a favorire Ì Letterati . Ma tutto 
quefto palTerò fotto filenzio , uni- 
formandomi all' umiltà de' Vostri 
fentimenti ; e batterà a me 1' avere 
ottenuto la invidiabil fortuna di 
vedere, e far comparire quefto Li- 
bro adornato col Vostro rifpetta- 
biliflimo Nome, 

■VA t Frat- 
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Frattanto penetrato da i fenti- 
menri della più fincera gratitudi- 
ne si per Io decoro , che vedo ri- 
fultare alle mie compofizioni per 
la dedica del prefente Volume, da 
Voi eoo ifpezial umanità accetta- 
ta , sì per avermi con valido foc- 
corfo animato a profeguire la mia 
imprefa : compiacetevi , che a gli 
altri vantaggi aggiunga ancor que- 
llo, qual'é di umiliarmi al bacio 
della Sacra Porpora. 
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AVcndo noi attentamente litio per commifliaie del 
Rotismi ili. P. MstfltD Generale Fr. Tom malo de 

alcuna co[> reputante llli purità dei Dummi.t alla fan. 
titì de i coflumi i abbiamo piuttofto jmmiiaio la medefi- 
ina rudezza di Icntenao. il medtGmo apparato di bel di- 
re, ed il medtflmo metodo j prerogative, che fono (Un 
lanto apprezzare ne i Tomi precedenti; ehe peto Io Qi- 
miamo degniffimo della (lampa. 

S, Maree Firenze io. Gennaio tjgt. 

Fr. FlétLtfa Smtk Al »-m Ulivi di 

s,ira TnugU, ti Et vùhu . 
Fr. Fiiifp M. Sani trini ii S. Ititi» fi 
tir. I UtlHI di Siiti 7V<1«/». 
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he 1 Iddio modo a pietà per ah,iji).(o 
icerbe afflizioni tìcrl lìio popolo esl mondo 
Ikhilì di follcvarlo da guelfa eftre- ., „.., 
"la declinazione, tisi avvilo ridot- ;,.=..!:,,'.',; ■ 
i I' eli crai) ile barbarie di 1'arao- 




altre pani li età aggregato al Giodiitno, .alcalde- 

nelléro Iti arto di di Ida o diluii arie I' ìiigrclj , 
odove crcdcilcni di Itorgere li favore voli: tun_ir..]:- 
lura, fieramente arraparli , e irrqiaraóiliiien'.e fcon- 
)ìi.L«e"lii . Dilla :■•:.:{ enfi ìiL.lur poTCVH, circi ll- 
gìnoli di Gia;::;l>!>- iiidii a:i:.el'..iti .il maucifcu 
delle armi, (pav ;:-.;! ri d.crli afrori d-lla guerra, 
più temendo i peritoli p'.^ieiiii, ehe i|-.ie1ti i quali 

i I r pilli. 

O | \ li t i lui i 

Sicure p;r la ivìì.bx "da' i iliiLi , la quale è all' 
Icilio vitina, r.ilineiiè vedendoli clpolli ai eimen- 



ri , ed alle fortune della guerra , non fi po.rlflrn * 
delia pirrenzi dall' Egitto. „ Fiiinlivientc volevi Id- 
dìo con prolungare un tal viaggio dar luogo a va- 
rie occafioni , the lì dovevano prefenrare per pro- 
vare , e rend;i'e pili-:! i f'mi incuti , che muri l'ano 
i figliuoli d' [idratile vcri'o li fui fama legare; per 
mollrare la dìlìinta protezione , che aveva verlb di 
e per cuiiiii.tcrli ernia picnc/na delle gra- 



zie , che v 
L'^diirnare 



> arlèrt 



lutto quello affinchè tu intenda, che ikuinio il pa- 
dre ammacllra il figlinolo , cosi il Signore li a ara. 
macllraio te, accib ti renda ciarlo ncli' oiìeri'au/.a 
della lùa legge cclcde . „ 

Dunque hidiu nivrandu cvra-c mementi! a quelli la 
fini degni della fua alta, e Ibllccita pron'idjr./a , <■'. 
deliberò ili dare al fua Popolo una guida, la qua- 
le da un luogo all' altra lo ìilradalTe. Fu quella la 
celebre nube foi'iiuta a "v.iW Ji colonna, la uli.iIc 
Ai dal 



4 Deii\ Storia Ecciesiastica 

««.ijii.ec. dal baflb ad ima altezza si grande li fol'ccava, clic 

DEL MONDO pjrc.M fllurc ["iti] Il leillc- uite.n ill.l da ti) Ite ]•• nrilllt.- 

rofe Ghiere dcjjli Isdaclliti. Comecché nella Serie- 
tura li dice, che uni tal colonna era corno di fuoco; 
", i . i] i li Amori ' infcrifcoiio , clic in foftan- 

za ella non l'olle di un tal elemento . Neppure con- 
cedono , che folle um nube comune ; poiché da 
tulio il co!ii;il:ili) delle circolhir/e , che ac.ctirimj- 
gnavano una limrl r:s:>ls , e Jj^li crìi: tri , che ella 
produceva, fi raccoglie, c';c vi folle del forprcn- 
nsf'.Tf'Ts"!"' dente , e [iniJi'iriiilii . \'i è. 1 chi gi ulita, che folli 
ttj- •=- quelli colomì.i lormat.i Ji maicri.i bininoli, e cir- 
condna da una nube : dalla qual cofi feguiva, che 
di notte tempo rifpiendollé nel me/Hi degli accaru- 
pamenri degli Ebrei, il che non compativa di gior- 
no per la pienezza de' raggi folari . Non mancano 
i i.h. j. alcuni, > che diiìirlguono la nuvola , che nel gior- 
no difendeva gli Ebrei dagli ardori del Sole, dal- 
la colonna , che loto additava i movimenti , e le 
< t™ < taf. i. fazioni nel ddcrin. Altri ' (■ il hni:. n» , the li ''■<- 
**• be non folle diverti dalla colonna, ponendo, che 

nel giorno quando era in moto , una porzione del- 
la medelìma li eiieudclle. hi nuvoli, Mintile, da* ca- 
lori del Sole non vaiiilé mobililo il popolo, che 
vi.iuiava . io credo con moki i.'v.ivi Autori, che 
non Ji debba diioi.i.iieve I. mile "dalla colonna; av- 
vcifliadù mainiti 1' Ansalo , cl-.cdifigcv.il», ii trap- 
pole tra gli accampiULiir; d;.;ii libimi, e deiv'i 
Ebrei, a Quelli come lummoJa.ea quelli come nu- 
vola caligino'à toM;ii. ve . Or.de non vedo quale in- 
conveniente vi polla cllérc in ammettete , die una 
ftelfa nuvoli, li i|iub nel medtiiiiio tempo fotta 
diverto afpctto ciurmi i- i ! ■ i ! e i . 1 1 .-i i - c , e caligino- 
la, potelìc di nutre di-irnlj-.j.-^ gì' bdraclliti , e di 
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ili: i ■,! . 

it'K Jj'i'. . ir Quella nuvola, o Ila colonna fu da Iddio, co- 
i;i ir. ij. me lì ò veduto data al pnpolii , allinditi làpcHè o- 
ìro ìftradarfi , e ove fermarli ne) dclcrro. Che pe- 
rù (ùflìiìcndo quello motivo nella partenza , die ef- 
fo fece da Ramellé verlò Socor, li erede , che pri- 
ma della partenza dalla detta Ramcllc ella com- 



Giacobbc etano in Etan; nuDadimcno djl darli in 
tal occalione notizia della mederfitna non fegue , 
che primi non l'olle comparita ; lìccome in lOran 
li accenna la trapazione delle olla di Giulcppc , 
quantunque li làppìa , che prima erano ftate irjf- 
portatc ila itamene . 

Al popolo dimorante in Socot fece Iddio in- 
tendere per mezzo di Mosi, che voleva, che gli 
follerò conliicrati tutti i primogeniti dcjrli inumili, 
c degli animali , perchè quelli erano di fuo diric- 
ti> - 11 pmitu'cniui di'ir a::i.D vi. Ij'.lì , dij Jl:iìe cam- 
biato in una pecora ; e fc in tal gitifa non lo rif- 

cattare il prillinoli ni dj' loro iklmuli collo hbor- 
lò di cinque iìtli. Avcvj hldio ima piena autorità 
di ciij;i'c timo i;u;lto . ,M,t inoltre l'atcì-.dii agli 
Ebrei promiilj.u'e (;'.ie;i;i h\!^e , volle the coll'of- 
fervai^.t della uudi'uina tciivil^-.. iiiipicuo nella tnc- 
niotia l'alto bene tìzio a' mcdclimi compari i'n, cioà 



do quelli olliiiaiili nella loro kuiu.j jw-dia , 
mciii.trar.il di lòiiVirc la ttrcibile ll'a^.- de' loro 
primogeniti. A tale oggetto, foggiunlc Iddiut 
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la ccleile provvidenza vcrio il lùo popolo. Anzi£, 
t'alili di'lioono riconoCcerlì come i primi prin-f* 
cip) di quelle alic, ed infolitc maraviglie, con cui 
ella voleva rendere manifcila la dillinta protezio- 
ne, clic aveva del mede li i no , E quelle dovevano 
cflere tante , e si (imprendenti , clic come lì hi nel 
libro * della Sjpic:v.i , iÌovcvj kniliMre , che il Mon- 
do mutallh afp^t t.i , e lì v.nia^L- la nanna delle co- 
le. Ad uno di:' più iliV[ii[a:i portomi diede mori- 



a Cella Storia EcclesIaitica" 

.«s.jju.cc Coffe,' che egli fi per fimi eflè , che il popolo do-. 
eiì. jioHBo p„ avcre facrificato nel dcfciio, li farebbe nuo- 
l ■ <■ " mi vamciite trasferito ntll* Egitto : e t> folli, * che i 

i '*'■>' ■'■'l'l!-li>' , i r.l)ipic'L'']lal!LTD ili \'ivO, per- 

t- dita , dio gli faccino di rame pie/idi: fitp- 



cclcfii flagelli i poiché fi llimava n pigiti iir f iiì- 
tito, o ^qualvolta aveva conceduto a^l" Isdraelliri 
di poter partire dall'Egitto, e trasferirli nel defer- 
to. Credo, che una tale (lolidczza per ogni rillcf- 
ib rea voldJc indicare lo Scrittore del libro della 
Siipi-Jii/a , ' allorché rapprefeniando la rea riiiili. /.io- 
ne di qucM.arba,-;, dille, che nvcv.mo tuttora fol- 
to eli occhi i primogeniti trafitti dalla terribi- 
le fpada della fovr.ira giufii/ìj , ed ora ancor fu- 
mante del loro Cingile la te'r.i , irrigavano ancora 
colle l.icriiiic i loro iepokri -, e pure li appigliaro- 
no ad una si infeiilaia riloluzione. 
r Fillitoli adnnipic Farautie nell'empio pfoponi- 
t' memo, usò tutra l.i po.iinil; f ilburudij:;, .-ijichè 
fpe dilaniente gli elFim corri fpoudclìéro a' dilégni . 



Siccome, per quanto li raccoglie dalla preferite *K. >stj.c: 
ììoria, crono in aio in (|uc' tempi i cani, in cui, ™- "undo 
le lì deve credere a Zenofonte , i ltavano due uo- ■ Cj»>- i» «• 
mini , e un condottiero , che guidava i quattro ca- 
valli, i quali gli andavano rirando ; cosi Faraone 
icellc redento di quelli , e molli altri, che pote- 
vano (liete a propolito per combattere gli Ebrei, e 
venire al line delle premeditate imprcle . Egli mi. 
le efière preie-nre .1 quella riedizione ; clic però 
fece apparecchiare il fuo cocchio , e volle ellcro 
Icgnitato da' ptinurj minillri, e da i nobili del re- 
gno. Il popolo dell' Egitto, che era capace di jna- 
neggijrc le armi , fu predo radunato ■ Non li fa 
precilàmente il numero de i combattenti , i quali 
componevano quciìo efcrciio . Gìafcppc Korco te- 
mendo di far comparire vili , c ìtnliclli i fuoi na- 
zionali, fe e/Tendo tjucfli in numero di fccento mi- 
la aiti a combattere , Faraone avelie giudicato di 
poterli con poco numero di foldati umiliarli , o 
(configgerli ; pone, che ferteccnio fonerò i carri, 
ed i cavalieri in numero di cinquantamila , e du- 
gcnto mila i pedoni. Ma folle miggiore o mino- 
re la moltitudine degli Egipani , dal furore di 
quelli dovevano edere Ibtrratti gì' Isd rad li ti per la 
propria bravura ; ma por la forza della mano dell' 
onnipotente , che gli proteggeva . 

Quelli in realtà rapendo , com'è di fua natii- Jfi 
ra , il tutto, aveva di gii rivelato a Mose le mal- JJiJ^Sà'iwD 

v:ii;Ì0 lif>!i.LjÌp:.Ì di IV.K lii: ■ A t.i! 1 - ■. ■..■!!-. llllli' ■ ■ 

ni Profeta „ Parla a' figliuoli tTlsdracIlc , ed in-'""" 
lima loro , che nfccndo dalla ilrada diritta , che 
[«il lue c al Hiiui, s' incamminino lilla mira iii liecl- 
fel'on, c nelle vicinanze del mate alzi™ le tende. 
Quando farà quivi il popolo, mmciì cordiglio il 
Tm.111. 2 rc- 
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Onde ammiro da ipr: lu il aidiigerà a p,.-:]'.: bini- 
li . Ali lutto quello in fuo mal pjnio : avvegna- 
ché di quella congiuntura io mi prevarrò per far 
r;i])l'j!.d-.'i-c le glorie della ini a onnipotenza „ . Glie 
gli Kni-ci con ufeire dal comun fenderò, clic con- 
ouceta al monte Sinai , e con trasferirli ad accam- 
pare allo rive d-IT ^vitreo , ivniilcro a renderli 
ni.iljLicvulc ojni lijnip,), e cofa fuori di ogni con- 
iiu'.fiiLL . I'in^r: i..ìcciè 1 partendo dj Et.ui alla 
volta dì Fiairot lungi d.iU' all<„ lt :ni.nii d.,ll' fritto 
piurtolto o al medciinio , o certamente alla reale 



alpdtri. Ondi; iucnuniii ..n;d- .;i gli Kgizj alla vol- 
ta degl' Isuraelliti , iiula'ijvoluisiiic quelli poteva- 
no lo-tr.irii ih: lucore di ru;Li . 
t^r.'l'jnn [ir I" cllblto tanto conobbero i figliuoli d' Isdracl- 
— / " rr, ■■ll.in'i.j vj.LhJli in qualche lontananza l'anna- 
i ■■ tj nciuita, di.li.hndo di poteri: fare qualche re- 
""<■ fillenza , lòprairatti da un infòìito termiv , li rinvi- 

Ari, 'si™*" * ra, * u< *' r f ,no ' . ^ crediamo i Filone , un grandi) 

quello, clic lùccedev». Non andò guari, che vi- 
dero co n 'pirite in for.nidahile ordinandi I* ei'jrcito 
nemico E allora tu, che trovandoli Iprovvcdu- 
ti di aimi , e vedendoli in grado di non potere 
porre arsri[:e a tJiu.i l'uria, i più aCcramt ebbero 
a Dio ricorfo, allindile li degnalse di proteggerli 
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in tw sì fiero cimento. Ma la moltitudine non 
rammentandoli in quel punto di quanto poteva fpe- 
rare dalla bontà di ijuel Siigiwre, il quale in van- 
taggio di lei aveva operato tanti , e si Ihipcndì 
prodigi, (èia prelc contri di Muse, dicor-do „ Co- 
là liai farro, ci'miuee..dod d.iìi' l'.gitto in quella 
(blindine r Ci h;ii qui condotti allineile quella ter- 
ra ferva ' di fqiedi:^! a' noiiri corpi, die irafìrtt 
làranno fieli fui iunior l'urlò nell' J'yirto mancava- 
no a noi i icpokri ? E quello non è quello , che 
ti dicevamo nel mciieiimo re;-™, quando elponcn- 
dnei vicina tu la partenza , riipondcvimo , va Iafeti- 
ci in pace. Per quanto Ju intollerabile la nollra 
ibr vi i ù , lari tempre di cl : =i più irravofa la mor- 
te „. Ala Tempii -.t-i.-aJo a le lidi.», e pieno dello 
fpirito di Dio vivo 1' ammirabile condottiero „ Noti 
viisrliaic, dilic, temere . Confidate, e furore fpet- 
larori delle Ara ordina rie maraviglie , che Iddio a 
vullro vantaggio onorerà. Sara quella J.' ni r.-rr: vol- 
ta, che voi vedeietc in vita gli Egizj, che fono a. 
voi ptefenti . Voi farete in rìpofo, e il Signore 
combatterà in vece voitra* e mirerete attoniti lo 
Ikmiinio di qucili vollri nemici „ . Così il gran 

Ala le quelli colia lirgua ^induiìriava d' «pi- 
ni coraggio allo fpirito abbattuto degli Ebrei, li 
(Indiava col cuore d' implorale nel gran cimento il 
divino foccorlb. Dividi , dite filtmc, ;di ulii/i del- 
la lingua, e deli.! mente , quella rivolta vcrlò gli 
uomini, e quella applicata 1 Dio, e coli' una, e 
coli' altra arrecò j' modellini 1:11 giai, didimo sjiova- 
m:nio . r.ie.di il ^iigiiore ' 1; presliieie deliri /elan- 1 
le fuo fervo, e volle die diuefe .i' ilglr.oli d'Isdracl- 
lc , che li muoveiicto , che egli sfitalie li h-.v.ki , 
B » e ften- 



fi fòllcvo colla mcdciima , e pulendo dalla rome 
del corpo Isdracllirico lì trasferì alla retroguardia, 
disili) :i-.:.fo> turpi), Jimudodic ori tVappolta ira 1' 
armata degli Egiziani, e la moltitudine de' ii;-!i;io- 
li di Giacobbe. Varj effetti produisc allora la 
vola. Qujtiio i)iic:;i t'ii-ii vnm.i^iuli pcrgl' Udi- 
titi , altrettanto erano l'untiti per gli Vp']- [m- 
pediva a quelli la luce , onde fi trovavano ravvol- 
ti fra le più denfe, e patpibili tenebre ; e rupie 
deva a quelli con chiarillimi Iplcndnri. 

Non era ancora fpuntata la luce , quando Moi- 
sè Itele la verga, e ta virtù del Signore divife la 
acque dell'Eritreo. Sì ritirarono lineile, c fiiollc- 
varono agli oppolti lati, e benché non fi congc- 
lafsero, com'è Ambrato ad alcuni ; pure la ccle- 
fte provvidenza fece , ciie li follenclicru a guifa di 
pareti. Incuciti (orr.u ■. :-.r.o l"pi,u-.;;:o a Giudei il fon- 
tiero 'in mezzo al mare. Ma quello prodìgio pote- 
va fare, che gli Ebrei nel palsare non ritrovalsero 
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ec.no. I moni co' loro Drcpiti, i lampi, e lo pererjf- 
>o ib dei fulmini, e un validiffimo vento, tutti cut 
pirarono a fconvolgerc la grande armata. Combat, 
leva ancor coni ra la medclima l'Angelo, che dirì- 
geva la nube. Spaventati gli Egizj per si inalper- 
t.ito accidente vedcjtdo ognun nell'altro imtruncn- 
te il proprio fccmpio, cominciarono a gridare „ Il 
iuTmrc il i dithuuto i:i livore d' Isdracllc , e 
combatte contro di noi : dumjuc appi'gliamoci alla 
fuga „ - Ma neppur quello fii loro conceduto : im- 
perocché Moisc per ccleDe impullò Deridendo U 
verga verfo il mare lì riunirono le acque , come 
erano per lo pafaio , e Faraone" co' lùoi Duci, e 
lòldaii reltò milcranicntc fommerfo . Onde neppu- 
re* uno poti (campare per portare in li. »itm Li ivjo- 
va del lucccduto orfìliiJillimi) [r.:m:it:io. I corpidc- 
gli ellintì Egiziani furono dalle onde tralponati 
alla (piaggia del mare ; e gli Ebrei ebbero il co- 
modo d' impadronirli delle ricche fpoglie di quei 
l rwmcrolilTimo clérctio. Nel tra (porto * dei cada- 
veri , che fecero le acque nella rivi del mare , fi 
ammirano i tram" il-lla lovrjca provvidenza ; con- 
cioniteli natutalmentB i corpi umani fcmmerii per 
alcuni giorni Danno Cott' acqua , e non compari- 

Non potevano gli Ebrei capire in fé medefì- 
mi per lo eccelso del ghibtulo in vederli irionfan- 

ute già era (tato predetto da Mose, combattuto 
per elfi il Signore . Ogni ragione adunque Voleva , 



the dli rimancflcro penetriri da i più vivi lenti- »n 
menti di uni lincerà grariiudinc. Cotnprelero, die 
il Signore eri flato l'unico salate di si ahi, ed 
inelliiiiiiliili k-ncli/i j c cìic Muri eri Tuo fedelif- 
fiino minillro. Si fiabilirono viepiù nella credenza 
di i|iu-[la cole, che iddio per lo mimltero dei mc- 
dellmo Utoisi navi loro promelfo ; e fino da quel 
punto impararono i collocare la loro fperanza nel 
medefimo , e nella mtetctaubne del mentovato lo- 

Spiccano però al vivo i fcntitticnri della loro 
riconolccnza nel cclebratilfimo cantico di Moisè , 
il quale e per e Aere il primo, che (i legga, e per 
tllcre da Dio ilpirato , e per la nobiltà de' pcii- 
fìcri , o per la mie Ita delle frali , farà lcmpre a 
gran ragione ammirato come una delle piti pre- 
ziofe memorie dell' amichila . Agg-iugnc al medefì- 
mo nuovi lulbi la rivelazione, che ebbe S. Gio- 
vanni Evangclilìa , * allorché gli venne rapprefèn- 
tato un mare di vetro trafparenre come il ui- 
ihllo , e sfavillante per le riamine , fui quale ita- 
vano i fanti , che avevano trionfato del demo- 
nio , e del Mondo , c de i loro terrori . Quelli 
Santi fé con inH di lode clibtvano le glorie uelT 
Anello iin,.i;ic<,ltu,, encomiavano b potenza del 
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iS Della Stoma Ecclesiastica: 

ij-ee-rori. Giufeppc Ebreo ', Filone Eufcbio i , S- 
osdo Girolamo * , ed alni fono di opinione , che 111 
:, . j t[-.Ti-.;ioltn colle mili.ri; ii,;ct itile . Al.uii iconir.ir.du 
Scaligero ' fono di contrario parere . Per quanto, 
, t..,? Ji coho c |fi ( mmiini [Inni]!; mi li iieno applicati por 
n£.u. rintracciare ne' Treni di Geremia , nel Libro del 
■■ Cantico de i cantiti , c ne' Siimi ciò che porcile 
indicare eiic-rr: quelli comporti fecondo le regole 
di qualche Jpccic di poesia ; a niuno è riulcito di 
r ottenere l'intento. Alni * pongono, che la Poc- 
■-sìa degli Ebrei in altro non conliflelì'p fe non che 
in un modo [li parlare più fervido, c impciuofb , 
e rcnduro adorno di iralì vivaciilimc , c di nobili 
li'-iLie . Diilinguono la poesia in naturale , ed arti- 
Junk-. Ciucila il ha ujila natura , e quella li acqui- 
fta coli' arie. L'una, c l'altra rapprefenta al vi- 
vo le pallìoni , e gl' intimi (enfi dell' animo ; con 
-quello li i vario però, che la poesìa naturale le di- 
pinge con uno flilc vivace, e fcrprcndeiitc , ma 
non muuraco con certe regole , come appunto fa 
la poesia artificiale . Sia (a colà coni' tifa li vo- 
glia , li riduca o nò al grado di poema il mento- 
vato cantico di Aloisè, farà ibmpre un opera de- 
gna di quelln foirirn, che In Li fiiejerito. Si put» 
dividere in dne parti . Nella prima li commenda 
la potenza mollrata dal braccio del Signore in 
diiìnii/.^re l'armata di faraone, e in liberare coli' 
apparato de' più ftraordinari portemi il popolo 
eletto t e nel!' altra fi predice l' ingreffo del me- 
defiino popolo colla feonfirta di coloro , che gliel 
v .-il; vano iinjjdiie . ikndiè i_>iij(!i! il nollro feopo 
Jervirebbe il darne , come lì farà in confimib' oc- 
calioni, una gerei i'.-a i.l-.'.; ; t ut t:: volta per effere il 
primo cantico, che li trova regiurato, e perchè 
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fi pone in b-.ion lame quello , che fin ola ahliia- AN.iiij.ti 
mo deferirlo del paflàggio del mot Rollo, ci prcn- del mondo 
diamo la licenza di tradurlo nella fogliente farina 
dail' Kiiraioo Tello. 

Cor. Li; [■( ri» :il Si-ore lo mie lodi; poiehè col 
rovefeiarc nel mare i cavalli , e chi affilo (òpra 
dei modclimi combatteva , ha latto ti (pi elidere le 
glorie della E» magnificenza . 

tìgli è il SijriNire, ed :i;::i)ri! ik'll.l mia furtiva, 
e ìicii miniale, che ria il :;rand' oocito delle mie 
loti, : :iK'[jtr: le fono 1jÌv,i ,"li)r, ulvo per fili opera. 

Alla (ila imeni, eh' è maellà di mio giudice 
fovrano , e giudice ancor de' mici avi; nel raber- 
nacolo ch'erigerò, tributerò onori divini, e ne ce- 
lebrerò la grandezza. 

Egli e il Signore delle guerra , il quale non 
(alo combatte , ma ha in mano il defiino delle 
medefime ; cu.i ancor convienti per cllttnza il nu- 

Ed elìerti ammirabili della Eia infipenibil for- 
za furono il rovtfcia incuto da' carri di Faraone nel 
mare, e la disfatta, che net medelimu lece dell' 
ticrciio, e rie' più fperimentatì condottieri. 

Allbrbiti reneranno ne 3 li aliilfi ; cllcnoo ivi 
precipitati come durili ime pietre. 

La fortezza o Signore rende "rande , e am- 
mirabile la voflra delira; e con ella umiliente 1' 
orgoglio dell' avvertirlo. 

Colla potenza della voflra alta ami aiil; .ite- 
rete la fronte di coloro , ì quali hanno 1' audacia 
di dichiararli a voi rubelli ; e col far loro Ipcri- 
incorare gli effetti del vollro formidadiit s.l. l.l>, 
forza làrà, che rimangano inceneriti come arida 
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dorai dell; fu, ipjjliv 
derj. La fua diaiu :i 
za della mia Ipadi . 



giacque lopraliatio d 
Chi dunque fra 



polo , o i colio di prodigi lo libuMltc i o alìilti™ 
dilla l'altra potenza veline incamminato a quel- 
la resone , ove Li macflà volita li degna di a- 

lnformare di ciò le nazioni tremarono , e tre- 
i^tr.i.ifji r t ]i^:ii;ti-.ni :"umrio da un intrnfo dolute 
gli abitatori della l'jlellina. 

V. jlloi'j i"u , c« i urindpi delle milizie Ido- 
nee Ti atterrirono ; ed i l'urti campioni di Moab ge- 
larono ptr lo Ijiavcnto ; c peri il coraggio de i fi- 
glinoli di Canaim. 

Per lo fovrano infupcrabil potere del volito brac- 
cio fi rinnuovi mai Icmprc ne' loro cuori il ter- 
rore , c lo sbigottimento ; e allor quello fperimen- 



tinti , quando immollili ed ammutoliti come ma- *«■ i ( 1 1 .'c. 
cigni oppor non li potranno a) palleggio del po- BEL «ondo 
polo da voi, o Signore, redento. 

Lo ini rodimele , e gli darete (tabi! reliden- 
za nel monte dcll.i voflrj erudii j -, luogo da voi 
detonato per rifedervi in trono di pamnJar linc- 
ila ; liiOL'i. non dagli uomini, ma da voi prepara- 
to, c IlaUilito por tàntuario. 

11 voilro regno , o Signore , durerà in eter- 
no , e perpetuo farà fopra degli uomini il raftro 
dominio . 

Alla forza di un tal dominio dovè foccombe- 
rc la ferocia di Faraone quando avanzatoli eoi liio 
carro, e colle fuc lijuadrc nel mare, radunateli di 
nuovo le acijuc, rc/larono in clfe aflorbiti ; lìcco- 
mc Spmiiieiitaroiio I.l dùltiv/j i mrliuoli d'Isdrael- 
le , che a piede ifciutro panarono per lo feno del 
mar Rollò . 

Tale fu il tenore di quello cctebratifiimo Can- l rlt aat fc 
tico . Si cerca dagl' Interpreti 1 le Aloisì in can- >~ i. 
t.iL'.dob t'olio ù'ii-:H.it» dslij mol titillimi , t.J-hè 
quella ripeterti: o^ni panda d.il l'infera pronunzia- 
ta ; o pure prufcguille esdi eli cljuilii vcrli , e il 
popolo rcplicalle a ogni verfo le prime parole, Can- 
terò al Signore, ec. Alcuni * vogliono , che gli uo- • *■*'"■'■'■<• 



andava ripetenti:) , e i:ji!i.ir.di> [1 j i l i 1 1 ; : :■ ki l : . ,, Can- 
tiamo alSignorc, il quale per avere rovefeiato rei 
mare i cavalli , ed i cavalieri , ha fatto rivende- 
re le E locic della iùa magnificenza. 





Ac- 



□Igilized by Google 



Attefi i fcm 
teine lodi i f 



fo quello avvenimento; ma non rumiti efclutb il 
prodigio. Mi quanto abbiano gli uni c gli altri 
errilo, aperramente lo dimollrano quei duo Tciri 
dell' Etnia ' „ Alzi U tua verga , e fleidi la 



.Sf;;ti,che a quello propoiiro adducano di ]\r\diri 
"■''i-fimKiis al Jll pcrcolTi ddla Molaica verga perei 



Hmarizi; onde alla divina onnipotenza, c non al- an.iìij.cc 
li L'-.M/ion: del Uull'o marittimo afciivct li deb- "el mmdo 
bc il titomo, che fece il detto elemento ilio Ha- 

!.. [i.-i:MÌv,j . ■.„,o, L'V.C GiuiipiK l-.in-OCI . pj- ^* '■ *"<■ 

ragoiia in cena numera ijueitii palijgffio a quello, 
chs i Mitedonelì folto la condona' di Aleflandro 
fecero per lo mare PanJilio. Ma comunemente viene 
ritirilo - puir.hv. con tali liiuiliMdini li tr^'i[;:no 
ì miracoli operati dalla delira dell' Al t illuni) ■ Un 
gran divario però vi ha [ra l'uno e l'alno pallàg- 
gio ■ Nel detto mare, dice Strabene ' , vi è un . tk u. e™, 
monte , il quale ordinariamente Ita ricoperto dalle'™''' 
acme. Quando però quelle fono in quiete , chiara- 
mente un tal monte (i ravvila. Rinomili Al.il.iii- 
dro a quella volta mentre vi decedeva il lolita 
reciproco llullò . Colle egli il putito , in cui atee- 
Io il mentovato nullo poteva guadarli a mezza per- 
fora ; e non lenza grave rilirhin lì partì coli' ar- 
mata al lido opponi) . L'armata, eh' ci condnceva 
era di 35. mila combattenti. Se crediamo a Flu- 
ii mare non per lo llullò, ma fpoutancamente al- 
la prclcnza di Alc:lam*:o li rliir.illc , cuna [bien- 
ne favola. Ora liando fui pallàggio fatto da que- 
llo Alonarca in quella forma , the viene efpollo 
da' più cladici suturi, cviJcnrcmcme li iliL.nupr.; 
la difparità , che vi è tra il pallàggio fatto da i 
Maccdoneli per lo mare Panfilio, e quello fatto 
d.i^H Ebrei per 1' KiitrcLi. Qjd^i collera l'oppor- 
tunità del ritiro delle acque dall' indicato monte i 
c quelli non fi poterono prevalere di un tal riti- 
ro , avvejT'nch; avendo egli™ rullato il mar Raf- 
fi) poco dopo il Plenilunio * dell' Equinozio della . n* -1, 
Primavera, le acque In vece di ritirarij dovevano 



_ .Djgiiiied b/_Coogle 



finti Stmu ZniuflMnu 



- p hit torto elfere (ri più abbondarli. I Macedone!! 

Iona , e gli ] .'ir.: 1 lo p ono de ,'i inno . 

Coricrn incili un gran rifehio, poiché il recipro- 
co Jluilò fece , clic lieti i 1 ^" 0 fimaneffe ingombri- 
rezza , e le acque rum li riunirono , fe 110:1 ijiunJo 
furono dal Profeta percofte. Ora per riguardò ilei- 
la grand» dilùguaglianza , che vi ha da un pallàg- 
yio .ili' altro, r.on ilovcv.! b i-urico Ebreo fcr- 
virfi ifell' cf.roplo di Alelliruiro Magno, e del £10 
traghetto del mar Pannilo a fine di rendere a' 
< lem : l li 'il. ,11 -io di i 1 0 mir 

Poiché gli Ebrei (i furono impadroniti dcl- 




pcr La forerta di Sur, o ih .li I-Ira m, r;a;o:u o a 
Mata, e ipivi fece™ fi prima Ira/ione dopo il 
pauaggio del mar Rollò . Comecché ([ilei terreno 
era nitrolb, da elio non fgorgavaiio le non ama- 
riifiine .icijii^ . Ci, ile <iiìemlovi -oii;i srran penuria di 
acque dolci, si gli uomini, come i lor armenti li 
trovarono molto* ir.i ■.-alluri, i. perchè, come ol- 
itivi Filone , la moleilia prefcntc aggrava in tal 
maniera lo Ipirilo , che quello più non li ram- 
menta del puilitLi pi.:-;r; ■ cuoi 11. cu tono gli Ebrei 
a querelarli , come le non avelli™ lin allora rice- 
vuto alcun benefizio . Divcnuii dunque per tal in- 
comodo impazienti ebbero rieodb a Moisè, dicen- 
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do „ Con qua! bevanda dovremo cHinguorc la no- sn.iji j-co. 
fira lete „ ? A tutto rimediò il piiflimo Condot- del nonno 
riero. Culla [olita Ik, rUi^a lì rWolk al Si.™- 
re, il quale li dcimù di mr,ii,-.,i- s ji ccrro legno, 
0 gli palesò, ehc [e lo avelie immerfo nelle acque, 
gli avrebbe taira ogni am.ire^/.j . Vogliono alcu- t 
ni ' , che in quello legno folle una naturale virtù su ■.»■'« 
di dividere dalle acque le pani tilate, ed amarci 
e quella virtù primi ijimiruiM l'olii: rivelala a Mo- 
se. Ma aliti (ottengono elitre flato quello un mi- 
racolo operato dalla ccleflc onnipotenza al conlat- 
to del legno, lo inclino in qlleita feconda opinio- 
ne : ' Ciiiiuoifi.idiè .^yena li può percepire , come ; .,;."/"£ 
la naturale * efficacia di un legno polla in un (u- " 
biro raddolcire rama abbondanza di acque, come 
fece il legno ufito da Afosi . Per quii motivo 
poi 1' Altiliimo volellc per l' applicazione di un tal 
legno operare sì gran prodigio , a noi non toc- 
ca l'eliminarlo. Rina clic ciò Ila paruto conve- 
nevole alla liia infiniia fapienza. Non ci i occul- 
to avere Iddio operato talora de i prodigi con 
mezzi , di cui non podismo alTegnare alcuna indu- 
bliara r.ljioi-c . 

Coli' avere ai!u:]]i;c Td.liu raddolcito nella de- 
rcritta forma le acque ebbero tutto il motivo gli 
Ebrei di quietarli ; c in una tal congiuntura po- 
terono apprendere quello , che allora il medelimo Si- 
gnore fece ioro intendere da Moisè , cioè che fc 
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m Ma troppo grande era la difpolizioiic , che 
,J™ [|uel popalu c.mdj irai allr impi/ieiuc, alle in- 
^"quietudini, e alle querele. H.irtittvì di Alari, pcr- 
venne od EHm. Ivi non ebbe alcun moiivo di 
querelarli delle acque , poiché vi erano dodici fon- 
tane di acqua limpida e dolce, onde porc eltin- 
gucre la fila li:;. Ma avanzatoli dopo nel delirio 
di Sin, pollo tra Finn , ed il Sinai, e vedendoli 
I-irovvcduto di %c![ 1 ìv.itIìc, pieno di mal talento in- 
veiti Moisè , ed Aronne eon dite „ Folle piaciuto 
al Signore, the noi folfimo morti per la liti mano 
nell' Egiito . Ivi per le nullre menfe bollivano le 
carni nelle noUrc pentole ; e lungi dal mancarti 
il pane , ce ne alimentavamo a lanieri ! Perchè 
dunque intimarci la partenza dall' Egitto , e con- 
durci in quella folirudinc per farci perir d'ine- 
dia „ ? Cola rcplicallcra a si irnpotluni lamenti i 
due fratelli , noi non lo troviamo regifrrato . E* 
'"'molto ' credibile, the Aloisì prcgallc , com'era 
felini di lare in limili m-.i-urrcii/s , il Signore , : 



cifi pandlc riparo alla inlbllcrcnza di quel popolo 
feonofecnte , ed inarato . In fatti Eli rivelò il mo- 
deiinto, che qon farebbono al popolo mancati i ne- 
culirj jliiucnti , e quelli avrebbe loro fatti ve- 
nite dal cielo- „ E farò conofecre, iòggiunfc Id- 
dio, fe quella gente apprezza o nb i miai coman- 
damenti m - Di tanto Aioisi inforni^ il popolo, e 
gli fece intendere , che le fue mormorazioni piut- 
tollo ferivano Iddio, che le loro peclònei poichS 
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tal maraviglia > figliuoli, d Isolatile dicevano gli 
uni agli aliri „ C&c coli ' mai i quella „ . Ita- 
giobevoiiflimo era il loro Ihaordinario lluporc; av- 
vegnaché^ nè elfi ,^nè aliti asaraio inli '«doto una 



to il viaggio . F, inolio più li faranno c 
nella loro maraviglia, quando 1' avranno guilato , 
e ne avranno fperintoniaio il Ciporc. Qnello, fecon- 
JSJ'c' do alcuni, ' corrifpondcva al deliderio di chi lo 
' prendeva. Onde le quelli bramava di gallare il la- 
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prue r.ui:c , (ire ridendo fj manna, un tal. Ci- an.vìi 

potè fperi mentiva, . S- Agoftino ' perù : 0 di opimo- est ,mi 
ne, clic quellu privilegio t'olii 11, Li lo PMff - r i-,,,... 
ditto a quelli, eh; vnev.ino leeoni!» i dettami ' "' 
della piii iiisur.HTi i;i;ilil/ÌJ - Co::ni[n]-je. ciò fot- 
&, è Fuor di ogni dubbio, dite Giufanpe i : i>r^: f , 
che chi li alimentava con un taf cilio non gli ro- 
llava più elie de: idei, ire nel -r.i-.cre di lulicntameiV: 
to. Fu ebiam:>t,i pan; d::;li Va^di o ;i..ehè ' Idi J,^» 
dio lì lervì del loro mimilevo in prepararlo; o 
perchè ne folli; militala la p. tvii.iiià . Clic fc al- 
cuni in progrcITo di tempo ebbero in njufca.un 
cibo si delicato, olire il poterti replicare con S 

che quelli cIVendo rei non làranno Ila- 1 rt -ti. 



ti degni c 
«In, fWc 



a' giulil, fi allerifcc .non cf- 
; cofa nuova, che. ima aiti In le (Iella preso- 
la poco o .nulla venga coiiliderata dalla pcriidia 

Non l mancato , ' ,cjii È flato dì fenrimcnio J, 
doverli confondere quello maraviglio!» aiime.-io j;- 
colla marina o'diii.nij , di cui ale.mi f.L'iiai-i bau- 1- 
no .fatto aperta menzione; e hanno rlconofcitico il 
miracolo nel modo , in virtù del quale ne fu ibm- 
miiii.lrjta tanra copia, che fu balle voi ÌITi ma a fb- 
ftenrire In gran moltitudine d'.ìsdraelle . Si fonda- 



Nlm, e nella Penìa. Ma in vei-i-ì fuppoi-ono 
ph.tDllo, eh; pruvi;:,. qr.dia ai!«!iinM. La man- 
ici d t -ii I-.ibudLvt i-,tto che era il Sole fi lique- 
faceva ; e quelli che fi ritrova ne mentovati Ino- 
lìii a'r.iL'Fji d;l Sulc s' impingua . Quella li ricava 
dalle foglie di certi alberi, e fuora dei, mcdclimi 



dei. nomo 3 rifcrvi del Sabato, intorno alle rende Ebree, le 
fammi 1' avere Iddio Jet io per tocca di Moisè, 
che aveva nutrito i figliuoli di Giacobbe con un 

più veduta. E in memirii di un sì ftrcpiiolb pro- 
digio li crede, che Iddio comandale , che ne fof- 
'..'}.. le confermi , come li offervetà a liio luogo una 
ceni porzione. 

Quella mirini folova cadere lui far dell' al- 
ba , affinchè prima che spumane il Sole, li potcf- 
fe raccogliere, né venille liquefatta da' raggi del 

di olla' non penne . Piovevi all' intorno^cglf ac- 
campamenti, affinchè gli Ebrei non li arfaticaiib- 
ro dovendola cercare in lontananza . Prima veni- 
va la ruggiada, e pofeia la manna, acciinchc que- 
lla non contraclié qualche macchia . Poiché era 
raccolta , lì condenfava ; e potevali condenfare , e 
farne delle fuocaccc , e cuocerle . 
Fu zSU'twr ^ cr '° 'ff 8 ' 0 ann ' ebbero ì Ghi- 

rwSSff^Suità la forte di alimentarli di queih vivandi cele- 

ira. &,.i.b. fichi- nel racniovalo fpazio di tempo non li cibaf- 
fero di divorli alimenti * ini unicamente che quo- 
te era il loro cibo otdinirio : rapendoli di ceno 
che in alcuni territorj compravano delle vetto- 
Mglìc . 

Trovandoli regiftrato, che non mancò loro La 
manna linthè pervennero illa terra abitabile i lì 
prende quella per quelle regioni di là dal riuma 
Giordano, che 3' □ìcJeiimi erano iiaie allegrale. 

Del 



degli Ainmorrei , e di Og re di Badiiii c pure 

La ijuantità di tale alimento venne agli E- O""""' 1 V d1 ^ 

brei dal Signore preferirla mediante il ■ h . 

premo condorricre . „ Ciafcheduno di voi, dille * ™"™"* - 

Moisè ne prenda lanio quanto neceflario favi al fuo 

foifcn [ameni o „ . E fu loro aflegnato un Gomoc 

a tella , cioè una mifura, che facondo 1 alcuni , ■ « '■ *• 




tre loro ingiunto, che non ne confcrvallcro per 
io giorno tegnente; altrimenti li farebbe corrotti) 
inverminita , ovvero liquefarla. In realtà alcuni 
molli dallo fpirito di dilHdcnza ebbero 1' audacia 
di raccoglierne una maggiore porzione per (j.jlìÙ't- 
varla nel giorno icgucnre ; nia gli clitrti uir.iljii)- 
lero alle minacce , che é quanto a dire la ritro- 
varono corrotta , e piena di vermi , Il giorno a- 
vanti il Sabato ne dovevano raccogliere dje del- 
le mentovare mifure; attefochè dovevano làntilìca- 
re un tal giorno con attenerli dalle opere. Final- 
mente fu loro impollo di prenderne un Gomor , e 
metrerlo in un vaio di oro , perchè folle confer- 
vata nella tenda, ove furono polle le tavole, e f 
arca dell' al leanja ; avvegnaché eflendo coranto fc- 
gnalato il benefizio , ben conveniva , che chi lo 
aveva ricevuto , ne confervaJlc perpetua la rirocrn- 

L'at- 



30 Iteti. a Stoma Ecclesiastk* 

il.ee. L'attenzione pero grande ed ammirabile, che 
iojìoo fino allora fi era degnato Iddio di avere verfa gli 
s'i. ■■. E ' irt; ' I cra P 0 " 1 dj qaslH in dimenticanza quan- 
fi trattava d'incontrare qualche incomodo. Par- 
.11 £b tirili dalla foliiudine di Sin, e giunti a Dafca, e 
dopo ad Alus , e finalmente a Rafidim, non tro- 
varano acqua idonei onde citinguere putellcro la 
(ere. Che peri agitati da una tea impazienza in- 
acqua per bere. „ A' che, tilpolè Mosi, vi folle- 



menti „ ? Si accorto il provido .condottierc , che 
i più giufti rimproveri non facevano la ncceilaria, 
jju|veì]io:)e l'piriri di que' ic imi) (centi.: onde 

fchbc ritorli) a qui'] Signori; , il quale unicamente 
poteva colte Pulire i:j yr.i/ ic vad.kiiciie i lori; a- 
tiinii imnu'iti , e ™ieiarc le loro imanie. „ Co- 
me, dille Mose, mi dovrò cuincnerc o Signore 
con quello popolo.' Poco manca, che non mi op- 
prima a furia di pietre „. Ma da quello angu/ua 
prontamente liliernlto il Signore , con imporgli, 
c':e radunarle gli anziani d' Mracllc , e unito ad 
clli li portane al lilla di Oreb, e lo peroiotciPe 
Colla verga, e che egli avrebbe; fatto Icaiutitt da 
un tal fallo dolciume, e ahbondantiilimc- acque . 
Gli erte ni cotrifpofero allo ptomcHè, e l'acqua, 
che al percnotimenro della verga fcaturì in gran 
copia dal malfa potò rillorare la feto del popolo, 
e e 01 r.-i;-, cerio reo di moflruoià diffidenza, il qua! 
J:;-.ij» l\: diiaiiuio -ia-j l,yjfa , cioè iii.i,i,:io.^ , 
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re „ E' il Signoro fra di noi , a non vi è „ f oel Minino 

Se l'accennarci Lienclizio fu ani mira bile porlo 
prodigio» che collii, c per la copia delle acque, 
unde gli uomini con gli armenti li poterono ab- 
l-ondc miniente rillorarc ; lo fu altresì per la fila 
dotazione. Non per quella fola volta, ma per lut- 
to lo viaggio fino a Cades-Bime , li dite che il 
popolo con idi! acque clli;igi;i;ilj la fua lète. In : 
effetto nelle Scritture " li fa menziono di un tal 
benefizio come di uni cola permanente , e di lun- 
ga durata . Ma la controversa si è , in allignare 
il modo con cui le a:; qui- le quali fenturirono dal- 
Li piena , aieimipagLialléni in tal forma le fchiere 
degli l'.Sivi, in, Je puieilero quelli a loro talento 
prcvalcrfcnc . Dire , che la mentovata pietra " era 
da invilibile virtù trjfportata , come trjrporara 
era la colonna della n.iilie , è un oinlotiderli colle 
capi ice io le Liivc:i/io:ii d.'i liiMiioi . Però jlcani di 
cuiin, die l'udì; da' ^i,:,kliiui lliirei rrafportata ; ed 
altri (ottengono, che l'acqua fcaturillé in tanta ab- 
bondanza , che fu in grado di formare un fiume , 
il quale lenendo in certa forma dietro agi' ]sJr.iel- 
liri , [imimini (trai le loro tutto il comodo di nuo- 
tarli , ed eftiuguere la ioni lete , e quella degli ar- 
menti. Quolla feconda opinione mi iènibra più Ve- 
rilimile . 

Al 



31 DELLA SlOBH EcCLRSIASTIC* 

AHi51j.ec. Al mentovato fingolarillìmo benefizio delle 
du, iiaHuo jcqu'; fuccedè il trionfo > che Iddio fece che gì' 
^; : . r . ir IsdraellitI ripartallcro dell'armali formidabile de- 
gli Amalecciti. Derivarono quelli da Amalec fi- 
gliuolo di Elifi primogenito di Eùù . Abitarono, 
una volti nel tratto doli' Arabia deferta , che vi 
hi tra il nur Morto , e l'Eritreo, o tra Evila, 
c Sur. Quantunque fcmbii , che non avellerò mol- 
te città , nuìladimeno era mia nazione porcntiffi- 
iha, e molto dedita al maneggio delle armi. Cre- 
dettero adunque ellcre luro importante intetcllc di 
fare ufo dclli loro potenza, e della (oro bravara, 
td cfperienzi milirite contri gli Ebrei, i quali et 
fendo in gran numero potevano dir loro (ùgge- 
z itine , c coltrinjjerli ad !:iiiiJ : ;;rii ,ill.ì loco foiv.a . 
E li l-J linearono forfè di poterli più facilmente de- 
bellare , quamochi fapevano beni Olmo , che gli E- 
brei non erano ancora allnefarti alle battaglie , ed 
ad altre ilragi militaci . Dunque radunato un po- 
tcntiiliino efercito, a rendutolo formidabile per la 
fcelu ' de' cavali:;-! armati, e per la moltitudi- 
ne de i cirri di guerra , li portarono colla puni- 
bile celerità ad attaccare il corpo Isdraclìiticu. l.e 
prime vittime del furore di quelli furono gli E- 
bteì, i quali e per la llaiichezza , e per altri in- 
CUiiiodi arano rimali iiidierro . Non elleiiJo quelli 
capaci a far rclillcnza , bifugnij , che Ibccoiiibef- 
fcni a' primi star A di q^e Terrieri . K furi; ù- 
rel.bs fiata limile alla loro forte quella de- li altri 
Ebrei , È uni virtù ohremodo maggiore della u- 
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mona non gli avelTe in quel gran cimento pio- *».ijij.ec 

Ma quantunque avelli: Iddio (labilità di por- 
gere agii Ebrei in quella congiuntura un partico- 
ijriilimi.1 iijutfi; tiiiijvolr.i ilo-.cv,.:io .iiiuoc elfi coo- 
perare alla vittoria. Perciò Moisè, cui erano noto 
le mode , e le idee dell' n-vci-sirio , chiami] a fé 
Giofuè o ila G«'i, e srl' intrusile che fccglielTb co- 
loro , che erano più idonei a guerreggiare , c ii dit 
poncllc alla pugna . 

Fra Gioiilè della tribù di F.fi-aini, e figliuo- 
lo di Nun. Prima, che Combattere con gliAma- 
lecciti fu chiamato Oiba ; ma dopo la battaglia, 
c la vittoria, che dei mede lìmi riporlo, li trova 
indicato col nome di Giofiaè, o di Gesù. Avre- 
mo rovente occalione di deferivere le mirabili o- 
pere di quello gran fuccclforc dì Mdìsc . La fua 
fortezza , e valor militare non follmente da Giu- 
feppc Ebreo, * e da altri fcrittorii ma eziandio ** 
dallo Spirito Tanto viene celebrata . 

Qycllo prode guctricto adunque cfegucr.do gli 
ordini di Mu>è (celle tutti quelli , che il ini ava più 
atti a portarli da intrepidi, e va binili nella furii 
de' combattimenti, e gli difpofc alla vicina pugna. 
Se crediamo a Giufappc Ebreo, * coloro che non * "• 
erano, o erano menu idonei a combattere furono 
da Giofuè falciati alla cuiìodii delle donne , dei 
fanciulli , e dei bagagli del corpo lsdr.;cllitico . 
La notte dall'uno, e dall'altro tini|iu fu pallata 
in fctre i più propri e licori apparecchi per riulci- 
re felicemente nelle refpcttivc premeditai: impe- 
ra™, m. E le. 



r[!n, Mi>i-;j (:A moine o. : ti j ven>.i ir 
j.ir.i]..) il Si«n.irc - Cimicali: cu in ■ 
cui poicva oll'ccvare gli accidenti dell 



-r - 




i grado di riufcirc con sì iuiiividk- 
Ile più ardue imprclc . 
c-Umente li può accordare all' Ebreo 
iè i- narurale il iòlpctto, ed il limo- 



gl* Ingraciliti , che quantunque più volte pìcgar- 
fcro ; nondimeno niuno di clli cadde trinilo. Per 
alrro di un fijcceilb si nrcpiiolb, c memorabile nà 
la Sacra Scrirnirj , ini- l'iLiii'.- ijnuu alcuna parola. 
•i Alcuni ' aderifeono in quella parie al mentovato 
"' Scrittore , e addducono per motivo della loro ien- 
'tcu/A l'avete Iddio volino, clic non inorine al- 
cuno de' Giuik] per ,uìim;.rli j futuri cimenti : 
poiché fc Giofué nell'erpuernario™ di Ai tanto fi 
affline per vedete UCCiii) un pìccolo numero de' fuoi^, 

Isdraclle , e tutto il popolo li trovi in una gtan 
colìernazione ; molto più li fu idillio no sbigottiti, 
fi; in quella prima zurli follerò caduti alcuni tra~ 
fitti dalla armi nemiche. Comunque ciò la, i 
per altro certo, che gli Amaleu-itt d^-nanJo di 
attaccare alle fpalle 1' clèraio degli Ebrei , allor- 
ché la feri granferò nelle vicinanze del medeiìmo. 
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J8 Dnu Sto»-* Eco «ut ne» 

»" 'Hj«. in ordire poi alle fpoidie , noublUlfime -fa. 
on. »omx> mEO q^ftj _ f, crediamo ai manovro CiJcppe 
l itico - bri tirato , il quale c.ir. si grar.de appa- 
rito di cirri, e di altri attrc«i militati propri 
ili i|uc* tempi II era pirfenraro a baticte gì' Iv- 
diiclhn ,e ;he areiido foerunsntaia avverti 11 lot- 
te ripulì .il fW delle lebbre turra la fiducia .ri 
uni prcLÌpiruL f-jjjj, iiinirjlimnrc avrà tali mio in 
iimiu del cannili, inno oucllo , che poteva im- 
pedirgli la celerilà dello (campo. 

finalmente una viiroria cosi fegnalata, otte- 
nuta mercè la divina aHiilcr./i , niL-riia. a initj 1' 
attenzione, e la gratitudine degli Ebrei. A tal 
elleno creile Aloisè un altare , e lo chiamò „ Il 
Signore c la mia elevazione , o pare il mio fo- 
glio ; poiché liccome Amalcc ha avuto la baldan- 
za di nllàlire il foglio dell' AkijTimo ; cosi quelli 
kiy.l 1:. ::u:-d lo) ledati per lui minare Am.ikc in 
Iurta la ferie delle generazioni „ . 
xx Terminale tutte quelle cole, li mode il po- 

■.' polo da Rafidim alia volta del deferto Sinai, e 

iVÌ-ji!™, quivi giunte nel terzo giamo del terzo mele 
bcJti™». dopi) !' ulula il ' r.^'irto . Il luogo dell' accampa- 
mento era a piedi di quel monte. Nello fteflò 
ilìì'i'o ÌVUiiiè u iL'iiilliil:'.ii::-,ie cliijLtiato, o interior- 
mente ilpirato (i pofe a falirc fui monte per cf- 
fcrc informato di quel tanto , che Iddio voleva 
i ifl— da lui , e da! iuo popolo . Forfè ' cunfjpcvole , 
che nella prima apparizione Iddio gli aveva inti- 
mato, che non li accoltane, poiché il terreno, 
che premeva , era un terreno lànro; perciò li trat- 
teneva, o non o r ava afecndere alla lómmità del 
medciiiiio . Tu allora Moi)è e fprcl l'aulente chiama- 
lo da Dio , il quale così cominciò a 'parlargli . 
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Libro D: 




tcnipa unii il folle recato j icmpolo di iralj-rcdi- 
rc lj kgga forai» ; non dio Hata farebbe slea- 
le con Din , ma altresì poco ciurme delle prò- 
mefTe (pori: anca mente fatte. X!a 

Mojsè adunque o|icrando a tenore degli or- v. ' ■■•.'!'.' 
dmi avuti , aduno il popolo con gli anziani , c i-™ 

loro rap;ir:fcnio quello, che gli aveva rivelato il-' 

Signore. Tutti uiiarumamenre lifpoiéro , the bendisi!'. 



fo DsiiA Storia Ecoisusttcà 
volentieri fi fortomcifcvano ad efeguir quel canto, 
i -i- oi:,cc\: : ali' AUi'ffimo , 11 fede! condottiero ri- 
feri a Dio l' intenzione del popolo ; e lenti dal 
mcdcllmo replicarli , che fino a quei punto gli a- 
veva parlato da fulo a fblo : ma che voleva allo- 
ra parlate in maniera da poter efiere intefo da 
lutti, acciò eslkw avc:!i;r 0 i:i hi rutta la confi- 
denza . Ed inulire ili;' giurili- ( veriliniilmcnte ' di 



alla prelenza di tutto i. 

. . e che doveva egli pien 

il ili l.i iT-!;!! >:v 1 u,nli.,i d' 

> al monte ; affinchè alcuno non olàllò di a 



„ ^brcì quei i 
unio , parilicar.doiì da ogni e 
allenendoli dall' ilio del niairiinonio - Giun- 




lopolli a quello ng 
isè, che il popolo 



poli, e 'fetillè dopo lo parole dell! alleai 
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JèricotdU vcrfo k- in:rf.v.-,; ili coloro, i quii nii 
massa, e culi lut ia I' Eliceva „l,!„,l,lamo a' mici 
com^hm^u, lino alla imlkiimu K enera/u„ie . 

III. Il nome del volito Iddio non Ciri da voi 
prcfo in vano, ili';- ,[n-,u> a ilirc non giurerete 

veto non farete gkr.imemi fallì , e non vi fervi- 
tele de! noni; d;i Signori: pei- allarmare le ial- 
/ili: poiché con i.i'ra li libriti fari panilo co- 
lui, eh; avi-i nrefo in VLino, o con lali'uà il no- 
me di Dio . 

IV. Sia voltro obbligo di fonrirìcarc il gior- 
no lisi Salmo . Non farcie in quel giorno alcuna 
opera IL'-viic, ni voi , nò i voilri tìgli. ['ili , nò i 
volici fdiir.-i , ni i vo;:ri animali ; p;rcliò r.;lb 
fpazio di lei giorni il Sanine In creato il cic- 
lo, e la iena, e (i è ripolàto nel feuiino gior- 
no ■ Quella è Dato da lui bcnedeito , c dedicato 
il fuo fcrvizio. 

V. 11 voflro padre , e la volita madre firan- 
no da voi onorati, allineili lunga ila , e l'elice fo- 
pra la terra la volita vita , come il Signore vi 
concederà . 

VI Non commetterete omicidi . 

VII Non vi contaminerete con gli adulteri- 
VOI Non tuberete. 

IX, Non pro.f.u-iviL' fallò icliimonianzc con- 
tro i voleri proiTinii . 

X. Non bramerete ciò, che i di diritto del 
volito |>;-o:!Inio , nò li fjj moglie , nò il fio l'chia- 
vo , ni altra colà . 

CUe- 
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Quelli furono i dieci principili articoli della «n.iji j. 
confedera z ione , cho la cclcilc bontà li era coni- J>£L hun 
piaciuta dì faro co' figliuoli di Abramo. Ne'me- 
dclimi li racchiude come in epilogo la legge na- 
turale , e tutto le [iliiilii'.i/ioiii , die l'uomo de- 
ve avere vedo doli' Al ti) limo , e verfo il filo prof- 
ilino. Gli altri precetti, che a filo luogo verran- 
no con precidono da noi cipolli, erano conferen- 
ze , e Ipiegazioni di quanto Iddio promulgò fui 
Sinai . „ Ptima, , che (juelti precetti fonerò ferir- '.J-'Tif. 

tclligcnte ; e allinchè quella non li lamemallc per 
mainarle qualche colà , le fo ferino nelle tavole 
quella, ch'olii non voleva leggere nel fuo prò- 
prio cuore „ . Benché 1 »U'oHcrvan?.i di '. J "i 7 

legge Cima , e immacolata follerò tenute tuitc le" ,f " 
altre nazioni della terrai ruttavolta Iddio volendo 
cori maniera diliinta fantiricarc quel popolo , da. 
cui aveva llaliilito di far nifcere il jUeisìa , deli- 
■ li r.Ki:iv,!.;;iL- : rl:.'i;i .;';.!■;: citeriormente, ac- 



tc,j:.Es[i!ìc:i di uomini radunati forro la potenza , e 
giiriiiìi/ionc dei Signore. Acciocché poi elatti , 
e irreprcu libili (icno i portamenti di quelli , ì 
quali vivono nella lòcictà due .colè indi I bcnla tal- 
mente li ricercano.' Cioè, che abbia tuira la Iti- 
ma , c tutta la venera/ione verlb di chi prece- 
de, e che bene li adatti a convivere con gli al- 
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.1s13.se. tri . Dunque fa di mtftieri, che netta legge ccle- 
mondo j(o fi racchiudano alcuni precetti , in virtù de' 
quali 1' uomo abbia verfo del Signore Mitra 11 ri- 
co nolccnzi ; ed inoltre fa d'uopo, che in ella al- 
tri fe ne contengano , per cui venga ad avere tut- 
ta 1' attenzione verfo le perfora: de' fuoì profumi. 
La fedeltà, Li riverenza, e la ferviti! fono i tre 
uiii/j, che l'uomo efercitar debbo verfo di chi è 
involtilo dell' onore del principato . La fedeltà 
vcrlii del piir.upe li ellrcìr.) culi non tributare 
ad altri qnelT alleqaio , che è a lui dovuto * la 
riverenza le gli pretta ran non offenderlo con qtial- 

iedelti nella legge ccleÌtc viene ttabilito^ che non 
fi adorino llraniere deiià , in online alla riveren- 
za viene pretcrirto , eh? non li prenda in vano il 
fetnprc Tanto , e rifpcttabil nome di Dio , e per 
relazione alla (brvìtu, e ingiunto, che li confa-- 
cri il giorno del fabato in riconofeenza della crea- 
cene delle calè. . 

Per quello poi che concerne il portarli bene 
co' pre-fórni , ciò può fini e lilialmente, e gene- 
ralmente- Specialmente quando ii rende ad altri, 
quello eh' è loro d-.iuim ; e fecondo una ul mif- 
lniia vera, ed inalterabile l.i divina legge ordina, 
eh; iì onori™ i genitori. Generalmenre poi, elio 
non fi otTcncla alcuno né coli' opera, ni colla lin- 
gua, ne col cuore. Coli' opera li offende il prof- 
limo , quando li arreca a quello alcun nocumen- 
to filila propria perfona ; e pcrciìi la legge e' ìn- 
rima di non commettere omicidi-- oppure s'in- 
giuria il profómo in qualche pcrlc-na a lui con- 
giunta pe vincoli della parentela in quanto alla 
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legìttima propagazione della prole; e a tal ogget- *i 
io la Legge ci vieta di violato 1' altrui talamo : °' 
finalmente li arrecano dei danni al proflimo col 
rapite le colè, le quali fono di Tuo diritto; e a 
quello fine la le^;. d prela-ii-; di non commet- 
tete dei furti . Viene proibito in fine dalla mc- 
dcfinia legge 1' ingiuriar le perfone dei profilili! 
colla lingua , quando dice non addurrai falla te- 
fiii'.ionian/.i contro il tuo profumo ; iìccomc vi;ta 
1' oilèiiderlo col cuore , quando ingiugne di non 
iLliiL'i.irc tiìi , cY è di Imd diritto, lì fecondo que- 



lL:in-,dii eh' è preteiio morale, ci 
d.iu la quiete dello Spirito del Sigi 
fecondo S. Agollino, ' in vigote del 
to veneriamo Funiù d.l prini-i pi in 
del fecondo la divina verità , e in v 
amiamo la celcfte bontl per la qtial 



dalla mente degli item Giudei quelle idolatticho 



à,& Dell* Storia Ecclesiastica" 

/ij.ecr. Cupcrrtìzioni , vietò diflmtan.cnte , che non tribù. 
mundo tallero divini mori si liiinil.ii.Ti dedicali ai cor- 
pi celcfii , e alle beilie della terra . Non è per 
altro, che lìualiinmiii l'uri. i X immagini folle cori 
„w„. «Ti tal comandammo interdetta . P indubitato, ' 
che la divinità non può degnamente rapp re lenta rlì 
colle figure m.teri.ili, e feribili. Ma nelle ma- 



loro meriti , e la loro gloria, 
ho vengano rapprefentati con 
hi non li oli replico i ciiafi- 
lativo culto. Regolandoli con 
: fece porre le immagini de' 




artrologii' giudiciaria - Si ' crporranno a fao tempo 
le gravifltnie p=ne , con cui orano paruri sì dcte- 
fiabili misfitli . 

Finalmente in un tal comandamento viene 
importo il dovere amare Iddio Copra rune le co- 
lè : il che prefapponc la fede , e li Iperan/.a : 
ond; g,',i^-)i;mc errano alloro, i quali ì_;:>dii:.i- 
n.i , il :idj.n;:ii , le colle citerio- 

ri (ii)3L-j/.!(iiil l'ini vieni; tra':;r.\liro ; avvegnaché 
in virtù del [ned; limo ù inabitato , che li co- 
mandano gli atti interni uniti a ertemi . 

in virtù di un tal comandamento non [òlo ven- 
g- mi.) rigoroiY.neiiti.- vietali i l t ì ! ine: Lrì fal:ì ; mi 
eziandio, come iillérvanu ì Tolo^i morali, ven- 
gono interdette le beflemmio con cui li viene i 
derogare albi riwtn/i durala alla cekrte mae- 
flà ; alla bontà, e a gli aliti attributi divini, c 
a' Santi. Fu opinione di alcuni Giudei, che non 
tralbrrd libero obietto comandamento coloro, i qua- 
li nel giurare in vece di chiamare iddio in idli- 
monianza della loro allcrzionc, avellerò giurato 
per li parenri, ' per gli altri , pel Iòle, per l'u> ■ r 
nii'crlò , e per core, limili ; e poi non averterò a-""' 
dempiuto le loro ;i-d.'.i-:Ìc . Ma .]'aanto colìoro cr- 
tallcro lo dim.>ibj il iìcde:i:uro - allor che dille,» 
min doverli giurate per lo del), perché i il ero-"' 
no di Dio: non per la torta perché è (gabello do' 
fuoi piedi; nuli por (ia,-i!ak'.v..r,c ]i:.-i;hù è cii'.à del 
Rè altillimo : nè per Io capo , poiché non è in 
nollro potere tcnd^e „i r,o!.i„ t..i:>;lk> bianco nero. 

Pro- 
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4,8 Della Stdkia Ecciesmctim 
AN.151j.tc. Prnnviilg.nd» pili l.i fin nifi e a /.ione de] rubilo, 
dsl hohoo fa r lio i,us d' ing iugnerc a gli Ebrei, che conlidc- 
rallèro quel giorno , come un giorno alla fui rnac- 
(là lI-.-. liciti! - tlii.- ji.'i-.') ili- ; iiidl.'hini , ni i loro fi- 
gliuoli, ni le figliuole, ni i Ioni favi, e ancelle, 
nè i loro giuniLT.*!, riè i l'oro. lieti , che abitava- 
no nelle loro cafo , dovevano incombere a fare 
fl cofa alcuna. Un 'Tal precetto li puù conlidcrarc 
l'.i'.'J*.' ■' "come morale, e come cerimoniale. Coni; mora- 
le appartiene alla legge di Nanna , mentre im- 
pone di confacrarc un ccrro determinato rempo 
al divin fcr vizio . CJ cerimorijjle , ed apparricnc 
alla Modica leifc, mentre .Lilla isiedeiinu i-ie- 
ne dedicato al àlito cclsfle , e vene eziandio rial- 
la mede-fimi irsuto, clic ikcmie il Signore nel- 
lo Ipazio di fai giorni diede I' cilerc ; ed il com- 
pimento al ciclo, alla terra, al mare, e a tutte 
le cole che noi mondo li trovano , e nel lóttimo 
li riporti -, cosi F.lirei ad imitazione del me- 
delìmo operino ne' Tei giorni dalla leniniana, e 
nel giorno fcrtimo li allungano da Ogni opera fer- 
vile , e ripolino in Dìo . 

Vi ha chi pretende, che il giorno nel Ciba- 
to folte da i gentili riconofeiuto , ed avuto in 
qualche venerazione . Di quello fallimento fono 
{ "V' l.~L-iiii'nie Alciln. driiiii , Teofilo Antiocheno, > 
I,'', '■•aliliio , e Giuic-ppc Ebreo, 'il quale fa-im; 
j,.. non cllervi alcuna città Greca, ne barbara, cui 
non lia mdiil.i bile la ìi'u'.i:; di lintiJicare un tal 
giorno. Filimi; li parlii.nie, nbc U fella del Ciba- 
to non fìa propria dì una cirtà , o di un icrri- 
' rur '° ■ ml ''' " ]rro l'univerfo. Per al irò * da 

e.. ...... . mi iiii-ori viene likleniitii il cniirraiiii , i ipali 

autori inoltrano, che i luoghi di Eliudo, di Li- 
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no, di Omero, c di Callimaco addotti dai dj- ■<H,«(Jk»à 
fcnfori della prima opinione non provano, che il E£L kobco 
giorno feitimo, Coffe dai gentili tenuto in vene- 
razione ; ma [blamente , che riputalicro , come 
millcriofò il fcrtimo numero . Per altro parlano 
di alcuni loro giorni felHvi nel decurti dei me- 
li , e dell'annoi ma non mai dilcorrouo del gior- 
no iettino di cialbhedum fcttinuiu. , come con- 
•aerato al culto delle loro deità . 

E tanto badi di avere genericamente dimor- 
fo dei precerti detti della prima tavola , rimet- 
tendo il leggitore per nun allungarmi di ibverchio 
3 conlidcrarc quello che di l'opra abbiamo coli' 
Angelico elpofto intorno a' comandamenti, che ri- 
guardano la tariti, ed attenzione vetfo i prolli- 

Benehè nella promulgazione di quella legge hj^UKi, 
s'induca 1' Altìllìmo come in atto d' immediata- J;,^^" J " 

te * li erode , che Iddio per mezro di un An- 
gelo accompagnato 1 il a hn .'.inarabili altri l'aceflc , c.h,.;.i.j^ 
manifeflo agii Ebrei ciò che da elfi erigeva . Lo 
fpirito dice 1 S. Gregorio Magno, che parlava a • >M rr*f, 
Mimi , ora li attenua fìnto il l'onic di Angelo , " *■ 
ora li chiama Signore. Si nomilo Angelo, iniper- 
cioi-cfiL 1 , tilcrioi-nentc pirJji.do, felini Si c ! i F r - 
ma Signore, polche Iddio interiormente affilicr.de- 

congettura , che a quello propoliio adduce il 



Della Stoma Ecclesiastica 
Dottore Angelico, ' cioè, che eflendo 
ini imperfetta , e pjrictriilii!::! li r.io,j, 
iva , che ài quella promulghili: la ite^o 



■erfona di Dio promul- 



[li pero il Profera, 
le dell' Alriffimo il 
con queH' apparato 



dei ji.noLacr 
funi piallate 
cafioiic gli 

te di erba, affinchè il 
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e Ud.he Il 



ftrutiura l'oliò flato adoperalo 

■i Mao 



che 

gradi , acciocché quelli , che Ha 
jin-.kihm [-cu [j:>iir':LÌjro r.eli' offerente alce 
fa , che potefle oflètldera h loro modcllia . 

La provvidenza , eh' ebbe iddio in proli 
ciò che si efpone nel Decalogo appartenerli 
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~to alia buoni', e incorrotta morale, li «Me in-; 
o con i Jìgniiìcarc a Maìsè , c mediante quello al 
popolo eletto , i Tuoi mieti in ordine al bjon 
governo del medclìmo, e in ordine al culto, che 
iprdli do, ve va cfcrcuarc verti la macità deli' Ai- 
tiamo . In riguardo al buon contegno del popo- 
, lo, clfendo quelli ' un' adunanza di molli mem- 
bri , fa di mefticri , che i niedclimi , con giufti 

f J r:'n.^i!r. al Ji 'a quella buona armoni! iiAl- 
dio provvcduio con pra;ivjl^ i:o i precetti vo^.ir- 
nientc detti giudiciali , petchè fono come le re- 
-n!:, cui amior.iu;- li u.iMiono i pudici nel prof- 
iprite le loro temenze. 

Dloj i: pr:i.::^ Lìdio ^ii:>-; or.iiruro j Moni 



te anni ". Solo .lov.-v.. it-.:;i1ì rilute , l'e folo c- 
ra entrato a lervirti ; c fc aveva moglie , la mo- 
glie dovevi ufc ir Èco. Se nel decori!) della fua 
fchiavitù il padtone avelleglilatto condurre in i- 
fpol'j una moelie fchmva , dalla q-ulc fili folli™ 
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Libro DEciuouno. jj 
che Tuonò rimanete libero. Se lo fchiavo amjn-« 
do il padrone, Ij moglie di i|ucilo , c i fiijliun- CE 
li riculi di prevalerli della liberta , che dalla 
lenire -li ^cue oprili il padrone in lai calo L" 
cihf.liijì^.i a fare uiu folcirne dichiarazione in 
prcL-i ;.i à:A inni'ilrrnto , c dopo agli ftipiti dell' 
nido <li l:;a l-jìs , irli t'urer.i I' orecchio ton ima Iclì- 
na , " c farà privo della lilienà fino all'anno del 
(Jiubliilco , ' che ritornava in capo a quarintanovc 
anni - Se alcuno rilhlve di vendere la Eia fiijliuo- '" 
la , perchè lia ferva ; il padrone , che ne darà il 
debito prezzo, porrà prenderli in moglie tenn- 
ista , oppure , avrà faculù di urla fpolare con 
qualche lùo figlinolo . Se ciò rori viene dal padro- 
ne clcjuiro , libera uicirà la femmina nell'anno 
Sabatico. Quando deliberi di prenderla per mo- 
glie, è rcnuro a trairarla, come le ahrc lue mo- 
li']! , ? ancorché" Ipou dopo un' alrra dogna , è ob- 
bligato a conférvarle le lue ragioni , cioè il virro, 
il veflìmento , la cafa , e il diritto del matrimo- 
nio. Ove in quello lia delinquerne , porrà ella it- 
feire fcnf.i pagare alcuna fonimi in prezzo dell» 
fua libcrià. " 
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*» J f3« L' orribile delitto dell' omicidio fu proto di 
del ncbdo m Ìta in (pelle fini iffme le/iri, e gli furono aflè- 
r..:,iV' l -'.' , r „ gcuic iLvtre, uni siuiliìlìmc pene. Se dunque ai- 
re di imbrattare voiuntariamcnte lo mani Col»£in- 
gue del fio prollìmo , * e gli avelie [olio la vita , 
in virtù della legge dettata a Moijè doveva indi- 
f|vr'lil>i!]i].'[itc morire . Chi avelie a bella polla 
telo inlidic al Ilio proifimo per faciilicarlo al fuo 
("croie, e irli U:iL ri;;l:iro di ùrlo citare cliin- 
ro , neppure t altare 1' avrebbe potuto falvare , e 
i BÌ-.,ilid svrclilujim jiuio piena facoltà di fvel- 



gentili . Un tale siilo perù non doveva protegge- 
re l'iiiiquiil, ili iotlflwe piu.tolto i diritti dell' 

h i«Hth.. iiiTu;cc:'i/:i . 1 I : . iti q I l'i. die (I ij.cl.Se Ik-ixIk: do- 
po 1; iiiorre \.\ D.mddj ri: orde ve: e di jlcur.i i'—t- 
Icraii omicidi conquidi li rLù;t;jalTb all'altare de- 
gli olotJulli; ii^iiri'dirr.i'iio [jin-Ka rilliln/innc non 
poti- giovare alla fua l'jlutc, anzi per fentcrcza 
di Salomone ivi Tu fatto cadere trafitto, e giac- 
que liei proprio briglie cilinto . 1 ficcrdoii n,c- 
dclimi le avellerò avuto la barbarie di deliberata- 
mente uccidere alcuno , dovevano elitre rolli dall' 

t_i«. altare, ma non in tempo, fecondo il Lirano , ' 
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clic celebravano i facrilìzi . Altri ' perii fòftenf 



uccilòtc ìi quella pena . Ingiunte 
che fc alcuno involontaria mente 
ra il tuo piulHiHQ , e l'avelie prì- 
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am.iSijcc. vato di vita folle accollo nelle cittì di rifugio, * 
dil «ohm p Cr lo quali non cllcndo nel tempo , in cui li detta- 
vano , e fi promulgavano queltc leggi , ferviva di 
^'. J ;-."' f '■iL-'ivoro l'aliare del Tabernacolo. ' Quindi li rac- 
coglie , che 1' Altilfimo volendo troncare ogni dira- 
da al delitto escrabile dell' omicidio deliberata 
mante cominella, (hhiline di dare luogo, c tem- 
po per dilccrnerc le l'uomo uccifu (bile perito per. 
l'altrui fpontanea volontà, ovvero, come fiiol dir- 
i ci». ■.. >. j- fi , a caio . Certo li è , che nel Deuteronomio * 
viene prelcritto, che colato, i quali in una guer- 
ra benché giufta, follerò imbrattati cui (angue de' 
nemici ; non cniriLlltin ,il-j;[ì ai: .unguenti , ic pi-i- 
ma non li follerò purificati . I Gentili llclli , ic 
i ta.1. * .«jn. «ediamo a Porfirio, i non vollero, elio rimaiieflc 
impulsilo un omicidio non con avvertenza del fe- 
ritore commetto . E fc contra di quclto non fu 
proceduto con tutto il rigore ; nienredimeno non 
gli fu rifpiarmiaro ogni galligo. An/.i alcuni de' 
mede li mi in delegazione dello fpargimento del 
fangue umano fé inavvertente mente furono cauli 
dell'alimi morte, volontaria meni o li fotiopofcro a 
qualche punizione . Cosi Ercole fponianejmcnic 
ondfc in eiilio per avere a cafo ammazzato Euno- 
mio figliuolo ili Animelle ; liecome Cefalo [ 



o figliuolo 

r tolta la vita a procri, credula da lui una Hi 



ra, fj difcacciatii per tèmpre dall'Areopago. 
_ D.ille pene aliegnaic da Dio nyJ i (nuiciJl , 
..' r ,% palla Moisi a ferivete quella, con cui dovevano 



li ^ t 
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-H.ijrj.cc. dronc edere panilo col fupplizio della morte, parchi 
pia, mjhdj lo [chiavo fu comprato col luo danaro. La ieg>c, in 
virtù della filale era in patella dei padroni di togliere 
di vita gli [chiavi , fe fi in ufo apprettò alenili pigani, 
non fu però da tulti abbracciala ; anzi colf andar del 
tempo, fu incori ritratmta ili quelli, clic uni vol- 
ta l'avevano abbracciata, c pratica!», licnchè Ca- 
t»...n. io dica, ' che apprcifo la maggior parte delle na- 

(chiavi; nulladinfeno g" Egiri, : ed altri ' vofe- 

uno fuhiavo, folle un taf padri me chiamato in gto- 
diiin, e ri^.iroljjiicritc clamidato, le JeliiieiMia- 
mente avelie fairo cader vittima del liio furore 
il lùo fervo. K qni'ndo di dò lolle flato convin- 
to doveva indifpcniibilmcntc fotroporli alla mor- 
te , come il dovevano fottoporte gli altri omi- 
«ii/* c [jj . e ciò, dice Diodoro, * allindi;- chili Jj.' 

privati uraori , ma dai pubblichi contigli l'oliera 
puniti i rei. b'i farebbe, fcrivc Filone, la tiran- 
nia verfo i fervi avanzala olire ogni limite, fe a 
ciò non vi avellerò provveduto le umane leggi ■ 
tBietoi.(.i.Onde Adriano Impcradorc , ' Antonino Pio, e 
Coltami: (i fhluotono, che non da' propri pa- 
droni, ina dallo p ilililidie puv:!:à liiile.o condan- 
nati a morte ij'.'ct fchiavi , i quali cuìl.i malva >i- 
tì delle loro operazioni 1' avevano meritala. Ala 
riprendiamo la fi- rie lidie kv.i;i ùriire di Aloi.è- 
Promulgò quelli da pane di Dio , che fe 
forte nara fra due uomini qualche contefe, e ap- 
pigliò di ijiicjli ii iolic riiroi-.iti onalelic donna gra- 
vida , la quale ncll'ardote della ri: Ni rimane ili: l'aita, 
dimodoehè faceil'c un' aborto ; le ella non folle mor- 
ia, il ferii ore dovea ioggUcere alla pena ingiuntagli 
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dal giudizio del Tuo mirito, e da quello di altri ar- *w.i{ ti.ee, 
bin i a quello fino conracatt . Se ella poi rimani ne- »ll mobijo 
cifa, fia condannato il rsoa dar 11 vita per la vira, 
l'anima per l'anima, l'occhio per l'occhio, j| 
dente per lo dente, la mano per la mano , il piede 
per lo piede, ta ferita per la ferita , la lividura pur 
la livi.lMi-a- Qu-ia kvwe ùd.bn.ua l^sje del Ta- 
glione . Mi non li crede eilere data intenzioi* di 



re da quello, il quale glieli arerà fatti perdere, 
che gli rilàrcifce la perdita, giù Ila la (lima, e il 
giudizio do' giudici , o degli arbitri . Un tal mo- 
do dì procedete era In ufo eziandio approdo i 
Greci, 'ni Romani. Ancora quelli avevano la .m.o,j.i,„» 
jc«<je del Taglione j Minando coli ben fatta, elio'' 1 * 1 "' 
Dno foccomba a quel nule , con cui ha grave- 
mente mole/lato , e rcr.duto infelice il fuo profli-.^ 
ilio. Anzi oirerva Arifloicle, 1 che poca pena fl.\. i,- " *" 
rabbe fiata ad uno, che avclfe ad un altro tolto 
Un occhio, il fargli forni gli ante ; ma il dovere ri- 
chiede , che ila galligato con un tlipplizio mag. 

Per altra ancora approdo gl'idolatri ' a forni- , ^ m 
glianti leggi erano forzati a ìhttopotli quelli, i «"..»)•<*» 
quali non volevano , o non potevano date un ri- 
latcimento ordinato dal giudice in foddisfazione 
della parte ollefa . Le leggi Canoniche approvano 
la legge del Tapinile nel calunniatore, cui ingiun. 
cono di forgiatore alla pena , della quale fi era 
ìludiaro di lar galliate altri con avergli apporto 
qualche delitto. Ma affinchè in pratica nonlia fo- 




k,:ìc ti; ...ti 
reta. Chi. 
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itto l'ctercizio dì uni tal legge, bilbgna che 
iiTefo rimuova da! fuo animo il prurito di ven- 
tarli da fe modellino . Se lì opera con quella 
iteli una tal legge potrà cfcrcitarli lenza folpet- 

di amor proprio dalli perióiia , che ha ticc- 
I» qiuldie in^iiiriii . 1',' d' ;mpo però i:n[-,i'j:l;)i e , 
e parlandoli in caafa propria, è cofa più ficu- 

iibU. .'cii.i-.c: le p.ini ,k:\::i i:iiiii.ma pazienza. 



: le Iddio fece proi 
con tal idea lo f. 
sfoggile il proprio 



;t„' 



Eie 



rri, i quali porc- 
i puuimca leuciti . 
i poi Iddio a far promulgare le 



lì pcrluadelléro di far loro tutto cib, che 
avellerò volino , decretò , che fe un padrone li 
folli: fitto lecito di far perdere un occhio , " o 
un dente allo fchiavo , o alla fchiava , quelli per 
un tal danno ricevuto, dovevano contégni™ b li- 
bertà. Gli Ehrci i riliringono quella leggo a' fòli 
fchiavi Itranicri ; portali, che fe un padrone Giu- 
deo aveffc fatta una tale offefa a un fervo della 
iua nazione, poteva quelli ctigere da quello, ciò 
■ che preferivo lo Itatuto del Taglione- Ma altri* 
fono di parere , che quella legge Cu inllituita in 
favor di-li Ebrei, e che non li dirada agli fchia- 

La premura , eh' ebbe Iddio di tifare que' 



Lì ri ti; od b, Gì 



formato de] vizio di quella , e non t avelie te- 
nuta rìncbiufa i fc folle fueceduta 1' uccilionc di 
qualche uomo o donna, doveva la beflia citerò la- 
pidala , e il padrone doveva elitre o coralinnaro 
alla morte , o coltreito a pacare una (omini pe- 
cuniaria . Ancor qo f.liiaa dell' uno , c dell'altro 
felli) , le follerò llati feriti da un bove , il bove 
doveva edere lapidato , e il padrone del medclì- 
mo doveva pagare trenta lieti al padrone dello 
lèhiavo, □ della fchiavi. 

In altre diverfe maniere dall'.' già cipolle per ■ 
almi r.-:;!i jen.'a potevano perire le cole di altrui | 
ra:;i(ine. Sol j vaiio ne' luo-ìii Ica varo dei porti , e 
delle ciSune . Ma poiché ■ quella retra non ei-a - 



gì ■Dét.J.A SfòM/t Ecti.ElUtfieA 

*n.i/ij.ec. molto cònlìfitnic , -legni va , che riempiutoli il pru- 
no, mondo pia cifcini di acqua, quella rompeva l' Or- 
io , che polca C.:r dÌ!Ìui:v:iia che ivi ora quali 
cha profondili. Perciò volle Iddio, che Te alcul 
no averte fcavaio qualche ciltcma , e non ne avef- 
ft coperta la hocca, e nella mcdelima fólle pre- 
cipitato (piilche bove, * o qualche giumento ; il 
padrone (Iella cidcrna dovefié pagare il valore di 
tali animali , e quelli rimancflcro alla Tua difpolì- 
r r.i. ci™, c-zlonc. Alcuni ' fono di parete, che accio s' in- 
om.tii.iii. eon[ra( r- e q Ue |i 0 gaflieo , quelle ciflerne den-ei! Ltìi d- 
l'ere fcavaio ne'ho!;lil pjHJid, o in quelli de- 
teinati a! comun palcolo degli animali . Del rima- 
nente , chi T avelie nel proprio terreno formare 
non doveva cónlidcrarji come reo della caduta del- 
le belile . 

Piolcgucndo Iddio a inumar leggi in favor 
delle altrui follanzc , injjiunfe , che fc il bove di 
un nomo ne ucciderti; quello di un altro, fi do- 
vclle vendere a guadagno il bue vivo , e li dover- 
le dividere ira loro ugualmente la carne del bue 
motto. E fé if bove, eh' è fiato caufa della mor- 
ie dell'altro eli da molto tempo rlconofciuto in 
quella patte viiiofo ; ed il padrone non lo abbia 
cudodito , rellituirì bove per bove , e di Tua ra- 
gione farà la carne del bove efiinto . 
iMrSS'à! «■ Ma affinchè quel popolo tono, e carnale, 
auaccjio allo col; la'-liliili ccr.ii- 
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feflé In buoni armonia , e inviolabili confervaflc «m. sii j.ce. 
ì diritti della giullizia , qui fi può derogare con DM. «ombo 
togliere ad altri, ciò> eh' è di fiia ragiono, pen- 
sò Iddio di rimediare a rutto quello con adegua- 
re certe pene a' latrocini. A reo or dunque di que- 
llo leggi fc alcuno * avelie rubbato qualche uo- 
mo libero, o ferra , che folTe de' figliuoli ** d'I- 
Sdraclle , doveva dal giudice cllcr condannato alla 
motte . Fu anche apprellb i gentili riputato un 
gran delirio il ninnare gli uomini. Onde ■ gli A- s. E' *"* ° 
tenieii punivano col fupplizio della morte tali la- 
trocini ; c i Romani a quella pena facevano fog- 
giaccrc eziandio il venditore, fb era a fua noti- 
zia , che 1' uomo rubbato era frutto di un la- 
trocinio . 

Se un uomo aveffe rubbato un bove, o 
una pecora ; in pena del primo furto doveva da- 
re cinque bovi ; e in galtigo del fecondo doveva 
dare quattro pecore. Se di notte tempo folio fla- 
to trovato un ladro con gli finimenti in mano per 
farli la ftrada con rompere il muro , o per far 
violenza in qualche ufcìo , e folte altresì trovato 
giacere ultimo ; li riguardi come innocente l'uc- 
cifore. Se un tal ladro è uccifo di giorno, que- 
gli che avrà commcllb un limile attentato , do- 
vrà morir*. Avvegnaché ■ il ladro s'era fafciato ' 
in Vita poteva efler coflrelto a rifargli il danno ; 
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/i. 151j.ee. e quando non avelie avuto colà alcuna, doveva!] 
Da. hdbUo vendere il ladro, e dare il prezzo a quello, cui 
aveva rubbato. Se ritrovarli nella cafa di quello 
che ha commeflb il latrocinfo ancora vivi il bo- 
ve, l'alino, o la pecora , elle avrà mollati , re- 
ftùuirà il doppio- Chi avrì danneggialo il cam- 
po , o la vigna del Tuo profumo ; rilàrcirà il dan- 
no del campo , e della vigna , giuda la dima , 
che ne verrà fitta. Se il fuoco accetti in un cam- 
po fi emenderà alle Ipine , o alle biade , che fo- 
no in piede, o fieno già ragliale ; l'aurore di fa- 
migliarne incendio, farà aflretto a riconipcnfarc il 
danno farro ■ Intendali ciò di un incendio caufa- 
ro par propria negligcnea , e molto più dilatato 
per propria malizia : avvegnaché quando li folte 
eftefo per qualche calò , che moralmente non po- 
teva prevederli , chi aveva accefo il fuoco non e- 
, ni. i-i. " 'enuto a dare alcuna fbddHap.fone . La legge 
,. Tir. •'. I... /Squilla ' prellu i Romani ptcfcrillc il medelimo . 

xxxvi I' biHHi ordine ancora , che doveva rendere 

^"'dtìl'i^F"'- k''" ' a repubblica degli Ebrei richiedeva, che 
sui .t |j dctMNcro alcune {;<i<_-, v;>ra il dcpivstn , e lo- 
pta f imprafliro, nelle quali cofe ii p.ò facilmen- 
te difettare. A qilefio ometto llabilì il f spremo 
legislatore, che fe il ilepoliio folle listo rulibaio 
ir. t ai: del depositario da elio , 0 da alcuno de* 
f,:i»i, d.iveire elIL-'e reilimisn :;I Uupnio. E fenati 
li folle poturo venire in chiaro dell'autore del 
Lit.odrjo, dovcllis il depofitario preferì tarli a' giu- 
dici , e giurare di non avere toccato il depolito. 
Il clic fatto, doveva rimaner IHfpru . Quegli cui 
far.': confidata la cura chi beflianic, debbe ren- 
derne conto. Se per ft:o errore, o tra fona tozza 
la cola è perduta , dovrà diete aflretto alla, relti- 
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tóÉione'i. Se li belila perifee nelle lue mani, o xn.i 
le vicn prcCl dai nemici ; confermerà col ghiri- bei 
mento, ch'egli non vi ha avuto, parte ; e cosi 
non foggiaccrà al pelo della reflituyionc . Se farà 
Ilari rubbara , dovrà storiarne il prezzo; e le le 
fiere 1' avranno lacerata , farà in obbligo di pre- 
(cntame al padrone qualche avanzo ; e non lì co- 
.ftringeri alla rcltiiuzionc . Qualar 1' animale fia 
lemplìcemeiiic impredaro , o noleggiato , e peri- 
fca di Caputa del proprietario; non li obbligherà a 
cola alcuna quegli , eli: lo hi prdbijn prefrito . 
ElCcndo all'ente il proprietario ; quegli che lo a- 
veva in prellito , in lùppoli/ ione che moriile , do- 
veva ricompenlire la perdita con un prezzo equi- 
valente all' animale morrò . " ; ' :' :n:i r, :: 

Gli (lupri, i fortilesi, le magie, le b»fHW 0 J!» 
luì , e Ì' idolatria , le quali cofe si ahborrir a-«J<±. 

cora prefi di mira dall' etra» T^fehtore , e "gli 
affégno per pena la morte. Solamente fé alcuno 
avelie fédotra una vergine, o fc ne folle abbuia- 
to , volle che I empio" fiuprarore le afTegnanè una 
convenevole dote, e la fpofafiè . Che le il geni- 
tore avelie ricufàto il partito di darghela in ilpo- 
fà , poteva rìpeiere dal delinquente una Comma di 
cinquanta licli, per edere in grado di congiu- 
gnorla in matrimonia con un altro Coggetto. Se 
la vergine folle fiata a forza opprefla , il viola- 
tore Cara tenuto a prenderla in moglie lenza po- 
terla giammai ripudiare. -Via trattandoli di a nei, 
che fi forvono di fòrtileg; , e d'incanti, IfabiLÌ , 
che vcmll'ero colla morte fulminati ; liccome al- 
la mòrte dovevano lòccombere quelli, i quali non 
avevano orrore di contaminarli incile, deteltabili 

-:. jr«* ni. i e*- 
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lì j/ s'ire dalie lieili.ilirà , e nelle indegne fiipei-fli- 
/imii ddl' idolatria . 

Gli ulfej , pe' quali lì conforvano i vincoli 
.'della loderà, fur,,™ d.,ll' Alriliiriio nella ferie di 
quelle lc!js;i inculcali, l'.lilif egli runa la com- 
p.-.;l:;:r.; icilii delle vedove , dei^li orfani, c degli 
frranieri . Ingiunlb perciò , che loro rcn fi Idei- 
le .il,,,,.* i,, : iin.i. IC le ale™ avella regredir,. 



avrd.i.x- JIi.Tr ì narire ...Lilrr , eie!],- Ipde , e Je lu- 
to mugli farcbliono rimale nel liuto dello vedo- 
ve, e i loco figliuoli fàrebhono (rari aggravali dal- 
le miferic , ,chc fcco porrà il incido di orfano . 
Dovevano tenere lontano dal loro Ipirilo il vi- 
liflirno attaccamento alle uliiro ; c dovevano ltima- 
rc cofa orribili; li aggravare colle medi-lìmo la. 
povertà dei . mtlèrihili . Se da un loro fratello a- 
veiicrn ricevuto in pegno una velie ; prima elio li 
ofarrjlió il giorno glida dovevano reitirutre . Clio 
fe cii> non «vertero, e lèsili to , ed il fratello avd- 
fe farro penetrate al lira alto tribunale i lamenti; b 
Eia clemenza non làrebbe Ibira indirlcrcntc a' eia- 
mori dei niedelinii . Dovevano avere la cotilide- 

che coprirli, quando npcl.iva. Urano iri o:ili!i;o 
dì c:Iire circofpeiri nel parline, e di l'are che J*> 
Liio' ling'.ia ini (ii avaiuMlle a nill'iiderc i giudi- 
ci, ed alrr; pedone invertite di qualche digni- 
tà. I difendi dr fallili , di calunnia , e di (varn 
raggio a' loro psnìiini non .dovevano elide di elfi.- 
afcoltati ; e dovevano dcicllarc V unione coli' em- 
pio in produrre una ralla telHnionian7j . Lungi du- 
vtva. cilarg dalle, loro risoluzioni l'ingolfarli, e fe-. 



L n.io: Dkimoi gei o. Ùy 
guire la folla per cooimcttere opere d' iniquità ; * 
a li giulrtiiiy la' verità, e non il" numero mi;.u 
giare dovevano fervirc di regola a' loro giudizi . 
La foia povertà fenzi altro motivo non poteva 
giuilirlcarc la Jìncerirà , c la rettitudine del giu- 
dizio. Se avellerò ritroiaio il bove, o il giumen- 
to del loro ivvcrfario, allorché iì tollero fmarn- 
ti , dovevano condurli al medelimo ; lìccomc fe 
avellerò veduto ii fuo giumento foprafiàtto i dal 
carico, davevano dargli qualche Jbccoriò. Dovea- 
no avere a cuore di non allontanarli dai detta- 
mi della giuiliu'j iti j-imik-jrc il uiilerabile ; ed 
orribile dorava loro riulciie il Icntenziarlo ingiù- 

zogna e la condanna d-i giudo, lei deli' ìimocen- 



t per ifpericnza 
i condizione di 

enc co' proflìmi , D{ 



larrkolarc a .promulgare i lhoì fla- 
ronti, dille, in pagare le decime, 
le" voliti beni, Alla mia macltì 
il primogenito de' VDllri figliuoli ," 
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*s.ji i j.cr. voftri animili. Per lo fpizio di giorni fette gli 
u£t mukdo [aiterete colle loro madri, c ne! giorno ottavo , 
faranno da voi alla mia maeilà offerii . Sarete fan- 
ti , e con maniera particolare e dìiiinta avrete 
1' onore di eflerc aferìtti al mio vallilhgjb . „ 
Approdò i pagani dila-olli eziandio il coliamo di 
oflcrire alle deità le primiiic dei fratti, disi i 
r p.ru. a. ,. Romani ' prefentavjno agli D;i Lari , elle crede- 
"' ' vano vegliare alla invela ddli loro ?.lc ro;i'jli , 

Je primizie de' loro più fcclri fratti. Così Folo- 
m;j f'il.idclt'u r; di ivjitto, ebbe in coiiijcrjdi- 
'"' no, comò dice Teocrito, ' di dedicare ne' tem- 
pii le primizie de' fjji gran beni. E come rac- 
IS',':. '■ Eonta Giufcppc Ebreo i a' tempi di Claudio regnan- 
do, e incrudelendo una orribile careilia , volle 
cucito Imperatore, che .lì offerùTero le primizie, 
come 11 faceva ne' tempi di abbondanza , 

Praiègucndo Iddio a dare i f.ioi ordini , s 
fcpendo, « che una bedia ammazzata da un'al- 
tra beftia non poteva del tutto puriiicarli dal fan- 
glie , e perciò in que' tempi doveva conjidcrarli 
come immonda , vietò il gullame la carne. „ Non 
gnilìercte, dille, la carne di un'animale, che fa- 
rà itaio iiccifo da un'almi animai; ; ma la gette- 
rete in pal'colo ai cani. * Non coltiverete la ter- 
ra nel fettimo anno; e in cBò ciò, che genno-i 
glierà la terra, e produrranno le piarne, lari da> 
voi lafua'o a' poveri , ed alle fiero . „ Si co-- 
manda qui 1' anno volgarmente chiamato Saba- 
tico, che ricorreva, coin'i llato oilcrvato, di Jet-! 
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t» in fetie irni. Vati fimo i molivi , ' addilli» 
d^li j-jrori, della celebratone <•.. un ia!e «... i 
Elbe m mente Iddio di fiabilite , per «gonio 
folle punibile . una ceni ng.iagì.ar.ia net Era po- ; 
polo . A qu:.ti !•<•<- il - ^ » c ii , ih: i fervi rìa-ju-ji- 
(baile... la Unirli, e eh: retri, come fr.tclli , 
fi prevalelTco ndif:if.-™isirs dei fru..i , rhc 
divj Ji .etra . Volle .fpi.-J.-e agi" l.'dti.ll.u i fen- 
timenti di -sa vera usuinii, co.mndu.do , che 
il fervo, al fofelUero , c agli animili roedeiimi, 
fi loncedeilc il ripofj, nn convenevole ..o-.ndo , 
e nn fjiKi.r.ie il.r-.cniu Pcn'ò di allocargli j fn- 
tometterii alla foUeciuidme della fui amorofa prov- 
videnza, e affienare dalla medelima nel fello an- 
no tanti Tratti , quanti n' avrebbono potuto fpc- 
rarc nel decorili di due , o tre anni. " Aveva 
a arare , che li lliccalTero dall' amore di que/tB 
core inltaliili , e caduche ; e che li fpogliaflera 
della cupidigia delle terrene dovizie. E fé cre- 
diamo a S. Ago/lino, Iddio in (imi! forma rao- 
ftrava il fuo dominio in quelle regioni , affinchè 
la ÈHnineifione , che dovevano proteflargli gli E- 
brei, folle fempte nel loro fpiriio fcolpira . Per 
quelli o altri hni r.ott alla fia fapien/a volle Id- 
dio I' i;liiuzione dell' anno Sabarico, in cui, co- 
nia li è detto, non fi feminavi ni fi mieteva i 
rìia li raccoglieva ciù , che ^mancamente davi 
la terra fenza diftinzionc del polTellòrc, o del fo- 
rertiero, del povero, o del ricco. Rimcttevanii ì 
credili ai debitori , ** e meitevanfi in libertà gli 
fchiavi Ebrei. 



cu, mondo avcfli U )uo elleno ne' giorni, in cui gli E. 

brei avevano conquidilo , ed crino in pacifico 
polleflb della Pilclìina. E volgarmente il pririci. 
pio di quello anno li filli nell'anno fertimo po- 
Ikrior; 3] fuifci-o ile! l'i',]-— Giordann fatto da- 
gli Ebrei condotti da Morse . Dalla Morìa non 
colla, clic Ì nicdctimi Ebrei offia- v'afferò quelli an- 



;>w. .■«.rufjlernme ; 

Antioco ceri 

dava camme 



principio nell'Equinozio dell' Aùrun 
'•"»* t ""'nionc ' mi fcmhra più p 
fe nel mele Niisn io ili: 
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mentovato amia, per lo fpazio de". dosar 
li fjreliÌJtr fjtii fa ractaka , mentre non e 
nell\Wnrio dell'alino Sabatico feminato,!' 
tcvjnli alla raccolta raccogliere i frutti dt 
m=nza -, e fcminar.doli poi nell" Autunno , 
dopo f Autunno feguente , faceva di meli 
fpetrare un gran tratto di tempo per co; 
frutti di ciò, c!i= li era Sminato. E tam 



ere deità ; ' e che tali nomi non ■ 
rirvtonare dalle loro LiMira . Che 
anno celcbraliero tre volte le Con 



fella uV tabernacoli, di , 



gncllo Pafquale, mcntrd ancora liicdiiava il Ime. 

Ogni vagiuu volava , cho Kh-ó :ì ai'iiii.iilcro 
fono la mano pulci n [.lima di ;:-.d Sigrairc, che lo-' 
ro comandava, e che con unta la follceìtlldirie? 
li aciinjjeifcto alla puntuali cliccuzione do' fuoi 
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ordini fovrani. Tuttavolta però il medefimo Si- 
gnore per viepiù eccitargli all' offervanza delle fue 
leggi , dichiarò i trarli della Tua provvidenza , 
che valeva loro tifare. Si novera tra quelli li de- 
putazione di un Angelo incaricato di condurgli 
per gli fenoli tentici] del deferto . „ Manderò 
diffe , il mio /\n s clo ; affinchè vi ferva di Teor- 
ia , vi conduci, e vi faccia entrare in poffeflò 
della terra , clic vi do promcllà ; abbiate verta 
la tua pcifona rutto il riguardo, porgere orecchio 
aite fue inlinuazioni; e guardatevi dall' offenderlo, 
avvegnaché non vi perdonerà, fe voi farete de- 
linquenti - Quello , che opererà , opererà in mio 
nome , ed è munito .della niia autorità , Se vi 
farete legge di afcoltarc la fua voce, e farete 
' folleeiti di mettete in opera., ciò die V impon-: 
go , mi dichiaro avvedano de' Votili awerfarj , 
e .aggraverò .con la mia mano coloro, i quali a- 
utanno l'ardimento di affliggervi. Il mio Angelo 
marcerà alla va/Ira fronte , e vi farà porre il 
piede nelle .regioni de' Cananei , i quali lotto i 
yo Uri occhi cadcranno fulminari. dalla mia poten- 
za- „ Così dille Iddio, . 

L' Angelo , che viene in quella peomeflà ac- 
cennato , bcndiì alcuni credano ellcrc flato !o flcf- 
,,{o Moisè, 1 ed altri fi pervadono doverli fbtto un 
tal nome intenderli Giofuc; nulladimeno è quali 
comune fentenza , • che folTe 1' Arcangelo S. Mi- 
chele ■ Non manca , ' chi prende in un fenfo più 
elevato il nome di Angelo, e confiderà fotto il 
medefimo I' Angelo del gran configlio il quale è 
la via. la verità , e la vita, e ferve di feorra à 
quelli, chi dimorano in quello luogo di pellegri- 
naggio- E L oUérvabile ciò , che fopra di quello, 

pi» 



p'onoliio fcrive Filone nel luo libro dell' agri-» 
coltura • „ Iddio come pallore , e re dell 1 uni- n 
vcrlb colla Eia giultizìa regola , e governa tut- 
te le cofe , avendo collimilo fopra lo medcfiinc 
il filo unico Figliuolo , il fuo Verbo pieno di 
equità. „ E dopo di avere estolto la grande, e 
mirabile provviilcn/a , con i~ri onefli mantiene 1' 
ordine dell' ur-iverfo , adatta al mcdelimo le ci- 
tare parole dell' Efodo : „ Ecco , che io inviero 
1' Angelo mio avanti di te , accio ti preceda , e 
ti protegga nella llrada. „ Benché tutto quello 
Ila vero ; milladimcno credo , che quell' Ange- 
lo folle un Angelo proprio , e figura , c ombri 
del figlinolo di Dio. 

Altre fclicillimc ptomclTc fece Iddio sili K- 
brei, in fuppolizione, che i incdeiìiiii lift» fia- 
ti ubbidienti alle lue voci. Che perì, dopo aver 
loro , mediante Mosi , nuovamente impollo , che 
avellerò orrore di adorare le deità de Cananei , 
e di altri popoli idolatri, elio dr isolani™ i liiuo- 
lacri , e avefliro in abominio 1= loro azioni , 
premile di benedire il loto pane, e la loro 
acqua , c di tenere da elfi lontane le infermità. 
Propoli di rendere pieno il eorlo dei loro gior- 
ni , e di partecipare il don;) della leeoni ti al- 
le Ioni donne, e resinili. Agsriiiiiiè di f arisi i af- 
filìcrc dalla maeltà , e terrete del fuo nome , e 
in virtù di quello i nemici al loro avvicinamen- 
to lì làrebbono dati ad una prctipitofi (Wa- Le 
vefpe , ed i calabroni avrebbero ..receduto la 
loro venuta, e prima del loro acmi ramato la- 



i prometteva dopo avere a po- 



Ricevuti che ebbe Moisè i deferirti ordini, 
'ftefe dal monte per rendere informato il Popo- 
lo di quanto eragli (lato dall' Allibimi hi.; geri- 
to- Siccome quelli gì' ingiunfe, che Iccndcllc dal 
monte ; coiì gli comandò , che di nuovo li por- 
tale alla cima del niedeiimo in compagnia di 
Aronne , di Nadab , di Abiu , c di icrtanta an- 
nuii d' [sdrailo . Dovevano quelli avariarli ol- 



■ rteare 1' alleanza col Signore . Dudict mo- 
tti , comporti ' verilìm il mente di alienante 
, rapprclén tanti le dodici tribù d' bdrael- 
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1:, furono erotti, c porti intorno a quell' alta- fisi j.ec. 
te, il liliale fa Tonnato di piene non lavorate, DtL *""ii>a 
o Hi (erti coperta di erbe. Furono [Venati da 
dodici uomini , a tal uopo (celti dj Moisò , do- 
dici vitelli , e olìèrtì in olocaurto ; ed altri vi- 
telli , ed arieti furono intorniati, e ollérii in pa- 
cifichi facriii/j. Sopra falcare fu iparfa la me- 

venne polla in alcune tazze . Servì quella ad a- 
fpergerc il Popolo, e il libro ove lo leggi, e 
ì capitoli della confederazione - furono deferirti» 
Prima però , che li venillc ad una tale ilperlìc- 
ne Ielle Moisè quello , che aveva rcgillralo in- 
torno agli ordini fovrani ; e il Popolo rifpofc , 
che ben volentieri avrebbe efeguito fouiìglianti 
ordini , e fatebbe flato efitto nell' ubbidienza , 
che gli doveva profcllàte . Allora Mose in atto 
di afpergere, come fi £ detto, col fcnguc il 
Popolo , ed il libro „ lìccn, Iolt^ ium'o , il lin- 
gue dell' alleanza , che Iddio ha fatto con voi 
(òrto le condizioni, che vi ho lapprefenrate . „ 
E in quefta forma fu dato termine alla cerimo- 
nia dell' alleanza de' figliuoli d' Isdraellc col Si- 
gnore. 

Ritornarono tolto Mose, Aronne, Nidab 
Abiù,o i fettanta anziani d' Isdraellc fui nion-Jv - 1 
te, mi non però fino alla fommità del mcdcli- J-'^J- 
mo . E allora fu , che rilplcndcndo a' loro occhi 
la gloria del Signore videro nel luogo, ov' egli 
operava quelle infolite, e porteniolé mira vigliti 
come un lavoro di zalliro , e di color celclle ; 
c lungi dall' cucro opprclli dallo iplcndore di 
quella maeltì Kiprema , non ne ricevettero alcu- 
no benché piccolo nocumento. Gli antichi ' fi . a../.,, i, i ,. 

K a pet- 
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ri: 1 : ['.il de '.•[',;! , the s:hi :i i i i: induro con modo 
ijicciiua I.ì alni-ili sii;! Sìv.ìkht , f.iidilie flato ramo 
ojipro'iii dalla niadlà ddìa nieik-limi , clic a- 
vrebbono avuto termine i Tuoi giorni. Per ijuc- 
llo viene indiciito di Afosi, clic ninno peri di 
quelli, i quali iiir.snu fdid iettatori di un ap- 
parato si vago , c si gloriofo . 

Quando di Anziani d' iidradle in compa- 
gnia di Mini, A roane , Nadalj , Almi gyjjtro- 
IO della mar-, 1 , il; la) la (.(impana ilei Si^ro:: : ì:o:i 
erano, come li è avvertirò, ii.ilj bminiù il.l 
■nome, ma in una cella altura del medium. . 
Alla (ommi.ii ;i;iò dd munte alcclcro Mokì , 



con Aronne, csl Ut. Giunto Mosi- fui monte 
ful'iiii i ni ! .lj» sitila i^lm-ii ili Dio uni '^r;in puni- 
rà cominciarono a rifplenskre . Per lo fpazio 
di fei giorni tutto il Popolo con diremo Ciò 
ilupore vide a quella volta aulete un vivilìimo 
fuoco - Uni nube però circondava tutta quelli 
lómmità. Nel fettimo giorno Iddio, chiamando 
Aloisè , lo fece peNcrr.iic nel lenito della nic- 
dcliiua. Gli dette allora l'idei del 'faucrnaco- 
Jo, che voleva, che folle ctetio. 

Qitefla nobililTima mole , giufla le fovrane 
ilifpiiii/iiiui , doveva conlillcre in una gran icn- 
i!,^ . U,-.-. ;- a ch'ere quella quadrata , ma nelle par- 
ti laterali più lunga due terzi della fua altez- 
za , e della fua larghe/za . Poiché di trenta 
cobiti cllere doveva la fua lunghezza , di dieci 
li larghezza , e di altrettanti l'altezza. Dove- 
va ellere circondala di mi atrio della llcfli for- 
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;3 Della Stoma F.cclesiastic*. 

i5TJ.ec. zuito, dal porporino, e dal chermifi ; la più 
mondo pre/ioEi di tatto le altre , perchè copriva la 
parte interiore d;l luogo Tanto . Di pelo di ca- 
pra era h { 

aridi collo loro lane lime di rolTo . La quarta, 
ed ultima cortina , eh' era I' unica veduta al di 
fuori , era di pelli tinte di uno aliai carico az- 

Tale fu il dileguo, che (ì compiacque l'AI- 
tillimo di dare ad' kJrjclliti , p;rchè crivellerò 
il Tabernacolo , in cui con fcnlibilifluni conrraf- 
fegni voleva far rifplendcrc le glorie della fua 
bontà , della fua provvidenza , e della fua mife- 
rfcordii iato di loro. Non vedo per tanto qual 
fondato motivo polla addurre un certo Scritto- 
re , il quale è di opinione , che Iddio piuttono 
coni: ili:; udendo , che comandando, perche cono- 
fceva , che gli Ebrei etano multo inclinati a 
kvor/!;(; lo Lnpcr( : . vinili ik-1' idolatri, apprcllo 
de' quali era in voga V ufo de' tabernacoli ; difpo- 
tielTe , che eziandio i medelìmi a imitazione di 
quelli ne arenerò uno , ove con venerazione net- 
la da ogni atto fuperltif-.iofo gli tributalfeto o- 
nori divini . Che iddio non fcmplicemcnte cau- 
ri ifcendcflc , ma auolutamentc volelfe l' erezione 
del mentovato tabernacolo , fi raccoglie da va- 
rj evidentilfimi telli della l'aera Scrittura " . Sic- 
come dalla medelima " lì ha , che non ad irni- 
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Libro Decimoiuzd. 77 

Ito rapprefentato d'ali* AlViffimo a Mo- 



i di Mosi, il quale ne faccia dillima nien- 
. Del rimanente Iddio di lui propria ele- 
: delincò , c inoltrò al condottiero degli 



pitie di quclìo Tabernacolo , che.. 
Santuario , dovevi elìcre polla F irci 
a . lira quella una calli di legno di 
i dentro , c al di fuori di lame di 



colle nicdclimc il propiziatorio 
ima fpecic di trono, fui quale 
il Dìo d' Isdraelle fleiTe affifo 
zioni , e ricevere i voli del fi 



Ninna coli' tu in iunior ve 
'■ predo gli Ebrei di quella mole , ci 

, ,.t. ra nelle Storture flabello ' de' pici 
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fimo ■ Quelli le conciliava tanto maggior credi- sh.:5ij.c= 
to, quanto che quando il Tuturnicolo , c Ì' ir- D6L whbq 
ca erano flabilid in qualche luogo, ove le fchie- 
re degli Ebrei volevano premiere ripaio, la co- 
lonna, di fuoco li fermava lòpra dell' uno , e 
dell' altra- Avremo fovente occafionc di accenna- 
re, che ne' viaggi «a portata alla fronte del Po- 
polo , e hi contraflegno del pili oflcmiiofo rifpst- 
to portata follmente o da' Sacerdoti, o ila' Leviti. 
Che a ninno fuori , che a' Sacerdoti, fu lecito 
di vederla ; e a' nicdcfimi unicamente venne per. 
mcfl'o di poterla rimirare difeoperta . Che acqui- 
ftato il dominio della terra prometti , fu talo- 
ra portata nelf Elército Ebreo , riconofcendoli 
come un podcrofo foftegno atto a far ftare lài- 
di ■ faldati nelle più fiere battaglie , Cadds 
pet li peccati Ìtg¥ Jsdraclliti in potere de' Fili- 
ilei [ ma quelli fulminali pofcia dalla fovrana 
gìuftteb furono coftretri a rcltiruirla. Da Caria- 

zione di Ohedcaom Getco ; pofeta venne porta- 
ta in Gcrufalcmmc , precedendola Davidde in atto 
di ballare, e di Tuonare. Fabbricato il Tempio, 
Salomone con folennità degna del Tuo fervore , e ' ■ 
munificenza la fece collocare nell' oracolo , o lia 
Sanila StwSerum del Tempio , ove il Sommo 
Pontefice una volta 1' anno , blamente nel gior- 
no dell' cfpiazione, premcllc le immolazioni del- 
le vittime , c bruciata gran copia d' incenfo , 
che tramandava a propotziona un gran fumo, 
entrava per ricuopvitla con un velo . Ogni gior- 
no nella parte anteriore del Santuario entrava il 
Sacerdote pei- bruciare F ìncenfo avanti la me- 
delima full' altare detto dell' incenfo , ed ivi 
Tarn. Ol L »§- 
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jlK.ijij.oc aggiuntava, e accendeva ls lucerne del candita liro , 
del «osbo e liceva altre cufe, 'pali per non ripeterle, l" 
efporrcmo a fuo luogo. Timo quello li è q'jl 
indiano per indicare al tenitore , che idea a- 
veilé 1' Alt Mima in far formare queiV arca, e in 
qua] pregio voleva , die lolle temila dalli Tua 
plebe. 

Si J detto di Copta , che fui Propiziatorio 
.vi erano d-ic Cherubini , che Mando uno dirim- 
petto ìli' nitro, IcjinliLcvoi.i^'nt^ ver.Vi !' ni- 
tro difendeva le fie ali . Sarebbe cofa delidera- 
bile il potere [ridividiate al leggitore la vera 
figuri , che quelli rappre Contava no . Ma tali , e 
rante lopra di quello propoliro fono le iènrenze 
degli Scrittori, ette nulla di certo lì pub delini- 
re . La parola Ehrcx Chcrub qualche volta ii 
prende par vitello , o bove . Cosi in Ezicchicl- 

, r4fl , „„.&lo ■ la faccia di Cherubino, e la faccia di bo- 
>. .•■ ^ jj conlidorano come iìnoniini . L' elpidlione 
Siriaca , e Caldea Charab lignifica lavoro , il 
che al bove facilmente li p'.iò adattare. Di più 
Chcrub iiiona forte , e potente , ie quali pro- 
prietà al mentovato animalo convengono. S. Gio- 

>[*•--•-» virali neLl' Apocalillì ' fono nome di Cherabi- 
ni accenna quei quanto animali , che alavano j- 

i m. * j.nrf vanti la S;Je . Giuleppe Ebreo i feriva , che i 
Cherubini follerò beilie di forma a noi del tut- 
to ignota : e Clemente Alclfandrino giudica , 
plie foriero animali ^ ;■:-.->:: ii:i e! , t'ormali per rap- 
prefentare qualche mirteto. Per dire fopra di un 
punto tanto ofi/jrn il min limt [mento, prima av- 
verto, che i Cherubini nel fiero Tello rapprefen- 
rati non erano delia medclima figura, nò dello 
itellò carattere ; benché tutti convennero nel 



Lune Dhimuiuzo. G) 
rapprc tenta te varie immagini di animali, come AN.151 j.tc. 
di uomo, di bove, di aquila, di Icone, del qual DEL «osdu 
genere crino i Cherubini vtJnii djl mentovalo 
izzccc&ielki , , e quelli da tùia ' chiamati Se-,' ?;/.,'■;■/,; 
ratini, e deferirti in (pialiià di uomini, aventi 
fei ah, e quelli polli da Salomone 1 nel Teru-o-*? "f- 
pio. S. Giovanni Evangelica ralle fuc rivela zio-*"' 
ni aitella di avere rimiralo quanto Cherubini 
pieni di occhi , ciafdieduno de' quali aveva tre 
coppie di ali , la figura del primo era di leo- 
ne ., quella del fecondo di bove , 1' immagina 
del terzo di uomo , e quella del quano di a- 
quila . Non individuando Mose come fanno que* 
fti Profcii la figura de' Cherubini elìdenti lopra 
il Propizia Iorio 1 non II può a (Mutamente de- 
fcriv;-!.i . Vcriiimili:-.critc o.^lui-ilo li crede , che 
rapprefcntalTero [a figura umana . Siccome dicen- 
doli nella Gcncli, che il Cherubino ilringeva 
la fpada per impedire a chi che lia 1' ingrellii 
nel icrrefire Paradifu , fi deduce in qualche ma- 
niera, che fotte in lc:!i;)i.«va muoia j così dal 
dirli, che quelli accennati da Mosjl, che aveva- 
no il volto l'uno verfo l'alno riralro, e con 
gli occhi riguardavano il detto Propiziatorio, 
lofa , che più naturalmente conviene all'uomo, 
che a qualunque altro animale, vi ha qnalche 
probabilità di dire, che rapare foni attero f uma- 
no fcmbiaiite. Si può a quciro aggiugnerc, che 
ì' eipreGbne . Ch™ih elk.-A'.i cnmpoira , e [igni- ^ '^.tV;; 
lii'.r.c'u quello, che indicano le pir.il- Chi-nui 
Zabbi mi -DJ , che Tale a dire, qaafi pitti- ; '- \ > ■ _;■■;,■„;'; 
i più lavi fra gli Ebrei ne deducono, che rap-yj— . 
prclcntaftcro la effigie umana. 

Nella feconda parte del Tabernacolo, ciac s - „ 
La m\ — 
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le 11 dividevi in (étti 
Iti or, favorito in ; 
Clini gigli lrappofli a 



lumi. Un 
-ionio del 
Ai quelli 



nelle lette rampane, ch'ermo- alla forami tà dei 
rimi , dovendo in quello difegnaro di Mose in- 
fondervi 1' olio i Sacerdoti ; e in quello ravvi- 
ato dil detto Profeti li diffondevi da fette 
lubi derivanti di un ufo, eh' era alli cimi del 
candellicto. 

Vi era inoltre l'altare detto dei pani del- 
Ij propofiiiìorie . Età comporto di legno di Sc- 
" liirt ricoperto di lime di oro . Per ogni intorno 
noli 1 dirimuti lì iullcwi un ben livorato intaglio 
della lìdia materia, di cui ora comporto 1' alta- 



piedi era follemito . in difchedun Sabato , come 
farà a fio luogo offervato , fi dovevano mutate 
da' Sacerdoti Rialti pani in numero di dodici, 
aggiuntivi duo vali, uno d'inccnib, e 1' altro di 
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le . E affinchè tua tal tncnfa fi potcffc trafpor- »s.isij.fc, 
tire dalle pitti oppolle più lunghe fporgevano E tt mqnb» 
in fuori due anelli dì oro per cadauna di effe 
patti , ove potevanli far pillate proporzionale 
mazze, ancor effe di legno di Seiira ricoperte 

Di legni di Sctim alimi ricoperti di lami lx 
di oto era compatto l'aitate detto del Timia- = A"-/!*:' , ' ,L 
ma , da collocarli ancor elio ne! Sanra . La fi- 
gura era un quadrato perfetto. Sì la larghezza, 
come la lunghezza età dì un cubito. L'altez- 
za però era di due- Ne' quattro angoli vi na- 
no t[iutrro preminenze come io usurarti piramide. 
Per ogni eitremità dei lati fi follcvava una co- 
rona di oto, e fotro di una tal cotona a ogni 
angolo eorrifpondcva un anello di oro , formalo 
per le mazze , dovevano ivi introdurli per 1' op- 
portuno tralporto- di quella menfa . La mattina, 
e la fera di ogni giorno it Sacerdote deputalo 
per la Settimana doveva Bruciare (opra di efib 
il Tìmiama , come (ali a luogo opportuno de- 
ferirlo- Dirimpetto al velo, che pendeva avanti 
T atea del teltimonio dovevi etère quello alta- 
re collocata. 

Siccome nel Sanra vi : erano i due mento- «vu. 
vati altari i così ne 11' ai rio del Tabernacolo vi 
era innalzato J' aliare degli olocaufti. Quello *.*fmtamti* 
trio rjppvcfcntava la figuri ài un quadrato bif- 
lungo ; cilindo neib lunghezza della mifura di 
cento cubiti , e nella larghezza dì cinquanta . 
Venti colonne di legno, ricoperte ili pialìrc di 
rame co' cappelli filari di lame di argenro , 
e potate fjpva le haii di bronzo , lo circonda- 
vano dalla parte del mezzo giorno , e del fer- 
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•K.iii].ec. lenirione . Nella pine occidentale erano fei co- 
cil nonno lonne , uguali negli ornamenti a quelle tede dc- 
ferine . Nella parte yctfo V oriente, per cui era 
l' ingreflb , vi furono lafdati venti cibili per Ij 
porta, che veniva chiufa di un prcziiilb velame. 
Altri velami di tela di cotone farti a guifa di 
e i 1 1 reti , e appcll alle colonne , circondavano X atrio 

rcthvano quindici per ogni lato della porta, era- 
no diluii da velami di corone, della lidia qua- 
lità di quelli, che circondavano il rimanente dell' 
atrio - Quello pure circondava il Tabernacolo. 

Jn quello atrio, come li è detto, vi era 1' 
altare degli olocaufii , il quale aliare riufcivi^ 
.dirimpetto al Tabernacolo , o al Santa. Confilte- 
va elio in una fpecic di cadi concava, di alfe 
fodiflimc .comporto, e ricuperta di piatto di ra- 
me . pi cinque cubiti era la fua lunghezza, di 
altrettanti ia larghezza, e di tre l'altezza. A- 
movibilc era la graticola di bronzo , eh' entra- 
va ben dentro alla capaciti dell' altare ; e folto 
alla mcdelima era una conca , in pili ti ricevevj 
il carbone, e la .ceneri, che cadevano a ttaveriò 
della graiicola , o (ìa del focolare. Quattro cor- 



1' aliare, «p.nuly i) carpii Is.ì-cliiKG tvj'itHui 
.altrove. Affinchè i Sacerdoti li accoflahero all' .al- 
tare colla .dovuta nettezza, yi era un lavatoio, 
ricl quale i .m:d:iinii .l«v.ivnnii i ;>icdi , e .le ma- 
ni; e nello Jlcilu doveviiti:i viplirc i vali, chc^ 
fcrvira.no .al Ideri.izìo , e le patti dille vitti- 
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me, cui faceva di ni e me ri , che follerò pur- * 
Siccome gli accampamenti degli Ebrei nel 



1' augnila mole del Tabernacolo, con le ci 
quello annell'e , e da noi cipolle . Le Tri! 
Giuda, di Zàbulon, e d' Mkar erano alla 
di oriente i quelle di F.fraim , di Beniamino , 
Manjlle all'occidente; (incile di Afcr, di 
e di tifali al lirrcntrione ; e quelle di S 
ne, di Ruben, e di Gad al mezzogiorno. 



all' oriente del Tabernacolo , quella di Afe- 
era polla alla parte lenenti iona le , quella dì 
al mezzodì , c quella di Gurfon all' occi- 



la , la quale ne 
re, nè dai lati . 
elrrcmiià l'nperiore fji ev i , che comodamente v. 
ruudì; pillare il capo d-.l Sacerdote, il quale- 
con tal vedimcnio li doveva ricuoprire . Si do- 
teva inoltre cingere con una cintura lunga , ed 
aliai larga di vati colori, e di tedi rare dii-arie. 
La loro berretta era nella figura quali limile ad 
un cimo ; e legata nella parte lùpcriorc con un 
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tri, da uria forca di falcio di 'un lavoro prozio- *s,;;ij. ( c. 
fo , che fccndendo dille fpnlle s' incrociti::.;.".- : ■ " '«>.;'■!' 
no Cil peno , e dietro alla fchicna; c dopo ri- 
pallando iniomo al corpo, fcrvivano idi cintata 
alla velie, ovvero al mantello di colore di Già- 
cinto , del quale abbiamo di /opra ragionilo . 
Benché • va tal 'ornamento fi trovi tifato di ai- . 
tre perfonc diverte dal fommo Sacerdote , cioè';?' 1 '' "*' r ' 
dai l'empiici Sacetdoti, dji Leviti, e in qual- 

tedimeno di altre orditure , e preziofiti cn^ 
qi;cila ufata da chi occupava il fommo grido del 
Sacerdozio di quello, che fodero gli aliti, di 
cui iirvivanli alcune imi-Chi 11; A |irimo Saccrdoto 
aliai inferiori di rango, e di dignità. Convengo- 
no tutti in ammettere , che gli altri portavano 
1' Efod di Imo , e di bilTo ; ma ammettono al- 
tresì , che quello ufato dal fommo Sacerdote Cof- 
fe compolio di fila di oro , di fera, di bamba- 
gia v e di lana, e che venilTe rcnduto leggiadro 
dalla varietà de i colori . Ed è ollervabilc quel- 
lo ,- ohe fopra di un tal propolito ferivi S. Gir 
rulamo a Kfarcella , elTcre flato ne' tempi anti- 
chi ramo confiderà lo l'ufo di quella falcia làccr- 
dotalei; che fino coloro i quali offerivano le vit- 
time agi' idoli in qualità dì facerdoti , avevano 
per collume dì cigncrli della medclima nelle lo- 
to lùpcrfligiofe funzioni . Si ricava quello , come 
. Tarn. Ili M of- 
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zo (felle quili Iddìo difcuoprivi la fui volontà al *h.»jij.w, 
fummo Sacerdote vedilo co' fuoi ornamenti. OR- nonno 

Grandi fono, e interminabili, dirò così , le 
difpute, che fi fanno fopra di quello facerdotaie 
ornamento , di cui per confezione degl' interne- 
tri ' fe ne ignora la ptecifa figura. Alcuni . vo- 
eliono, che non folle dillimo dalle pietre prc- >°- ; \ ' r \ 
ziofe del Razionale. Sembra, che una tal fenien- ■ '.! 

za fi poffa lìabitire coli' iddurli in prova il lì- 1 "* ""' 
lenzio di Mose , il quale non individua ne la ma- 
teria , né la forma dell' (/rat , e Tammm ; il 
die certamente non avrebbe fatto , fe folTero (ia- 
ti un ornamento affatto divctfo dalle dodici pie- 
tre del Razionale. Ma tanto d' improbabilità (i 

te ii raccoglie d alla P Scri miri , " che fu preferit- 
ici al condottiero Ebreo, che a gli altri ornamen- 
ti aggiugnelTe' ancora 1' Urim , e Tummim . Ri- 
correre poi al lignificato di tali efprcDìoni, e dite 
altro non denotare fe non illuminazione, e per- 
fezione, e opporre l' automi di Giufeppe Ebreo i, ******* 
il quale fcrive, che negli affari pubblichi, c di ri- 
lievo , confultando il ibramo Sacerdote I' Alrilfi- 
mo veftito dr 111; vcili pniirilicjli le pietre del Ra- 
zionale con infolitt raggi rifplendcflero , (è 1' elito 
dell' affate doveva eflèrc felice , e li ottenebraiTc- 
ro fe doveva ellère sfottutalo ; niente fa vacilla- 
te I' opinione di noi abbracciata . Poiché le illu- 
ftrazioruV e la perfezione, e rettitudine del giu- 
dicate non le doveva ottenere di Mosi, ma im- 
mediatamente da Dio . E fe vogliamo ammette- 
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te , che vivendo Mose doveui quelli intendere-, 
iinmc.iijMiiuLHo da Dio i funi voleri, c poi gli 
dorelle comunicare al Sacerdote , una tal coli po- 
trebbe avere dietro , durame la viti di quello 
profeti; ma dopo la fui motte il Sacerdote do- 
veva da Dio etere illultrito in tutto cib , che 
apparteneva al Tuo uffizio nel ben dirigere gli 

La Temenza poi di Giufcppc Ebreo, benché 
■ approverà da varj Cui.vlii.ì, 1 rèmora a me, che 
r.on abbia Hjljilc fondamento . Avvegnaché pollo 
ancora, che unicamente nel rintracciare di Dio l" 
elltoo felice, o sfortunato delle guerre, come feni- 
li ra , che indichi il iiienio-.'jto Scrittore, rifplcn- 
dellcro, o fi ottenebrate™ le indicate pietre pre- 
dile; l'arebbono Itati fuperllui gli Iplendori, o le 
olìlifcnioni delle medelimc , mentre Iddio con- 



Si ha nel libro de' Giudici, ■ che quando per la 
prima volta gì' Isdraclliti coniultarono Iddio , ac- 
niir.diù iì oj:n;)!.iu;;ie rivelar loro, chi eflere do- 
vevi il loro fupremo capo, rifpofe, che eflere 
doveva Giuda. In altra occafionc ebbero a Dio 
un confimi! ricorlò, dimandando Ce dovevano com- 
battere centra i figliuoli di Beniamino, fu loro 
replicato, che li accingeteti) pure alla pugna, ed 
r.mccjilcro );i liiitTr.^lia . Cosi Davidiie facendo 
conGdtarc Iddio <!.. AM.iiar.-e Sacerdote, ci:j fi 
li loiie tiiifcriro in Ccila, gli abitatoti di que- 
lla città fé lì follerò appigliati al partito di con- 
fegnare la fui perfona nelle mani di Saul , gli 
fece intendere , che tinto fatebbe occorfo . Que- 
lli , ed aliti eiempli , che fi potrebbero addurre, 
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chiaramente comprovano , the Iddio con manie- 
ri del lutto divella da' raggi , e offufeazionc. 
delle gemme palefàlfe al fupremo Pontefice i lùoi 
voleri i c certamente una colà degna della più 
profonda maraviglia, farebbe ilara cipolla dai fa- 
cri Scrirmri , come ne hanno cipolle tanre altre. 

E tanto badi per ora di aver detto di que- 
llo celebre ornamento del fommo Sacerdote del- 
la legge amica , di cui per non fapci li li preci- 
fa figura non c' impegniamo in aiicgnarla, e di- 
re con alcuni Intcrpctri , eiTere /lata una picco- 



PF I motivi per cui Iddio llabilì, che con nn 
tale ornamento folle decorato il fommo Sacerdo- 
te , allorché doveva profferire il fuo giudizio in- 
torno a gli n(rji-i , clic ri:;uir<I.ivjno il piibblieo , 
c in altre folenm funzioni , pollano allignarti i 
tegnenti . ' Primieramente affinchè gì' isdraelliti -- 
viepiù a lui li umilerò ; e finendo , che dal me- 
rìclimo età rivelato df,, t-he .ipp.u- teneva alla lo- 
ro feliciti, abominallbro le vanità degl'Idolatri, 
i quali dalle loro infami lìciti) pretendevano di 
tintacciarc le cofe future . In fecondo luogo pcc 
dir loro i pvi ùngili contrallegni dell' amorali 
fua provvidenza . In terzo luogo per dimoftrue 
1* impero , c la fovranitìt , che per ogni riguardo 
aveva fopra la loto perfona- 1' :;i _ J. ù ionie Jjvis- 
mente offerva Teodorero ' , fe fi ridette all' e-, 
fprellioni da Din piomn/iiie , allorché il Popola 
ticluefe un te, ben lì raccoglie dalle medefime, 
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li 1.3". te. che egli voleva adempire le parti del Signore , e 

mondo Monarca. * A' quali motivi fi può aggiugnere, 
che volendo Iddio conciliare runa la venerazio- 
ne al (omino Sacerdote, delibero, che con orna- 
menti, e maniera fallibile comparirti, che era 
interpeiro de' (boi voleri. •* 

Li mitra del fummo Sacerdote non meno , 
che gli altri ornamenti gli dava decoro, e mae- 
ftì , Benché precifamente non (i fappia quale ne 
l'offe la forma, o la materia ; nulljdimeno è fuo- 
ri di ogni dubbio, che folle olttemodo più pre- 
ziofi di quella de' femplici Sacerdoti. Se preltia- 
mo fede agli Ebrei, li deve dire, che folle uni 
fpezic dì turbante di molte pieghe compollo , dì 
imi lunga frfeia dì lino . Difcorcla da quelli Giu- 

i lippe Ebreo, ' e fcrive „ che quefh folle una ber- 
retta di colore di giacinto, e circondata da una 
triplice corona di oro, nella quale erano delle.. 

. „k !. f p ole i I | n o Quella ■ 

mo Sacerdote a' giorni di Giufeppe . Ma Moisì 
nulla dice di quanto quelli elptime. Dice lèinpli- 
cernente, che la materia della berretta del Colli- 
mo Sacerdote era di lino , e di catone ; c quella 
de' femplici Sacerdoti non era fc non di lino. E 
laddove quelli cingevano la loto bcrrcrra con un 
lòmplice nallro , il Gimmo Sacerdote portava fo- 
pri la fui mitra alla parte della fronte una la- 
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su di oro, udii quale era fcritto : La Santo-*' 
e" del StGNoSB ; ' e quelli lima era legara per la «osdb! 
Ìli cltrcmiti da un uillto, che veniva ad anno- 1 '■' ■ ■*'».'■*■ i. " 
darli nella parte pofleriore del capoi . .. '. . 

Mi.'ii::v dhiorava nel monre, ficcome v m .".i i.. r „ 

non aveva definirò il tempo precifo, in cui li bi-utaÌuSw£ 
rebbe rratrenuto nel medriimo ; cqìì gli Ebrei non 
vedendolo più ritornare , vennero ad una ridu- 
zione , che per ogni ri;lc(lò li deve conlidcrarc- 
conie orribilìllima. Avvegnaché quali incanir.1 lista- 
li indizi , e cene prove non avevano e£lì deli' 
impegnata proiezione , clic Iddio reneva di loro 
in allontanar dalle Ufo portane ogni male, e con- 
ferir loro ogni bene ? Le piaghe , con cui a lo- 
ro vantaggio filmino iddio Faraona co' fiioi Egr- .... , 
alani ; la liberazione dille tue mani crudeli di 
quello inumano potentato ; il pallàdio del mar 
rollo , feguitò con apparato di Ihipcndi prodigi ; 
il naufragio miferabile dell'armiti, e de' carri del 
menrovato monarca, e della fui infelice perfonaj 
la vittoria famofa riportara conlro di Amalec ; 
la manna venuta dal Cielo , e le tnalpettare qua- 
glie i 1' acqua (gorgata dalli pietra ; la nube che 
gli condticeva, e the di giorno gli difendeva dal 
fervore del caldo , e gì' illuminava nelle tenebre 
della notte ; quelle , e altre dimoltuzioni dì un 
Dio , impegnato a favorirgli , dovevi contenergli 
in un profondo ollcquio , e in una continua am- 
mirazione della dì lui veramente ringoiare benefi- 
cenza. Pure rinro poiìono gli uomini, abbando- 
nati alle loro tenebre , e padioni , che ad onta 
de' più palpabili coniraflègni della celclle miferi- 
cordia, li avanzano con intulitraiiile auJ^ia a vi- 
lipcndcre quel Signore, che di ella tanto i ric- 
co; 
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in corpo n porrar 




Detti l'affiochì queft 




■ uc:;; de- 






Una deità , come po 
E fe pareva farli j p 
doveva eliér fatta, 
to di farla? 

Quella eri una 
ti ftravolic , e fiotii 


erche^deirà era i 
non quegli , cui 

cecità degna di ( 


Aronne . 
era ingiun- 
gile mcn- 


ciò Ictviva per guida.. Toccava per alito ad A-. 



ribaldi sì perverti , e deferta 
Popolo leniva in' elio a forni 

per autorità pubblica approvai 
dai privati capricci . Ma Idd 
giudi/io perniile , che Aronne in 
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m,i j13.ec. chiedere', ni quegli era in grado di poterli for- 
nii, inumo n-arc. 1 Un vitello * adunque fu richiofto dal Po- 
, .v...i. 41 polo , c un vitello da Aronne fu fabbricato , e 
*"*" Bi '™"*qne(ta a fomiglianza di quelli, die gli Ebrei a- 
v erano veduto in Egitto . Onde il Pro tomai tire 
S. Stefano' nrlla tua celebre predica ]].■: ].ir„Iu di 
tale idolatria dilli:, che primi, che riffe formi. 
io detto idolo , gli Ebrei rivollero il loro ani- 
via: cigli di Poiehè l'idolo infame fu ridotto i perfezione, 
' ■■ i ■ crcil; Aronne un aliare per immolarvi le vittime; 
!,t:".-.',.™..' L " c intimò la folcnnità per I<1 giorno feguente, di- 
cendo, domani favi la folsnuitl del Signore . Da 
££ntdwa rmelre nltime" parole tnfetifeono alcuni, 1 che V 
•tf- " idea degli Ebrei folle di adorare 11 vero Iddio, 
fono quella immagine . Ma tralafciato ogni altro 
argomento ,■ con cui facilmente li può impugnare 
la falliti di quella fcnrcnia , un femplico ridellò, 
che fi ponga fopra le parole del filmo ioj-, in cui- 
Ita regiflrato che gli Èbrci adorarono il (imolacro,. 
e trasferirono la gloria dell' Altifliaio nella figa- 
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ri di un vitella, clic li alimenta di fieno, e £ A* 
dimenticarono di quii Signore, il quale gli ave- « 
vi Eli va ti ; dì leggeri fi comprende , che fé- ii 
fcordarouo in quella detcflubile rifoluzionc del Si- 
gnore , non ebbero altrimenti in mira d' indiriz- 
zare al medeiìmo quel culto, che imrucdiaTamen- 
te tributavano a quel!' idolo ■ 

Giunia la mattina del giorno preferitto all' 
empia adorazione , ipeditamentc li portarono al 
tampo , ov' era 1' infame iimolacro ; gli triburi- 
rono onori divini con ollcrirgli le vittime ; e do- 
pa imbandirono laute menfc , c celebrarono altre 
felle , che non folo ' gli Ebrei , ma eziandio i 1 r 
( filili in confimili folcnnitl avevano in ufo di 
fare . 

Mose, che dimoravi nella cima del monte, ,i„ 
nulla làpeva dell' empia d^iliiL-.i/ione del Popò- JVr 
lo . Aia nel giorno quarantèiimo , eh' era appun- ]™ 
to quello , in cui gli Ebrei (i contaminavano con «ni 
.quelle infami obbiezioni, Iddio gli fece fapcrc il 
tutto . „ Va, gli dille, fccndi dai monte ; lii^ 
prevaricato il tuo Popolo , eh' hai ccmdotro dall' 
Egitto . Ben prefto ha I.ifciato il fenricro , che 
gli avevi additato . Ha fabbricare un vitello di 
getto , Io ha adorato , e irli ha otl'crtc le vitti- 
me , dicendo „ Ecco i voììii Dei a Isdraelle, i 
quali vi hanno fottratto dalla ferviti! dell' Egir- 
lo „. E' verilimile, ■ die Moisè all' udire una,, 

Ibfpefu , e ilupjdo , e non avelie fpirito di pro- 
nunziar parola , come tuoi fuccedere a coloro , i 
quali fopralt'atti da qualche liniAro, ed improvvi- 
fo accidente, rimangono attoniti, e non fanno 
.CD& rifoiverc . Ma f Angelo vicigercnte di Dio 
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.[jij.cc.iiprcndcndo di nuovo in perii™ del tuedéììrna 
t hokuo h fui quereli. „ Comprendo, dilli, edere que- 
llo Popolo .lì tiri urr.iì-; ii.il:nii.il»ile , e però la- 
tri il medcfimo , e lo mandi in rotimi , ed in 
e.ìcrmìnio,,. Sintonie dierijo I' Angelo, tome fi 
ù crollo pjc- ai:/.i, a Moia! , piccò il 1,10 Po- 
■»/•>■*'• polo , d:mo;K>, com.i o:i:r^ S. Girolamo, ' chc 

di citerò chiamato Popolo di Dio : così chieden- 
do al mentovato Mosi, che lo lalciaflb faro, ben 
moilra la forza , ed efficacia delle preghiere del 
''->■:■ lucddìmo Profeta . Tali cfprcjibm ' nc.n f:nl li 

comandamento . nUriiiicnti avrebbe mancato Mu- 
se i" jnivrji'rc iiii;]i.j.li.ir.t::i;iitL' ci Uà fupplidi: ali' 
Altiffiun 111 favore del Popolo d clini] Mente . Non 
Tono parimente parole di un che richiede , avve- 
gnaché ma! ir.uli) 03:11 sforzo del mentovalo con- 
donisi» , poteva ^li-.'iiiiiti-ce india gcnu.. Ma lìmo 
irfpreflioni , che parre accennano di quanto pregio, - 
ed efficacia iit:iii !. :i:vn lui tu d;i Santi per trat- 

poli j c parie eccitano Mose a rpeditamciMe ora- 
io per capo , c duce. Imperciocché lìcconie un- 
gcnìiore oifeió da un figliuolo, quale teneramen- 
te ami , preti la fpida come in 3tro di uccider- 
la, le diedlé a un intimo amico , non tu' impe- 
dire, e permetti, che io faccia cadere vittimi 
del mio furore l'empio ;ijl:iulo , moilrcrcbb: , 
di non volerlo altrimenti uccidere ; ma phitrollo 
ii)ii:i:i:.'a!i!iL- , che «li folle pollo qualche oliace- 
lo, aftinché non lirguille l'ammazzamento del nie- 
dclimo j così nella prefcnte congiuntura II volle di- 



Plgillzedjiy G003I 



Lino Dic.iuo*t-itzo"- loi 
r.;;:i.-.ro ibdio , non volendo con volontì , detta dai Àrf.ijl j.et 
Teologi di legno , che Mose orailè; ma con vo- Dii " omj 
Ionia chiamata di beneplacito nrutriiLt , t!,c il 
dorrò" Profeta caLl.m.eiiie io ^..plicalìe , acciò Eh 
cello comparire li iìnc/ia della liia infinita mift- 
ricordia - 

In cffciro bendi; IdJìo nel minacciato fìer- 
nllnio degli Ebrei ■iffw.mlk Mosi , che per ede- 
re innocente non I' avrebbe con fu !b con gli em- 
pi , nò 1' avrebbe baiato a pitie- de' loto rt.JU- 
uhi ; anzi tir piviiiindb , d:e i:i ;bi>po:i/ione 1 '«"■'«*» 
della ft.agc del Popolo Isti lae Ili lieo , l' avrebbe 

dill' efpolle parole dell! Angeli, ^refe" arimo'^o 

nira avete lòtrralto qnefto Popolo- dalla eroticità 
degli Egizi . Pou-Ill- ikIjìio li affiderà contri di 
lui il vc-llro terribile d^ii.i ? Deh, [applico, 
non date occaliohc agi' Egiziani di dire, coli de. 
flreszj lo ha fatto allontanare dall' Egitto per 
dui riderlo , e farlo perire fra le montagne - Si 
acquieti In vollra ira, e perdonate al voli» Po- 
polo T enorme delitto . Ricordatevi di Abramo, 
d' fiacco, e di Giacobbe, cui promcttcHe core 
giuramento di moltiplicare la loro profana come 
le Mie del ciclo, e dr far entrare net pollcll'o 
de regni di Cm.um i luro figliuoli „ . 

Mono a pietà quel Signore , cui conviene 1' si ,1,^:. „: 
enlg[3 i di -ibr.j riero ili niiLb'ieardi.l . d^kiì b ■i-.'.' ''=, : ,'/.- 

. fulmini dell» ju fgiDudabil vender» S IL 
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e. frattanto Mose dai monte portando in mano le 
i precetti del 

ic 

vengono indicate 
c , ma ben limite , e alinone a rappte- 
i caratteri, che da mano angelica, vi era- 
fcolpiti. In compagnia di Moisè, che 
dal monte, trovatali Giosuè, il quale 
lo ftrepito del Popolo , che gridava ad 
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He, replico Mose 
fia alle mani co' 
Jegrezza „ . 

Non andò guari, che giunfe Mose in poc» 
dtAanza : e con amara cordoglio del fuo (pioto 
vide 1' abominevole limulacro , e le indegne dan- 
ze , che facevano intorno al medclimo. Prefo al- 
lora da un iànto zelo, e forfè da particolare Min- 
to a ciò eccitato a fare, gettò a leni le tavo- 
le, che pollava in mano, e le fpczzb a piè della 
montagna , Animato dal medclimo fpirito li avanza 
con furia alla volta del vitello, lo prende, aju- 
iato dagli altri, lo getta nel fuoco, lo Anigge, 



Volle ' con tal rifoluzionc molìrare ad evidenzi 
la vinili di : quel!' idolo., il quale era incapace di 
difenderti da si dilònorevoli infiliti . Non ilimo 
improbabile 1' opinione di coloro , i quali giudi- 
cano , avere Mosi gettalo nello acque [a polvere 
del limolat.ro flritolato, por ninnerò in ludibrio 
il fimo Dio Api, tenuto in sì gran venerazione 
d.i S ii Egiziani . E 1 noto " prciló degli Eruditi,' 
eho era colmine dei popoli di Egitto d' inimer- 
gere in un determinato fonte quello idolo di me- 
tallo rapprcfcntamc , coni' è fililo di l'apra olia- 
vate. , la figura di un vitello ; e cullato , che lo 
avevano davano , o fingevano di dare in un di- 
rottiamo pianto. Dopo formico un lini ol acro in 
tutto uguale al primo, venivano fopranani , o 
moHravano e fter lori nenie di edere fopraiìlitti da., 

idolo fomigliantc al primo f Inoltre prellb di quei 
lìolti era un dclitco, che non ammecteva perdo. 

tà° Ora Mosi' prollrù" il vitello di oro, Io ti 
duife in polvere , lo geitò nell' acqua , di cui 
fi io r.-:v ino gì' Jsdracllitì ; per mollrzrc , che 
quello fantafma di divinità era inabile a vendi- 
carli, benché cosi vilipefo; colà che era più, che 
JuUicieme a cogliergli ogni credito, e a tarlo ri- 
putare, come in reali! era, un nume degno di ci- 
gni dùprcizo. 

11 zelo fervette, mi giù Ho , che induflt, 
Mosè a Mie' quel tanto,, che fin' ora abbiamo;;;; 
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s-.'.:ji;.cc. crpoflo , lo eccitò eziandio a feveramente ripren- 
■ti «QSno dcre il fuo fratello Aronne, il quale pur troppa 
fi lafciò tuonare dai capricci della rea genia , 
ed enormemente cooperò alla colpa dctdbhile . 
Rivoltoli adunque ad Aronne „ Che vi ha fatto, 
efclamó con rifentitnento , che vi ha fatio que- 
Ha Popolo , per trarre fopra il medeiimo un de- 
lirio si grande „ ? „ Non lì 6degni il mio Signo- 
re , rifpofc Aronne. Vi è ben nota 1' indole dì 
quella genio , che è al male propendi. Mi lia 
delio : Formateci degli Dei , acciò ci fervano di 
(corra , perche nulla lappiamo di.Mo'è, il quale 
ci ha fatti partire dall'Egitto, lo ho richieito 
4 medelimi 1' oro, che avevano, e i loro orna- 
menti i eglino fpeditamente me gli hanno confe- 
rmati , gli ho gettati nel fuoco ; ed ecco cofa 

le ; avvegnaché fé bene li ridette al fiero Tetto , 
fi raccoglie , che Aronne dopo aver gettato nel 
crocinolo J* oro ne formo un vitello , e s' ìngc- 
„„;, dj fidarlo a perfezione. Onde ' dicendo poi, 
che gettatolo nel fuoco ne uici nn vitello, mo- 
ftrò di circre penetrato da una gran vergogna , e 
cercò di minorare il delitto nel modo, che gli 
era poflibile , ellendo troppo forprelò da i giulli 
rifentimenti del fratello . Quello è non alno cre- 
do, che folle il motivo, per cui Aronne, con- 
vinto da i rimproveri di Mose , proruppe nelle ac- 
cennate cfprelTioiu. Accordare ai Rabbini , che 
'quando Aroiuic jjertò nel crogiuolo . 1' oro , alen- 
ili Maghi dell' Egitto u i quali ii ttovavano pte- 
fentì, per opcta del demonio, facclfero, che dal 
metallo Arutto inafpet latamente fe ne formalle un 
i ¥ÌtclIo, i un accordai, loro lina opinione ca- 
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LissO Decihotebzo. 
pticeiofa, incapace di ellirc provata con li 

■ "'Ah di alni mezzi diverti dallo f r ez; 
delle tavole della legge, e del fevcro riri 
l'arto ad Aronne, voleva prevale;!! Aloni, c 
rato di' Dio, per moftrarc al Popolo ninni 



dello entrature nel canino ,, Se ad alcuno, dille, 
ila a cuore la gloria del Signor,: , fecondi le mio 
ideo. Ponga al fuo laro la Ipadi , corra veloce 
di un ingreflò all' alrro del campo, e nudato il 
ferro Decida, e trucidi quanti fe gli para™ d'a- 
vanti lenza riguardo , e diftinzionc di fratello , di 
amico , o di parente „ . A tale intimazione moliilfi- 
mi de' figliuoli di Levi fi unirono a Mose, cor- 
ifeo con incrcdibil valore da una parte, c dall' 
alti-ii dell'accampamento, e lenza alcun rifpcito im- 



oraggio de i 
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o cun riguardo alla carne , e al lingue fecero quel 
unto , che da Mose venne loro ingiunto - 0)1 
<•% che no rupie non doverli ' ammettere la finteria 
di cribro i quali abdicano , che ì Levili ri'cufi:' 
fero di concorrere all' adorazione dell' idolo . Se 
tanto vennero quelli commendati, poiché più at- 
tendendo a fare generala vendetta de* toni fatti 
a: Kin Iddi-i, che ali; iurliriiziuLii , dia nir.ir.il- 
montc rifvcglia !a p;:i:i[;l,i , c Icnlìbilc- indizio, 
eh? molti ,o [iiuhi .l'.-lì.i loro tri™ ri contili. inirn- 
no coli' eferci/.io di quelle indegne obblaiioni. E 1 
vero, che eflbndo gì' Isdraelliti derivati dal mede- 
fimo capo , Il potevano chiamare fratelli , benché 
follerò dillinti in varie tribù : nondimeno dicen- 
doli nel Deuteronomio con lode de i medclimi 
Leviti , che non ebbero nella deferirla congiun- 
tura riguardo al padre , e alla madre -, ' pare e 
con fondamento , che infanguinando il loro ferro 
negl' idolatri , non follmente non la rifparm la M'e- 
ro a quelli dell' altre tribù , ma. eaandlo a quel- 
li della propria ftirpe. 

Ventitre mila adunque furono coloro , i qua- 
li in p;na del loro dctclUbilc eccello furono liei! 
i tetra. Non fono mintati rr.oi^i gravi Scrittori, 

! , ! /'^;"u'r L ..^rdc;b'^,;'a's',. 

li tre mila uo.mj.i- Ci:, clcmplati <1;l Tello h bru- 
co , le Verfioni Grech:, la Vcrltono Samaritana 
cfpuriijoiio que.to numero . Ma credo, che lacri- 
mante la cola polla dcadeili, c li polla , e li 



debbi iòllcnerc fé lì rifletti alle parole dell' : 



Grande in vero, e miferabile Cai Rito In Ho ,„ c ^. 
Ipettacolo in vedere un si nolabil numero di «o* jj™*,* 3» 
mini cadati trafitti . Aia prima ancori di li m»W°»' 
libile Unge tutti quelli , i quali acconfent irono 
alle licrileghe adorazioni, facevano di le llclfi una 
infcliciflima molila. Secondo i Settanta il Popolo 
era dilliparo, e- fecondo il Tello Ebreo, e la Vol- 
gati era nudato, vale a dire, come efpongono 
gì' Interpctri ' privo della divina aflùlcjiza , t,, c.i*. i, 
protezione, e in grado di elTere elterminato , fé* 
folte flato aflaliro da' fuoi avveriarj. Ma il pie- 
tofo Mose, dopo di aver dato motivo di far rien- 
trare in té ftefli i rimali dopo il delirino eilcr- 
minio, lì accinfe a porre rimedio al ratto, con 
porrarli nuovamente al monte , per implorare in 
vantaggio del Popolo la fovrana clemenza. „ Mi 
porterà , dine , dal Signore , e m' induflrierò , le 
mi fari poDìbilf , di farvi da lui accordare il 
ptrdono „ . Cosi ■ parlo Moisè, non perchè dubi-' >>>•■ *• 
rade della potenza, o bontà divina, la quali con- 
cotrono alia remiflione delle colpe ; ma ftimò be- 
ne dì ciò aflerire, a oggetto di far comprende- 
te agli Ebrei ]' enormità del commetto delirio 
d' idolatria , e perciò la difficili» in ottenerne il 

Portatoli dunque Mose filli» cima della mon- 
tagna , e portoli alla divini prefenza cominciò 



la fua preghiera dall' umile confclìione del delir- 
ili . „ Ila peccato , diffe , quello Popolo forman- 
do uni deità ói oro per tributarle omaggio di 
adorazione:: nu prego Signore, a volergli" pc-d i - 
naie quella colpa, o fc non vi compiaci:; di 
l'aria, i ii-lictcnii la vita, e noti mi confidente 
corse v.iilro fervo „. Non poteva Moisc dare più 
fciuibìli LJtitralIegni del fuo amore verfo di quel 
Popolo ingrato .' avvegnaché o (ì a ti ri lui ili a .li: 
e;l;!v-i oi'n^:lìoui ., A-it li i.r-.i <r'.vi' tu- ,!z 

i 




gl!i.-3 il Iuj nniric dil li. irò iì.'l,,i ura; neli ima, 
o nell' altra maniera , che (1 prendano le addotta 
parole ad evidenza (ì compiccili, di qual tem- 
pra follò I' aniure di Ab:è v;;(b quella nazione, 
che gli era ìIjm confidata, acciò la diogene in 
qu:?li ardui Jeutieri. Achille il pistola Signore 
le i-ippiche del l'ito fedele Profeti „ Chi pec- 
chi ri , diiìi, contro la mia pcrfolla , l'ari li a niel- 
lato dal ndo libro. Sia perù tua cura di con- 
durrò quello Popolo alla terra, che io ho pro- 
niella ; e il mio Angelo vi precederà. Quanto al 
delilto , che ha comincilo, lo punirò nel giorno 
della mia vendetta „. Mo:l;;ro ' :p;c:t-; uliim; 
parole, che <jiianti.iinj-.ie filile a^lì i:brci rimello il 
reato della colpi, u-l^diiiicnj non venne loro 

(Ì- 
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^s.ijij.m. to orrore di infamarti col delitro efpollo dell'i* 

»iu noni)» dobtrl», ■ ■ 

6c per alno ben fi riflette, ed accuratamen- 
te lì fpiegano quelle varie Temenze, ii compren- 
de, che in qualche pane rune fi -verificano. Vo- 
leva Iddio abiure col Popolo in quanto che dt- 
icgnato aveva, ed ordinalo il Tabernacolo, in_. 
cui alla fui maeflì tributati follerò onori divini, 
e nel medertmo aveva deliberalo di rifpondcrc al- 
le dimande fattegli, dì far maraviglie, e di foc- 
ctirrere con gli aiuti necel&rj . Qiieflo Taber- 
nacolo era dal Popolo porrate , allorché cam- 
minava verfo la terra prometta ; e quando quello 
fi trasferiva , fi diceva , che Iddio camminava., 
col Popolo . Perchè poi quello fi contaminò coli' 
idolatria , protclìolli iddio , che non voleva , che 
fi furmdìè il Tabernacolo a quello fine di dimo- 
rare con gli Ebrei . Viene fiabilita qncfta fen- 
tenza , dalla rifoluzione Cubito prefa da Moisè di 
Trasferire in lontananza degli acquartieramenti il 
Tabernacolo, che aveva eretto dopo la partenza 

£ i,u J)ft.> dall' Egitto, Oflerv» 1 peri Dionifio Carrafiano , 
che tali elpreflioni non portano una ailòlura af- 
lerzione , ma una reale minaccia , vale i dire , 
che tanto il Signore avrebbe efeguito, fe gli E- 
bvei ollinaii nel loro enorme irafcorfo non (i 
fodero apparecchiati a fame una lincerà peni- 
tenza . . 

tvin. Contento Moki per avere ottenutp dall' Al- 

JrliiS» tiilìmo il perdono al Popolo, in favor del quale 
ì'ir ■ h ^ erl con s ' ardente, ed amorofa premura inte- 
--u~ (»p> relTato , Cubito riferì al medefìmo Popolo quel 
tanto, che gli era flato rivelato- All'udite st 
formidabili parole gli Ebrei rullarono penetrati 
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più fiero dolor:, c diedero in un diroiiiiiìmo «■ 
pùnto. E udito il comandamento del Signore di 01 
deporre le armi, e ogni ornamento, ubbidirono, 
con pronta fommefliòne, e comparvero in abbi- 
gliamento di doloro , c di nmiltì . Dopo levò 
Moìsè il Tabernacolo dell' adunanza , nel quale.- 
fino a quel tempo li era Iddio compiaciuto di da- 
re ì più lenfibili contrallegni della fua protezio- 
ne, e e lemenza , e trafportotto in un luogo di- 
nante. Con quella rifoluzionc volte Mose far 
maggiormente comprendere al Popolo l' iniquità det 
proprio fallo ; dovendo elio naturalmente confidc- 
rare , che fi era renduto indegno di avere nel 
centro del Tuo campo quel iàntuario. 

Come fi è di lbpra aITervato dopo t incita 
dall' Egitto fu eretto un Tj'.i-lh.u'ìmi , p.-i r.i c.u- 
fultarc Iddio , ed onorarlo con ferventi preci , c 
replicati facrilizj. Ma quello Tih.-rnjcolo non era 
di quella magnificenza, e maraviglio^ (bruttura, 
com' era quello , che fu poi eretto da Mose , del 
quale gii ne abbiamo cipolla l'idea. Ben' è vero 
però, che in quello Tabernacolo, detto ancor ef- 
ib " Tabernacolo del tellimonio , o Tabernacolo ■ * 
della Chicli, o dall'alleanza, faranno probabilmente 
concorli gli Anziani, per difeernerc, e chiedere ciìi, 
che era uccellarlo a' vantaggi di quella numerali (li- 
ma plebe. Approdò dei Gentili ancora tali adu- 
nanze li facevano ne' luoghi ila' mcdcliuu reputati 
facri. Così leggili. un:», die i [tinnirli culltinuvano 
di fare i loro configli ne' templi di Giove Capi- 
tolino , di Giove Statore , e di Belluria . Qnello 
però, che di mirabile lùccedeva nel Tabernacolo 
degli Ebrei si era , che quando vi entrava Mo- 
si per pregare, o per confidiate P AltiTu.io, U 
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l colonna della imbo fi fermava dia paria del me- 
o deìimo , e gli Ebrei ciò vedendo fi pollavano 

fjora dc»P ingrelli di i loro padiglioni. 
, Le cuiigii"J-.rc] , L , in t:;i trovatali Mosè, face- 
™; vano , eli: fy:iio facclle a Dio rìcorfo, efpoiiendo- 
gli quel ramo, che gli taceva di mcllicri di ijjrere 
per ii:n regolivi i prciiJ:r.;'j , die egli aveva fo- 
prj degli Ebrei . EUlomato dunque ben pretto fui 
monie, cosi parlò al Signore. „ Voi, o Signore, 
mi ovii'irirc à' iedi.-i zzare quello Popolo nella terra 
di Canaani, c non m'indicale chi deve edere in 
mia compagnia , (W:ziaimcinc d.vpo di avermi det- 
to ,, Ti conofeo dal nome , od hai trovalo afa- 
zia avanti i miei occhi „ . Il Signore ' aveva 
detto , chs manderebbe il fuo Angelo avanti al 
[ho Popolo , ma riculiivj di andarvi m perfona . 
ìiìoi-c declorava d' impegnarlo a non lafciare di 
cdiiiiurrc il mede > l\>p:;!o -, -oggiunle perciò „ Se 
dj'v.jue ho trovato grazia t'.-ILi v.Wira prepuzi , 
montatemi la vollra faccia, Voi lìeilò liaic il 
nulli'ii condoti icm , e allora Eiprìi di eflère da 
Y.„ am.-.u>. l'i Sire fjpra di quello Popolo i vo- 
i!ri benigni Ciardi, e ricordatevi, eh' è Popolo 
vorlro „ . Iddio allora in atto di candire la [iip- 
pbchc del fuo fervo. „ Camminerò , rìfpofe, in 
peifjna avanti di voi, e vi metterò nel pacifico 
p j ile. 1! mento d.-il; regioni di Canaam „- Riso- 
le Mosè „ S; ci j-.rccCikiN io p;::v: 1 . 
pregherei, che non ci lafciafli partire da quello 
jaogo. Se voi non vi dcgnafle di ve:iire in noiita 
compagnia, come potremmo pcrfiiadciti di avere 
trovato gr.i/. : a svanii i voiiri c;i.li? lld c;!jnJu voi 
m>:ir,i coii.kiiiivvo , [irà nin.i.'c.'o eziandio alle.- 
nazioni Armiere, che tcncrai nenie ci amate „■ 
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Replicò ìl Signore „ Confermò quello , elio il 
ho. promellò, li conofeo , c ti ima,,. 

Elprcllioni si teneri , e cordiali, pronunziate 
ad una creatura da uno , che faceva le veci del 
fumino Citatore, non porevano non fare una vi. 
vidima impresone in quella, e rapirla t;iintii;;, 
ili; ad alerò riuTi ■'. T^ir.i I ib , che ^ vii-più unirli ni 
medellmo , e ad avere i più Torri molivi di te- 
nero in lui dolcemente occupilo il fuo fpiriro . 
Dunque Moisè udendo il amabili voci , e ragio- 
nevolmente inferendone <]ual felicità farebbe lì.na 
di vedere con gli occhi della mcnic quel Signo- 
re , il quale con si rara benevolenza lo amava , 
chiefe , che fi degnane di inoltrargli la fiu glo- 
ria . Rifpofcgli, il Signore, clic 1' avrebbe con- 
fo lato con ricopia:'] ìi di or--i forrn l'eliciti ; 
ma che nomo alcuno non 1" avrebbe veduto len- 
za efilare lo fpirito. Afficurollo però, che avreb- 
tic veduto le lue fpalle. A tenore di quella pto- 
nieffa gì' ingiunfe , che (isilj liipM il (Ma in cer- 
io luogo , che gli avrebbe indicato , c allorché 
panane la fua gloria 1' avrebbe niello ("opra ti., 
felibri della felce , dalla quale avevi cofìumato 
di farli vedere, c 1' avrebbe nafeofo fotto la fua 
mano , finché folTc panato ; e lo alficurò , che 
levando poi la fua mano, avrebbe veduto le fue 
(palle - 

Il Si'snot; Mito irr.pcgnito in fivoiirc Mo- 
si non diifcri a dar compimento a lutto quel- 
lo , che gli aveva prementi > e fargli fperimenta- 
ic n elicilo , che ir..o;sr.J.:l ; , :'i .-itl hc 
Tm III p co- 



Di 



eliciti dcl!i f.u mifcik 
Primi p.TÒ ordinogli 
e prcpirjiic due tavole 
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di oliavate la folcmiirà della Pafnua , e' degli 
Mzimi , di offerire a Dio i primogemri degli 
uomini , e delle bcllic , di non comparire uni 
colle mani vuote alla liia prefcnza , di riguarda- 
re con rum la religione il giorno del Sabbilo, 
la fella della Pciitccoilc , e quella de' Takrna- 
e di prefentare le primizie de i frurii nel 

«etri del Decalogo, e dopo 



vicinarli i lui. lece però loro animo, e ponen- 
doli un velo fopra la faccia , li poli in grado 
di porer ell'cr rimirato. Quello ' i"p]i[;[l.:rj Jd , 
voI.o gli duri, liriche ville- e finché ville, al- f. 
lordiè voleva parlare al Popolo , li pofc un vc- 
■lu Ibpra la i'aciu . El'yc.ic al mcitcìimo Popolo 
P a gli 
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itji |<ec gli ordini del SÌgnore> e fece a quello vede- 
tti notino re le tavole, in cui nuovamente ieggevanii (col- 
fin i preceiii del Decalogo. 



flUB DEL LIBRO DEC1MQTSRZO. 



LIBRO DECIMOQUARTO " 

DELL'ANTICO TESTAMENTO. 



Jatwo impegnoflì il vigilante con- ^ 
dotiicte de' figliuoli d' kdraellt, T * 
in trattenere li delira irata dell' 
Onnipotente , affinine non ifeari- 
callc lòpra le loro peritine i tcr- 
riliili fuoi ri.icclli, e acciò li com- 
piacene di Riguardarli con occhio 
, e di compalfionc ; altrettanto 
follccito dì mettere quanto pri- 
"i , eh: nella cima del famo- 



gò negli acquar rie raroenrt , che chiunque li l'offe 
lcntito iipirato a concorrere alla formazione di 
queir opera , avrebbe potuto offerire al Signore 
dell'oro, dell'argento, del ramo; delle line di 
colore di giacinto, di porpora, di chermili, del 
filo di lino , del cotone , del pelo di capra , 
delle pelli di arieti tinte di color- rodò , delle 
pelli violate , e del legno di Setitn ; dell' olio 
P« lo mantenimento delle limpidi, dei profumi 
di odore lecito, ed eccellente, e delle gemme 
per adornare il Razionile del Tornino Sacerdote. 
Sogginnfc inoltre , die fe fra genie sì numero& 
lì folle trovato qualche artefice infigne nei livo- 
ri di oro, di argento , di legno , di lana, c in 
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;.«, qualunque altra cola , fi prcfrairalle pire , clic eli 
meo farebbero aflegrute cintile opere , le quali alla- 
recettiva loro abilita larcbbono Hate corrilpon- 

ét il Popolo all' intimazione di Aronne rno- 
ftrollì pronto a darò 1" oro per la formazione, 
dell' Idolo -iofame; e perciò detto a conolccre 
le iniquità, del fuo talento; dicendogli poi Mo- 
si , che Ipontanciracntc offeriflé ciò the poùcdc- 
va di più pregevole per contribuire alla forma- 
zione di quel tintorio; ed ejjti prontamente of- 
1,'ivL.do quel canni , clic gli cv,i Ihitii li^gcrnn ; 
feco c mio Ice re , clie aveva dito luogo ad altri 
fentiniemi , e léntivaiì eccitato a cooperare alle 
opere, le quali l'oliera liste .li gloria ddl' Altil- 
Utno ■ Dunque all' annunzio del loro Profeta ipe- 
d^Li'.enLC cm.fscramiio i Cii.dei ili Sicure , dò 
che avevano di più prcziolb . Gli uomini e 1= 



li gli uomini, ne furono trovati fcccnto tre- 
mila cinquecento cinquanta in grado di portare 
le armi . Al qual numero le li accrelcarw altri , 
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baio «irato di un n 
oncia Romana per t 
ro , che oltrcpaliavan 



lidi , dello ftsrTc 
, che il Prole 
al Popolo, tir: 



Siccome Iddio dopo aver dato a Moisc, di-!? 
ìnxc filila cima del morire Sinai , 1' idei ddjr! 
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Libro Dh 
randa Moisè P import; 
zìone, eh; orJiciù non 
dacia neppure di accer 



m medicu;, , „ col.- fini,li_, die non fenza grare 
pencolo li poicllcro trasferire. 

Lo fpazio di lei meli fu necefiario al tota- Do 
!e compimento del Tabernacolo , degli Altari , E}; 
c di tutto cto , che aveva 1' AltilTìnio a Moisè jj; 
rivi-Iato . Qiicfti del tutto t pieno informato eb- 
be ordine dal medelimo Signore di cominciare 



tifo . Unti eh; fin-oro d 
menti , e tutto 1= cofs ti 
colo, lo inn.dà, diiU-i; ■ 



.ed i Tuoi Figlinoli , e 
i in [ r : n:.3 F:n: il.'jl' K!v. : J- 
labcroacolo d.-ll' :M-:w- 



a gr.ìdo corrifpondontt - Facendo poi condurre^ 
niello, Aronne, ed i lini lìgliuoli pofero le 
mini fui cupo del medelìmo , confarono 
to delitti , e Mosè l' offerì per lo peccato . 
mingendo quelli il fuo diro nel fangne dtl 
Ilo frenato, ne poli Tulle corro dell' altare, 
11' intorno , ed il rimanente lo Tparfe a più 
Itwdetìmo . Sopra il fuoco dell' aliare pólc 




il £jr:%!i.mti; , coni' sii i puri lujl meri io fecero. Ri- 
cevè poi tutto ciò dalle loro mani , e difponendo- 
!o l'opri le viiiime , che ardevano Copra 1' alia- 
re degli olucaulli , il inno renò confutnato . Per 
, eterificato nelli^ 
, : lo akò avanti al 
Q_! SÌ- 
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giorni dimorafléro ncll' atrio del Tabernacolo, 
perchè dove vanti replicare " per ferie giorni le- 
medetinic ceriinui.it; , ed i.nry.olire le ftefle vitti- 
aie. Nel detto ipazio di tempo dovevano aver 
cura del Tabernacolo , e delle colè fante , che 
nel mcdefinio erano ripofle ; non era però lo- 
ro proibito il ripofarc in luoghi vicini al derro- 
Tabcmacola , ed ivi prendere il uccellino ali- 
Compiuti i fette grumi J-ll.i con fa; ivi/ iene , 
e cominciando i primi allora del giorno ottavo. 
Moìfc cW.::v.,b Aronne, i iUu remoli, e gli An- 
zi ini il' Islr.idie ; ed è vcriiTmile , che per operi 
di quelli tbllb radunato tutto il Popolo, anco 
fo.:;-ro [pctt.ifcii à.:ì ì'.'.cnlv.io , che doveva allo- 
ra farli . F. dopo ni aver detto ad Aronne, e a' 
.V.dijoli di l-.ji , clic cntMiiéro iv'll' c fere i zio del- 
la loro carica , dille al primo, che pre:;n[alie^ 
un ariete per l' olocaufVo, ed un vitello per lo 
peccato. Ordinò inoltre al Popolo di condurre 
un i v--r.ni , affinchè ibife immolato per Io col- 
pe, ed un aitilo di .ptiJl' anno per 1' olocau- 
llo, ed un bue, ed un ariete, acciò fervili™ di 
ofiii: pici iJie, e di unire ad ognuna di quelle vit- 
time delti fsriiia pura impallarara con olio, e le 
libazioni del vino, ed il Tale confato. 11 rutto 
fu co:). lutto ad. porta del Tabernacolo. Allora 
Moist così parlò ad Aronne: „ Accollati all'ai- 
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tare, e facrifica per lo iao peccato: oflcrifei 1' 
olocaufto , e prega per te, e 'per lo Popolo, co- 
me ha comandato il Signore „ . 

foichè Aronne ebbe nella deferirti forma- 
immolate le vittime per la cfpiazione delle col- 
pe , e in rio gtaz lamento de' benefizi ricevuti , 
entrò con Mose nel Tabernacolo, acciocché que- 
lli, fecondo alcuni , ' gli dimollrane jn qual ma- 
niera dovelTc offerire f incenfo , apparecchiare le 
lampanc , il limiama, ed j pani; o fecondo al- 
tri ' a fine dì pregare I' AkiCimo a volerli com- 
piacere di maniicifare al Popolo 1' altezza della 
fua gloria. Ulcirono dopo qualche tempo dal Ta- 
bernacolo, ed Aronne benedille il medclimo Po- 
polo, e Moàé approvò una tale benedizione. 

E allora fu , che Iddio , mandato il fuoco dal 
cielo, fece, che vcnilicro dal medclimo divorate le 
vittime, ch'etano fopra l'altare.. Si dice nella 
Scrittura, che con il comparire un tal fuoco ri- 
fplcndè la maelH , e la gloria del Signore ; a_ 
morivo, che avvenne quello fatto Crcpi miìlììmo , 
e degno dell'onnipotenza di quel Dio, di cui 
n' era fiato 1' unico autore . E quelli tanto vol- 
Jo operare, a oggetto di far coniprendere a quel- 
le khìere di quanto pregio foCc il fàcerdozio 
di Aronne , e quanto gradite gli follerò Caie lo 
vittime , che gli vennero affitte ; ed inCcme di 
coLicìliare <i al fjeerdo/io, come alle immolazio- 
ni rutta la tlima , c riverenza degli Ebrei , c 
do' c infilanti . Cosi gli Ebrei pou-rnno in ve- 
rni ailerire quelle , che vanamente fpacciavano gli 
Uniti AiL-crdoti della gentilità; ciò:-, : clic fé 
le loro oCerrc, « iiiiijHil.i/iniLi ['ilii-in l'Ime in- 
ventate dall'umana induflru, e dallo umano in- 



Alcuni lòfio di opinione „ che un tal fuo- 
co ufcillc dalla lui!.::, che rienpri-.j ,1 Talrjr- 
nacolo. Ne' libri * però d- Alaceli™ ,; hi, eh; 
fcefc dal ciclo . Giiaicppe Ebreo ' vuole , cha iv- 
vampane qua! folgore ita l'altare, e ie vittime. 
Comunque ciò Ila , e certo , che un tal fuoco 
Cdì [b arn;l:j-kilij, e llraoidi;i.i rianimile dalla vi:;j 

Ad un tale Ipettacolo il Popolo pieno di 
ftupore, e riverii! jj verib la jia:onza, e bontà 
divina , che con sì mirabile tclliiicazio.ic appro- 
dava i fuoi fioritali, c focrilizi , prolifico in_ 
tetri adorò il Sonore , unica Iòi 3 ìlii= di si fat- 

Sì credei ' chi il foptadcfctitto fnoco fenza * , "* 
mai citiii-aeni durali- (ino a' tempi del re Salo- 
mone . Nella dedicazione del Tempio da quello 
prìncipe edilicaio mandò Iddio un nuovo fuoco 
dai cielo, il quale durò fino alla didruzbr.e , 
die del medeQmo fecero ì Caldei . In tale con- 
giuntura fu prefo dagli Ebrei, e collocalo fono 
terra , il quale fu poi ritrovato convcrtito ilL. 
acqua crafla. AvL-mWo Iddìi., .vivamente accefi, 
durò fino alla pirlc.:,i;„ma eo.u-.iiiu da A,;,!.»., 
Epifille. Dicono i Rabbini, che quello fuoco la- 
tto , allorché regnava Manali-, par celale virtù 
fi fallevailc al Cielo , e li nafcondellc agli fjuat- 



Ma li devo riUcci^ , cLe < r i.-.ii Scrittori notL. 
ammettono come Canonici i libri de' Maccabei, 
in cui quello fatto chiaramente ila regiltrato. 
Fri tanti molivi di iiiar.ivirjli.i , e di gau- 
J,ì dio infoili un funefliflirflt» accidente nella fami- 
glia di Aronne , jt quale potè riempiere di al- 
to (pavento tutte le fchiero degli Ehrct. 

Nella fera del giorno otravo Nadab, e A- 
biù, figliuoli di Aronne, fi polirò ad offerire 1" 
incoilo al Signore . Ed o folle errore , o negli- 



modellino binale 1' ir.^.-.Ci . Giilipp: l.'.brcn ' 
ferivo , elio averterò in mente di ollerire a Dio 
vittime non preformo dalla tao. Ma quclìa c- 
r: . pimene ■ non ha nella Scrittura" ronda monto . Po- 
"■ ilo dunque nel!' iiicenlìc-e il mentovato fuoco prò- 
fami il u and per entrare nel Santa. Aia ceco, 
che ufeito dall' altare un fuoco improvvifo, man- 
dato dal Signore , gli forprefe con incredibili, 
violenza, ed atiivìsl, ili- !>!' infelici cadendo in 
terra, mifcramcnic cfalarono lo fpirito. Non vi 
ha alcun dubbio, che i circolanti a un cafo si 
terribile for-uinu rimali foprjliaiti da un aliillimo 
fpavento. Ma più di tutti Aronne, padre de' due 
giovjni d'Unti, fi-.i i-i.'ii.if.i f>ìsi:i) di luipore, e di 
cordiglio. E a ncedo riralijcndd'I Moisè , come 
. in attó di coiifolarto , = e A' i:J::;U> a ripofare nel- 
Je ferrane dclibe fazioni „ Voi vedete, dine, l' cf- 
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Signore . Egli richiede , che le perfone di colo- EEL mondo 
ro , i quali fono il mio (crvigio conficrati, ab- 
biano uni purità , ed uni fintili drl tutto (ingo- 
iare ,i . A tali detti nulla rifpofc Aronne ■ In- 
quello filenzio ' dice uno Ipolitora, li rendè Cora- > <,i„ ,'■ 1. 1 
inendabile lì rafTegnazionc di quello genitore . 
Avvegnaché le tanto tu flimiro un Minofle , ' il ■';*;■"«. 
quile profegul a iicrifìcare , benché in quella., 
funzione gli folle arrecata la nuova della morte 
del figliuolo i ed in (imi! forma in un cafo li- 
gule ' II ferrarono Zenofonte , e Muco Orazio '/"i'i. ' 
Pulvillo ; non vedo perchè non lì debba ammira- 
re la fermezza di petto del ptincipal Sacerdote 
degli Ebrei , il qnile con foinmelBone a' fovrani 
(labilimenri rimirb la orribil morte de'fuoi figliuoli. 

l'ari per altro conlòlarll in riflettere > che 
li colpi allora cominella non arrivava a tal gra- 
do di milizia, che gli colìituilTe rei dell'eterna 
dannazione . Non può negarli , che il fervizio 
del fuoco profano nella obblazione della vittima 
non folle una coli disdicevole. 1 Gentili medeli- 
mi ne i loro fuperltiziolì &crìh"zj ulivano in ciò 
un gran rigora , e n' erano eltreniimente fcrupo- 
loli * - Mi nel!' accidente , che depriviamo li 
trarla di una l'cmplke negligenza , o inconliderar 
zione ; tanto più che non li legge un' carelli 
legge, che in que' tempi averte * cib vietato .• tu* ». K 
Che poi veniffero con uni morre tosi acerba ga- 

r™. m R Ili- 
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AK.1514.ec. fligati non prora fubiio , ' che il loto rnancl- 

■ iù.rttt avvegnaché Iddio pub bcniflimo per un» colpii 

leggeri punire alcuno col farlo fo!j™ilcerc al- 
la morto temporale. Qjeilo calo funeltiflìmo fu 
mollo a propolìio per far comprendere agli Ebrei 
con ijuil delicati) , c diiii;m/i voltile Iddio 
olière onoralo nel £10 Tabernacolo. 
•~>tan ■»<■ Comandò dopa Moiiè , che follerò prelì i 

■ : d- 1 i'.iih'iìif defunti , e che folfero Je- 

ziandio dagli accampimene! . Dal che lì rileva , 



Mirano il capo , lo 



trafgrediio , farebbono flati puniti col 
di più tutto il Popolo larebbe caduti 
gno del Signore , comecché 1 quella 
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tra Ulti abbruciata , come pure P olocaudo , A- ««.ìji*» 
rotine non avendo potato gnlhlb per lo amiro D1L *om>» 
cordoglio , ond' era trafitto per la lunedi morie 
de' [noi figliuoli , fi (buso apprelìò di Mose ; ni 
quelli ebbe difficulià alcuna in ascellare una si 
ragionevole (cura . 

Traticnevali frattanto il Popolo nelle pianu- Mct *i Slpli . 
re vicine al monte Sinai} e giunfe il tempo in '■ .'. r- 
cui dovevano, giuda i fovrani datuti, celebrare^'." '" 
la Pallina . Intimo dunque Moisc ta celebrazione 
di quella folcnniià . Ma ficcarne queda era la fe- 
conda Pafqua , die folennizzavano i Giudei ; 
dall'altra parte fapevano, che bifognava ufate cor- 
te cerimonie , che non erano date podc in ufo 
nella prima i allorché 1 nella partenza dall' Egitto non 
fu avuto riguardo ad ammettere i mondi, ed efclu- 
dere gl' immondi , poiché ancora non erano dato 
promulgate le le?gt riguardanti le funzioni da 

[orno alle cote divine , come fu efeguito in ap- 
pretto ; così allora trovandoli alcuni legalmente 
immondi per avere toccato qualche morto, o per 
aver fino i funerali ad alcuno de' loro parenti , 
ebbero ticorfo a Mosi , affinchè prefcrivelfc loro, 
cofa avellerò a faro. „ Aitiate , replicò quelli , 
fopra di un tal punto confuterò il Signore „ . 
E avendo confultato il Signore, così gli fu dal 
medclimo rifpofio. „ Intima a' figliuoli d'Isdracl- 
le , che fé alcuno di elfi fi trova conriminato pec 
aver toccato un morto ; ovvero , fe edendo in- 
viaggio fi trova in un paefe firaniero, e non Ila in 
grado di trovarli in tempo nel Tabernacolo per 
celebrare la Pafqua il quat tordi;? fimo giorno del 



ti del numero de ì combattenti a fine di Temili 
de i nRde/imi per le premeditate imprefe. A ta- 
le oggetto ordini Iddio > Mose ed Aronne , che 
faceiièro la Jaflegnà di quella numerola moltimdi-. 
■e, e prcfcrivcllcro , che quelli , che erano di 
venti anni, s più delTero il loro noni? 1 , e fof- •„ 
fero afe-ritti al grado dei combattenti. In quella 
generile ralligna fitti da Moisè ed Aronne , al- 
libiti dal Principe di ciafeheduna tribù , fu ri- 
trovala un numero uguale a quello della prima 
dinumerazionc , cioè ,. feccnto tremila cinquecento 
cinquanta uomini . Nel novero di quelli non do- 
vevano conliderarfi le non i veri Isdraclliti dì 
fangue: di qui è, che non li doveano computare 
gli Itranieti convertiri alla Giudaica religione, det- 
ti Profe-liti di giuftizia - Non dovcanli parimente 
conlidcrare nel grado di faldati i difendenti dal 
Patriarca Levi. QueOi erano, efenti dille cariche 
della irato , dal tributo di pagare uh Tanto per 

prendevano neppure il luogo dovuto alla fun uafei- 
ta fra le altte tribù, ove I' eferdto difendeva 
le fuc tonde . Avvegnaché dovevano accampare 
intorno al Tabernacolo del tcllimonio, e forma- 
vano par cu.! dire l.i cali dA ^i:;.'.orc , iempre . 
occupata nel larvi la guardia, noli' erigere il Ta- 
bernacolo , nel disfarlo , e nel trasferirlo ne i 

Vi è ' per altro chi giudica, che le avelle- 
rò valuto fpon tanca ni ente aitolatli alla ndi/a.r , o 
k la n;;:!:j,ì avello ciò richicllo farebbe loro (laro 
promelTo . In effetto i Maccabei facerdoti , ed al- 
tri , che dopo di quelli furono inlicme facerdoti, 
e capi del governo, aflilleioao al campo in Tem- 
po 
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MLitn^ti. po di guerra [ e di fe fterto Flavio Giufeppe fio* 

o gli fu addogata ia cura di difendere lotapL. 
contri i Romani , che V alTcdiirono', e U cori' 



Il fine , eh 1 ebbe V Altiflimo di riferbarfi i 



ì; «tr-niV-l palici del Patriarca Levi , fu por avere il con- 
Urtii. tnccambio de i primogeniti di ogni Tribù, i quali 
gli dovevano cliere offèrti . „ Di che , dille , io 
ho fatto perire i primogeniti degli Egiziani, rut- 
ti Ì primogeniti fono miei . Si ratlògni la tribù 
di Levi , e li feccia il computo de i iòggetti , 
che la compongono ; e ad Aronne fommo Sacer- 
dote , e mio Vicegerenre li offetifeano turti ; e 
Èri quello come un preferite , che ini verrà of- 
ferto di tutti i figliuoli d' Isdraelle in ve- 
ce di tutti i primogeniti , che fono mìei . 
Porgeranno fcrviiù , ed alMcnzi a' Sacerdoti 



ni di Aronne, e de i Sacerdoti, i quali con un 
tal cantiere fono flati da me diltinti . Sia colla 
morte punirò ogni llraoiero, che avrà la baldan- 
za di accoltarfi al mio miniiiero: e i Leviti IMi, 
i quali non Ibno della famiglia , e della cafe di 
Aronne incontrino un tal fuppli*io , quilor s' in- 
gerivano nel fare le funzioni a i Sacerdoti af- 

Moisè adunque, a tenore degli ordini avuti, 
fi accinfe a numerare i figliuoli del Patriarca Le- 
vi . Quelli aveva avuto tre figliuoli. Gerfon, Caar, 
e Merari. 11 primo doveva accamparfi all'occiden- 
te del luogo Santo , c doveva aver la cura di 



nel "mio Tabei 
gliuoli d' Isdrael 
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Libro De ciMoajj ar ro. ijj 
eudodice i velimi, dir ricoprivano il Tabema- 
colo, e di quelli, che circondavano l'atrio, e dil- 
le funi , che fervivano alla toro ellenlione . Il fe- 
condo accampavalì il mezzo giorno del roedclì- 
nio Tabernacolo , e gli eri ingiunto di porrare 
ne' viaggi i »a(i del Santa , e del Santuario , eh.' 
i quanto a dire F atea dell' alleanza , lo altare., 
de' profumi, la menfa de' pani di pri.pi i/inne , 
il candelliero di oro, 1' aliare degli olocaulli , e 
turii i vali , che a quelli dovevano lenire . Il tur- 
io da i Sacerdoti era nelle tele ravvolto, e da i 
medefimi era conlegnato a' Caiiri , che lo porta- 
vano , e ne rendevano conto . Al fettcntrionc del 
mentovato fantuario llavano le tende di Merari, 
cui era comincilo I' impiego di tener conto dell' 
ade del Tabernacolo , delle colonne , che circon- 
davano F atrio , de' loro bilioni, delle loro bali, 
de' loro pili, e delle loro funi. Finalmente A- 
ronne con Mose, e con le loro recettive fami- 
glio Cavano acquartierati al)' Odiente del Ta- 
bernacolo . 

Fatto il computo di latti i Leviti da un 
mefe, e al di Copra fu trovato, che arrivavano al 
numero di ventidue mille, e trecento. Ma porcili, 
coni' è (lato eCpollo , ì Leviti erano rutti otlérti 
«Ila insella dell' Altilfimo in vece de i primoge- 
niti A' tsdraelle, i quali per formare tutti li, 
(omnia di ventràie mille cinquecento fettanta tre 
Cipcravauo il numero de' Leviri di dugenio fcttinta 
tre perirne : ordinò Iddio a Mose di far pagare cin- 
que lidi per tefla da quelli dugento lémniatrc 
pri mobilili eccedenti la fonimi de' Leviti , e di 
dare il danaro ad Aronne , e a' fuoi figliuoli co- 
me rifcatio de i primogeniti , che non era Cip- 
Tom. III. S pU- 



.-. pi:™ di t'r.iM lumiera di Lciiii. In quella orci 

aveva fupra la famigli», e dipendenza . di Ci: 

m Nel computo ' deferitto numeravanfì i J-i 

viti da un mele al di fopra , e gli alni Ebrei 
non fi numeravano che da i venti lina t ì feiliin- 
p anni, perdiè tiatrjvjii di umiliare i Levili to' 
primogeniti d' Isduclle , E quelli riovcvinli occu- 
pare nel portare le armi, e combattere nelle con- 
giurnurc , die loro Ci rol^i: ino orarle. Atoiw ìr.ui 
a puco fece un'altra rallegra de i Levili da' tren 
ta tino a' cinquini' anni , perebè dovcv.inli in. pF^ 
gire nelle opero l'iri^ii- ,1, pi.nare i vali del Ti 




cV iti cui f(Cjic di ranno , in ipie' tempi tifato " 
p;r li pariSrtiiin; d.'.l. Ic-j'tii kuir.iMioeiie Do- di 
pi di ciò gli Uh:ei p-ilcio I: lufu mani bpfi d:[ 
capo dei l.evui, r.:l modo, eh' tu in- 

coiane, iIIcilìh- li oHérinno i fjcrifiij, e net- 
.evitili le mani fopn U iella della vitfi.nj, » ti- 



fi faprtr, chj |u;io i| rey- o dvl giovine Ajti^- " 
fi, poco pi.ii.i della rov.io di Cicn.tilemnié' ca- 
p.onjTj dai Ho.vi;;i, ■ Lenii Oiffir. iIjCui u a qicl 
[■ttncìpa oi potiate la lottaci di Iato come i Sa- 
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S 1 4£c cordoli, il che fu Joro conceduto. Lo ftorico fog- 

rinnovjiione , c comma a gli u!ì antichi non- 
Dui abbandonati lenza giftigo „ . 

i*Efudii * *"P rl el P°t° j come il cipo, o fune 

pi acn,^ principe di ogni Tribù affiliò a Mosi, e ad Aron- 
ne, allorché per ordine Sovrano lì accinfero a fa- 
re li raflcgna, e ricavare il numero degli Isdrael- 

-, s,i: im ■ "S"' ' Tribù era un principe , che fo- 
li.-...., praintendeva a tutta Ij nie;1:[ì[i;a , e a y li altri 
principi della fleUi linei. Si dilputa Se fotte xm 
tal principe nato da i primogeniti , derivati pet 
ferie non inietrotra dal primogenito del Patriar- 
ca , dal nome del quale veniva quella Tribù della 
*.;,<.. ii altra didima. Alcuni ' lo auerilcono, altri lo nc- 

' **■*'-** «no , follencndo , che talora la Tribù eleggeva 
in capo, o prìncipe un perfonaggb, ^il quale 

qualche celebre imprefa folTe degno di un tal nodo- 
probabilità . Avvegnaché vi fono chiarii lìmi wèm- 
pli , che alcuni fiirono i primi capi di qualche 
Tribù , quantunque non follerò nati dalla ferie., 
de' primogeniti del Patriarca della medclima Tri- 
bù. Naaflòn fu capo, e principe della Tribù di 
Giuda, e pure non nacque da Scia figliuolo fuc- 
ceduto nella primogenitura dopo la morrc di Ev, 
e. di Onani ma da Farcs. Calet fu principe del- 
la mentovata Tribù; e pure nacque da lelonc , e 
non da Aminadah , c da Naallón . Quelle ed al- 
tre iìtorio, che poirebbnno addurll comprovano, 
che il principe di qualunque Tribù folle elettivo. 

Quando adunque dopo la contrazione de i 
Leviti prefenta Isducllc i fuoi doni ai Signore, 
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£ prevalfe di (jnefli principi , i quali vernili il ai 
Tabernacolo ollcrironc- foi carri coperti , e dodi- oi 
ci buoi, da' quali erano tirati ; affinchè di quelli 
fi fervilTero i Lavili nel rrafporio de i vili , e 
altri pelanti arredi del Tabernacolo . Diilribuì 
Mose fucili doni. A' figlinoli di Gerlbn diede 
due di quei carri co' loro buoi, e a' figliuoli di 
Merari i quattro altri carri . Ai figliuoli di Cut 
loro non ne dif'ts : p-'in'wi potevano tnfportare 
da loro le cortine , di cui oca loro raccomanda- 
la la cullodia. 

Premeva poi grandemente, e con runa la ra-„„ 
gione, che gli Ebrei riconolceuero il Signore per;', 1 ; 
loro h'uvrjno, c per loro iddio. A qucll o^;tta ■ 
intimò a' capi di venire ogni giorno a fare l'ob- 
hh,-. um n; l Tabernacolo in nome della retri- 
va Tribù, coi prefedevano. Per lo fpizio di gior- 
ni dodici dovevano durare quelle particolari of- 
ferte da farli in eiafehedun giorno da un princi- 
pe, finche lì giugnefle a terminare il prefato fpa- 
zio di tempo. Naaffon capo della Tribù di Giu- 
da venne il primo a fare la [ua ofterti , la qua- 
le coniillè in un bacino di Argento del pefo di 
cento trenta fieli ; uni coppi di argento del pe- 
fo di fatuità fieli, amendue pieni di farina me- 
fcolata con olio per lo facrifizio; un piccolo va- 
fo dì oro del pefo di dieci fieli pieno d' incen- 
fo ; un bue , un ariete, un agnello per l'oloeau- 
fto ; un caprone per lo peccato; e due buoi, cin- 
que arieti, cinque caproni, e cinque agnelli nati 
dentro il corfo dell'anno per gli pacifichi &cri- 
fizi . Il fomigliante fecero ne' niorni iéguenti i 
-"■"-'""i -Itre Tribù. In nóme di quelle fi 



uni che faccllc formare due tramile di argano , i 
,' p V-m':- fir.e di fervirfeiie per dire avvilo al Popolo, 
,ì'*tT. " '" qy-uvlu fi-i^e d' uopo di leiarc il campo , du- 
vcil; c< i..-::iTar,i, ovvero marciare s!b guerra , 
ptr la p.lil'lkj/Ajn; dille I r. e, e r>cr aliti uii , 
die rifguatdano h mal illudine . Furono quelita 
iiu. <• aft. trombe chiamate ' facrci perchè dovevano Tuonarli 
-•'■>■ da' ficeniuti , e perchè il loro linaio crj dcllina- 
tri .1 iI,:.ì:i ;:il' il Pojiiil-.) , .Kiincdiè tiibriulie 0- 
-£«-..11/,,. rote all' M:i,l!,uo. „ Albi-tlic ' Ijuiuvinii 1: due 
trombe con f oro ui iforroc , era quello il legno 
delle adnnaroie. Quir.do il ILono era più Ingo, 
più alto , e più varìo,^ era quello il legno di le- 



rùvjli pjrimentc b tronfi rei primo giorno dell' 
invio: quindi è, clic allj voi e i[- ci giorno li di- 
nommava la- fella delle irainhc. oooiijvjiiIÌ anco- 
ra ne' primi giorni di oijri mefe , e «patito li 
osTcri-.'jno Jjlle vittima Ibk'iihi per luna la ria- 

Eccchè due fole trombe fotTcro formare di 
ordine dell' Aliillimo ; r.un fa talmente limitata 
una tal; intimai io rie , che follerò obbligati gli 
.. „ Ebrei i non averne in maggior numero '. In cf- 
- " feilo ne' libri di Giolitè li fa menzione di fctie 
trombe ; e di altre in mjggior numero a' lempi 
di Salomone . 

Men- 
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Signore, il quale .vi In futtrjtiu J.ilti oj^m'ì;;- 
Ji: d-li Enzimi, e vi ha fgrmr; del "i-.-o 
p.-ì-iv; di F.Li-.ion: . Adj:b vedo cnm: iVv.. ci- 
mento cllcr egli l'unico, e vero Iddio „. Quin- 
di rtiii.o.iur.di) co []' opere li linccriù dJì.i iìll- 
»lle- 
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allegrezza, e quinto foiTe penetrato da i più vì- 
vi fentimenri di una leale gratitudine offerì le 
vittime chiamare pacifiche , i tal' uopo ■ lomminr- 
ftrategli da gli Ebrei ; e uni parte della moderi- 
mi ne gullò Aronne, con gli anziani d' hdracllc. 

Nel giorno, il quale fuccedè a quelle Men- 
ni fi'.i:/.iu^i, ollèrvò Gelro li gran moltitudine di 
Uomini , che avevano ricorfo a Mose per inten- 
dere dalle Tue labbri la derilione delle loro diffe- 
renze ■ A quattro capi quelle riferir 11 poteva- 
no . Alcune potevano riguardare Iddio, e la re- 
ligione : altre come fi doveva in pratica miti- 
gare il rigore della legge: in alcune fi poteva di- 
scutere la determinazione della pena capitale : e 
in altre finalmente poteva enervi qualche appello 
dalla ti 1 1 i 1 1 ione di qualche capo di famiglia, e di 
•Itro, che avelli: giudicato. Troppo valla, come 
ognun può dilceraierc , era per la perfòna del foto Mo- 
se una tale ingerenza. Quindi oltre la fatica, che 
potevalo infenlibilmcnto opprimere, vi era l'altro 
inconveniente di fare afpciui'e per molte ore i 
ricorrenti; e molti più volte li faranno prefentati 
per avere udienza, e non avranno ottenuto 1' in- 
terna ; altcfochc in un fol giorno ordinatamente 
parlavano o riguardo al numero, o riguardo all' 
imporranza della controversa , non avrò il con- 
dotticre potuto afcoliarc tutti ; e per fentenziate 
con prudenza degna del fuo grado avrl più volte 
Toluro elitre informato, c s^rà voluto penfare a 
quello, che firmava di do.iJ:ro. lutto quello fu 
<:oji:ìJ:rjio dal jinidriiiillinuj f.nnitra : il quale dal- 
la mokirudìne del popolo , che dimandava udien- 
za dal genero prefe 1' occa rione d'interrogarlo, 
cofa mai lacerTe con tanta geme, the gli li af- 



r:ir!::-;i;ti-.i?.ir)]ic 
Uadunita q us- 
ile, die fuor 



a Mosi lo allenii 
3 giù ili li inlinusiio 



uomini. DccrciU, eh 
hordinali a gli aitri; 
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v; niili O!tu;on:o ll'lijna . M: IìmI.ìIÌUI;! ri! 
'•e alire opinioni tifcrite dagl'Interpelli gim 
più probjhilo 1' opinione del Bonf cerio • , il qi 
itimi, che i prelibimi delti di mille, di c 
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■e , che Iddio ci concci;:! „ - Otub fi fcoio -. ed 
(-1 Imi^o r.:l propo !:o d; r.io-iurc alla fua le- 
g.ine . Ma repUctndo U eondomcro Kfireo le Cie 
iftinxc „ Non ci abbandonate, dilli, vi prego. 
PaJeli favt i voi le pam di quella folirudnie. Voi 
ci fervirtte di fcorre - e giunri, che faremo mi 
Ijj*o, che Èri il termine del nollru pcMcgniiag- 
gin, vi cederemo il migliore d:l {Mele, di mi 

lp-riji:;u il [">:fe,l ".:"•:> .. ■ - i I---J, 

che il figlinolo di (ieiro iccoofcrtilTe ali: lupe 
pliche del Proferì ; rctn«>!« è veririmile , eh' 
ci lo Claudi Ir , aivcgnich: > Ijmci difendenti 
di! medciLino Geno cnnimno con gì" Isdtacll.ti 
nella terra prò ne IT) , e ut e;>!>;to la Info parte- 

Giì era fata inumata la parer™ dal Sinai,; 
ed era.w tre fiorii. lIi: via^;iivjnu .j-uico i 

lanti conni (rem di lV;ic<rjri nuilulna, che lo- 
ro a«»a dato I* Alttffiino , cominciarono a mot. 
inorare . Si die*, che mormorato: .o conno !a. 
ma:IU d;l mede.imo ; attefo.hc e;li ere il con- 

r jn ri mj'o.ere le nori a* i.m tenni fo.rani "(U - 
mco-M'ii del mentoiaio viaggio furono la cagio- 
ne di "I iinporrani binemi Que.ia deiellahilt- 
f,niinf,tii/, n.riiu.i-c l.i id. ;ro di . , coJ;chè 
isipri liTai'iei-ic kc.dendj il fuoco dal tielo, co- 
minciò a deraftare I' e.irenml del campo, e ad 
«eetierife i moimoraioti , che coìì li rnrou.jro. 
Vogliono ' alcuni, che qaefli Tollero gli Esilia- 
rli , n a ],ra geme (Iraniera, che li eri unita con 
gì' lidraclliii. Alni preiendo-io, che tollero dc^li 
anziani d:l Popolo, i quali donfvano repiuncre 
la baldama di qaell» cnitn-iglia, e noi feiero. 
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AK -Si+cc. Comunemente fi crede, che e degli Armieri, e 
del mondj degli Ebrei folTero » parte di quello snorme de- 
litto i e perciò incontrallcro il medelimo funeM- 

II fuoco' frattanto accerti dalla divini vitti 
dilatando le Eie liamme minacciava 1' ultimi Un- 
ge delle tende , e delle pecione . Onde gli Ebcei 
e ahri mormoratori , p:r evitare li rovini, che 
merita vana, ricorfera con grande anlierà al Profe- 
ta, accioediì colle ferventi me preghiere poncli'e 
riparo a si icrriliils trjJiitjo . Qiil-iU non negò le 
nieJili.in dj I pictofo ultìzio ; ed il pio Signore 
condì :ecr,d;:-.Ju ali; ilìinze del filo ledei fervo, 
fece, che in un fubiro lì dileauallc quel fuoco 
efter minatore . Per quello orribile accidente quel 
campo fu chiamato Tabccra , vale a dire In- 
Er» ancor fumante quelli terra per lo de- 
li»! fcrirto incendio, e viva alimi doveva elitre in 
.S'i:!,' ir:;i ri!i. I.li la memoria dui pruni illiii io perdono, 
*»"»•"■• bro da Dio per la inrcrccllione di M.jià accor- 
dato : e pure ( tanto può 1' incollane ne' cuori 
mainai ) die ben preda cadmino nel medelimo 
delitiu. .Mentre canriiiinjvaho ali, vola di Fa- 
fan, il popolaccio, che cri ufeito , coni' È Aito 
ollcrviro , dall'Egitto, cominciando a nioltrart- 
ira ardente ttcìi.lciio di alimentimi di carni, li 
fermò, e (ì pofe a piangntre dirottamente. Non 
mancarono degli Ebrei , al pari di loro incoran- 
ti , e protervi , che dcllcro nella niedclime fina- 
nie . „ Ci rammentiamo , dicevano , delle cipol- 
le , die mangiavamo nell' Egitto , ipialì avevamo 

de' porri, e degli agli, cui golìa ramo in grin co- 
pia. 
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pia. Chi imi di preferite ci Ibm mìni Uteri la car- " 
ne , onde polliamo alimentarci > Quivi ci travia- " 
ino abbattuti di forze ; e alno noti li vale , che 
manna pei 1 rifiorir ci „ . 

Non poteva presentirli al zelantiflimo Mosi 
motivo più a propoli™ per farlo rimanere pene- 
trato, e trafitto dal più amato, ed in-eouUiliils 
cordoglio^. 1^3 una parte fonima^enre ^' r[ e ™ ,* 

contro di le I.) -..I 1 Iu. ni'.-.i . l'ieno j::;y.ic 
di dolore, e rammarico. „ Perchè, ditte, o Si- 
gnore, mi avete aggravalo col pelo di condurre, 
e governare quello l'opolo ? Perchè non fono io 



piace, di toglierli:) i!n ipei'u vi,i ,' . "Cr.-i dw:,-i 
lo zelarne roiniltro, e nulla 1 li trova degno di' J 
r;pr;:i:i;;r.e n:l!e lue premutole fupplichc ; avvegna- 
ché ntin dc-idcrù li irac per i;:ipc!o d' impa- 
zienza , 0 per jIu-.i diSii-drrijia (limone; ma par- 
te per la famigliari: i , e torì:"J-i,a , che ai-evi 
con Dio, patte per lo zelo della gloria del mt- 
deli- 



ciocchi per V evenire non folTc co. 
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no intiera :r:ùi; , tildi; gli efej dilli, n j i , 
ne rimangi naulèato ; p:r merlo di!]!rc//.j- 
>, con dire- Perchè ci avete f'jtto fjr parten- 
i cj]1' i ■' l; : [ i o ,, . Risole allora Mosi, il nuiue- 
i degli Ebrei à ili fc.eimi inilL uamiui ; e voi 
ire , io fonimbìltrcrb loro la carne per un me- 
. ? Forlc p:r Iliadi ài-ti-.rt uccidere una gnu 
lantità di bovi, e di j>:r;o;c , opjnre r.i.hiijtc 



prò mede ; 



prclb di una profondi i 



i dilcerncrc il modo, che avreb- 
be Iddio tenuto in provvedere le (amo brama- 

A norma adunque degli ordini divini Moisì 
dopo di avere adunato il Popolo, e rendalo con- 
to di quanto Idi- iti li L i av;v.! comi manici io ; (t:hè 
icrtanti anzijni del modelli no Popolo, a' quali il Si- 
gnore (i compiacque di partecipare lo fpitito di Pio- 
fezii. Comparve come ìbniibilmente alla prclcnia di 



..ira ■ li diie edere ir.ve.iiri dell.» [pirite di profe- 
■ colora ì quali nei k,Liin:mc indicano le co- 
te future , e mle&no le naftoli ; ma eziandio 
e. 'li i qa.tli c.ini.nio Ir .lume l-.jJi , 0 interpe- 
lrjr.o i ccMi oracoli. Si crede, die ndl' cipo- 
lla i o:-."Ìm: iui.i tutto ii'iolto ficcilero i deputati 
a ../.uni, e lo f.i.dic-ro con un diro così flraordim- 
rio , clic i li^n.-.'J ::■,'.] ror;:K-ro ben comprende- 
re, che il finirne dilY^.Luore ,li i-.ii «ozia gli 



E3J3S5-.— MOSÈ comprendere nel numero dei fct.anra an- 
fani Fi.ùal , e Alci ed , uomini lìncolari per la 
loro fchieiKzza , e bontà ■ 1 Rabbini vogliono , 
die fol;":ro IV.itdli di Mosi nati dal modellino 
filo pjJre, bendi:- da una dr. erta madre follerò 
daii alla luce. Che che Ha di quella opinione, 
( che io mi perCiado di aver muo il motivo di 
annoverarla ira le l'avole divulgate da quelli fa. 
«liei maeflri ) la rcriii il è," ebe quando Iddio 
fcllcvò al grado di profcii ci' indicali anziani, 
da quelli Eldad, e ,\kd.,d j.-i.-.o lontani. S. Gi- 
rolamo è di parere, che ri inanellerò nel campo, 
ir.diari a ciò fare da i feniimenti di una veti, 
umilia ; non ri pili a lido lì de^-.ì di ci'jrc rallevati a 
poilo così eminente . Nel tempo adunque , che a. 
gii altri anziani fu partecipato lo fpiiito Profeti- 
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co fu comunicato eziandio a quelli due ragguar- 
devoli l'ugelli, i quali a fomiglìanza degli altri 
cominciarono a decantare con ellro divino le ma- 
raviglie lidi' Alriffiino, o a paleùre eofo occulte. 
Vogliono ' alcuni, che i medeiimi prcdìccllcro U • 
morte di Mosè , e le perorazioni diGog, e Ma- 
gog. Mi I' aderire individualmente con tanta fran- 
che! lì co le famigliami, è un difcorrcie a capric- 

quella tradizione , per cui vengono divulgate ai- 
tate nel pallore di Erma. 

Ma fc Iddio elevando al grado di Profeti,, 
i mentovati anziani, volle, che (unito l'cnlìbil- 
mcnte cofl-alTe , eh' egli fi ora compiaciuto dì «- 5 
ricchirli con un tal dono; fece altresì collare,? 
che di una Imiil grazia li era degnato di far 
partecipi Eldad, e Medad . Argumanto di cib ne 
può cflere il veloce avvito, che di un tale avve- 
nimento ne diede a Mosè un fanciullo fubito 
corfo a palliargli il fatro , Per quanto IT può rac- 
cogliere dal facro Tello, era preste Giofuè, al- 
lorché il detto fanciullo riferì al Condottiero la 
grazia partecipata a Eldad, e Medad. Giosuè in 
quella congiuntura dine al mentovato condottie- 
ro , che vietall'e loro il profetare . Si credo ' , e 
con fondamento, che queto inligne capitano ciò 

dono, aveva timore, che l'autorità di Mosè mol- 
to decadefla dalb llima del Popolo. Moisè però 
eli rifpofe , che non Hello ad avere gelosia per 
lui; poiché in quanto a me, foggiunfe, delidcro, 
che tutro il Popolo abbia il dono della profe- 
ritivi: V zìa, 
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clic il Signoic a (ulti comunichi il fu» 



o di ai'cre c-rpollo all' alle 
•olii , e avei'.iloi.;- d]>:>i[i> 



ficerdote latto il r 
di Ucrificire. Subii 
Jc dillinziuni , chi 



la Stoma Ecce 
c la lunghe^* 



vcvano meno adunato, ne avevano dieci tbcmtrt , 
cioè a dire dicti rni("_rc, ognuna di zy3- mezzerie, 
una foglìerra, mnzo fortiere, ed un poco più; 
il eli: fcmbw fjpra ogni credenza , ed ha latto 
credere ad alcuni Inrerpetri intelligenti , doverli 
tradurre dieci mucchj in vece de' die^i Che/neri; 
ma i dieci mucchi per tela i ovvero anche , fé 
vuoili, per famiglia, ci fornminillrario ancora la 
idea di una prodigiolì quantità di quaglie in un 
campo di due millioni , e più di perfone ,, . Ta- 
le finalmente ne fa la moHwdinc, che gli Ebrei 
non potendo mangiarle tutte in breve tempo , ne 
' orno al campo. 



Per lo fpazio di . 
..Smodo di gollarc le c 



avidi della carne le la prelero coniro di Mose, 
furono inipravvilauicnte il j.-Kii i . Nnn colia di 
qual genere folle quello flrcpitofo flagello, con- 
cui Iddio galligli quo 1 rihaldii mentre al dire del 
Salmitta * , niailicavano (pelle carni . Vogliono ' 
!■■ alcuni, che folTe la pelle. Altri • foftengono, cho 
coniiildlè in certe maligne imprelliiini , per cui fi 
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rifinivano a mone. Non manca finalmente, chi * 
giudichi , che fi racchiuderti: il fuoco nella cure- » 
miti degli accampamenti , e divorane quelli, che 
la fovrana giullizia voleva , che con un tale ina- 
f^tnio iù ]J; .liib h,:Y;;iì f.-vcr.miciir?, l- inal^-itati- 
i:.;r..c Jligelhri. Mentre pero l'Ebreo tritiate non 
lignifica individualmente il genere di un tal galli- 
no , non portiamo i.ni rrci:ilir:L=:-.rc determinarlo . 
Si crede perù, che il galligo 1 fulfe fieriflimo , e'' 
clic lii n-.=J:ij[r.o i jii-ir.ciojll autori della roor-'i'.'.' 
morazione infelicemente rertallero uccifi. Chiamoffi 
quel luogo per un tal Hagcllii fepolcro della con- 
cupifeenza . 

Un altro non meno [cnubilr, e ArL-pitiifi 
venimento liicccdè nella lìdia fjmiglia di Mose ; m« 
e fece Iddio apertamente collare in qua 1 pregio IV ' 
voleva, che da tutti forte tcnuro quello fuo fedcl 
fervo, e condottiero del Popolo. 11 cafo fu il fe- 
LJ:::iire . Polchj qli J'ihre: p.i;TÌn;rio dal i;-o_'LI 
detto, come li è notato, fepoìcro dell, <:<],. ■::„;,;- 
feenza , e giunfcro a Cadesbarne , e di la ad 

nuire in certo modo la gloria, che rifulrava alla 

con cui r Aliamo 1 ' Io av^ arricchito . E' lla- 
tt. poc' anzi indicato . che Sefora era giunta a 
gli ; 

pretto del 
Aronne , che il 

loiivo del loro difpiacete altra non era i 
non 1' avenrane , che avevano gli Èbrei coni 
il matrimonio fatto con perfone ilraniere ; : 
fpccialmcnie colle difendenti di Cam , coni' i 
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.te. Sefora. Si perfuafcro adunque, che Mbsl piutiollo , 
no che [attenerla , e feto condurla , dovellé aver prefo 
li rifoluzione di rimandarli nella regione di Ma- 
dian coti Gciro, genitore della medeiinva. „ Può' 
e! T crc ancora , eh;- S.-l'ura avelie darà qualche oc- 



1' animo di qu;l!a, :;r;e!'j l.i ptj-iJc/zi ammirabi- 
le della fila indole, irritarono però la divina gin- 
llizia , fempre pronta a difendere gl'innocenti ag- 
gravati , ed i manfueri di Piare. ]:itiniò diiwjue 
Iddio ad Aronne ed a Maria di portarli foli con 
Moli acrili !a porrà del Tarmatolo dell' allean- 
■' za . Volt; il Signore, dice un Intcrpetrs *, ave- 
re turto jl rigr.ir.ìu isrfn il dznnm .U:l Sacerdo- 
te, e della Protetefìa : però demolii Ioli, ai!ir>- 



fi trova un Profeta del Signore, gli eomprlro 
in vi;;,,,,, e gii pavletf,.- ,„a non taro così al 
mio fervo Mosi , eh' £■ ii minili™ fedele di tutu 
la mia cafa , gli parlo a voce, vede chiarimeiu 
re il Signore , e non fono ciurlimi , e ligure. 
Percìiè dunque avere avuto V audacia di parlare 
cuntra il medefìmo „ ? Quelta patetica invettiva 



□ igifeed by CaOgle 



-Limo De crMao_u *aro. 
fu espici/limi e 
e di Mina. L< . _ 
per ometta di diminuire la gloria di Mosi, edi- 
tando li propria ; vile a dire dichiirandoli i\ fra- 
tello , c li tòrcila di avere gli lleilì favori per 
avere alcoliato i rag Iona menti dd Signore . Or» 
il «Ielle nielUggiero pronunziando le accennate- 



E qril li p;,.ii:trj , clic io faccia una bre- 
Te digrclfionc , Il quale non è fuor di propoli- 
io, aitcfochè conduce a dichiarare 1' eccelfe for- 
tune di Mose, ed i impegno di uno sfallo dori- 
co di efpurle , giuda il l'uo ftapo , c fa scinta men- 
te produrne i molivi , e fciogliere quelli , che- 
poliiino c:ìjl-c jU.-g.iri in contrario. Menrre li fi 
la gran dìllinzion; fra -Mosi, e gli aliri Profe- 
ji ; cioè,, che quelli udirono i fuviani oracoli a 
in liiionc, u in lògno, e non così Mosi, il qua- 

c figara ; con gran probabililì quindi li deduce 
quinto lii conf-.inc .1 Uro 'l'ulto l' opinione- 
ddl' a:i ; ;li;o S. 1 muralo ■■..il quale giudica,. 



in'erp^u,;,,,,;, l]j— lijpj'.t di qunilu p:u 
ferifeono .juc Teologi, tha fono di co 
timento non cnu ijnra naturalezza ? 

a leliimunia . Avvegnach; 



irto Della Stoiiia Ecclesustica 
:c. .Me ti :jbbi.i rii;iir.iio la divinili, dicano quel- 
o lo, che vogliono intomo ad una notizia più chia- 
ra , e più efatta do' divini voleri , die «gli ebbe 
più de<*li altri Profeti ; fari femore vero , che 
con luna quella maggior chiarezza , ed eitcnlio- 
ne del conofcimenio de' Smani decreti , egli a- 
vrì veduto Iddio in enimma , in vilione, e in fi- 
gura . Ora il pregio fingo larilfitno fopra tutti gli 
altri Proferi conceduto dall' Alliffimn a Mose, 
fecondo il rigore della lettera , sì fu it vederlo 
non in fogno, in vinone, in figura, e in cnim- 
nu, ma filatamente, E fi diri fempre , che chi 
non vede Iddio fv e latamente , per quanto fit, 
chiara la notizia, che di lai abbia, fi dirà, tor- 
no a ripetere , lo vede con ofeuritì , e nafeofo 
nella iuacccflìliilc luce della Tua gloria ■ Inoltre 



i ofcuritl , la quale fempre tende al- 



a chiarillima notizia di Dio, e de' 

Tuoi voleri ; nulladimcno non è follcvita al grado 
di vedere (Velatamente Ja divinità. Quelle e altre 
rifiefiioni , che li poflbno fare lòpra lo addotto 



Libro Decimoqj! a sto. irfi 
reltimonio, bilbgna dire, che facelTero una grandi AW.1ji4.io 
impreflione nella man di S. Agoitino, il quale ' »«■ "° NDa 
cosi fcrive : „ Aveva ( Mose ) dclldcriio , come r i.-. n. i, ■.;„. 
fi legge nell' Elbdo, di vedere Iddio, non cer- 
tamenre come lo avevi veduto nel monte , o co- 
me lo vedeva nel Tabernacolo ; ma nella divina 
foftanza lènza la forma di fenlìbile creatura , la 
quale pnò edere riiguardita da' fentimenti mot- 
tali della carne,,. Saviamente 1 però riflette ;.„?,' , r .:=;;;-; 
Benedetto XIV. di pia ricordanza , che si Moi- i- "t- »■ • <■ 
ti, come S. Paolo, benché vcdelléro la divina 
efTenza i nullidimeno non videro in lutto i fo- 
vtani miller; , ni fu talmente piena la loro vi- 
none, che divenillero beiti, dovendoli conlidera- 
te la loro vilione come di mezzo a quella de' 
comprenfori , e a quella degli altri Profeti , e di 
più dovendoli conlidcrare non come permanente, 
ma palleggerà * . Ripigliamo addio la ferie del- 
la ftoria. 

La divina giullijia intenta a punire le in- 
giurie fatte conico la per fona del fuo fedcl fer- 
vo , non li contentò di un fempfice rimprovero, 
ma piÈù ad un fenlibile gaftigo • Dopo di avere 
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irfi Dilla Stoma Ecciisiastjca 
«H.I5I4JC tirofiì sdegnare, e li nuvoli lì allontano di] Ti- 
nti moupo bernacolo . In un Cubito Micia divenne tutu bini- 
ci di lebbra , come (e folle llata ricoperti di 
neve. Reltò Aronne (lordilo, e fopranatto da un 
gran terrore, vedendo in altri punito un trafeor- 
la di cui ancor elio eri reo. Potevi temete di 
qualche gran coti eziandio per fe mcdelimo: con- 
ciulliacliè quantunque fin illon follé feribilmen- 
te * punita Miria , perchè fu la primi a mor- 
morare contri il fratello i nientedimeno non po- 
teva fipere cofa Iddio in sì terribile congiuntura 
pretendere da luì. 

Il miglior compenlò , che venirti in mente 
In sì grave pericolo ad Aronne, si fu il ricorre- 
re a Mose, i! quale non era lontano. Li fperi- 
menrata minfuciudine del medelimo gì' ifpiro 
tutto il coraggio. „ Signore, dille, vi prego ad 

me un cadavere, che faccia inorridire gli altrui 
fguardi , o come un aborto di rigettarli con_. 
ftouuchcvole nauta . E già co' propri occhi voi 
vedete , che li lebbra le ha divorato la metà 
d;l corpo,,. Tutto fece fpeditatnente il pacifico 
condottiero. Ma il Signore così gli rirpofe : „ Se 
ella avelie oltraggiato fuo padre , c tao pidre^ 
le aveffe fpuiara in faccia, non avrebbe ella do- 
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vuto renate per I: meno fene giorni tinti di «.1st4.ee 
veig.j^i-i ' Ki-i j:..-.; Ai v|. ; ■ -e ti VI. in d: «*;-i>^ 
fette giorni fuori de!!' iccanipan.emo , c dopo le 
fu •• il „ . In : ; di tali 

ordcu Maria di.norù fuori riti campo pei fette 
giorni; ed il Pnpoln ma parli di quel luogo, 

^1-:.: ;e :.:ll-l->. a (.]■■•. 'il n.l:i:,r.- r.-_.: 1.1 * 

per confidente le regioni d> Carta»), di cui do- 
ve.jRo gl' lsdraelliti "entrare in poflefo . Come 
ollervano gì' Ir.ierporii ciò r-on ingiunte I' Al- ', J; M £ J*\ 
fifiLio , fe non dopi', che Moli foUecitaio dal - *■». 
Popolo ad inviare gli esploratoti , egli volle pri- 
mi con blu ilo , ed averne li perniatone I.e fa 
quelti accotdara . Ali però f<u-o rurali come lei 
di diffidenti gli Ebrei , cui noci elléndn incorni- 
le le maraviglie 111 l'aver loro dih" Or'-;*: ter.; a 
operate , dovevano fidarli JeJj fedeli! inalierabi- 
le delle divine p-nnielTe, e nbhuiir fubno 1 Mo- 
te, quando i.-.timii !uro di entrare :n niella tetri 
loro afegnara per eredità . 

Inviaronli dunque dodici uomini, ciifcbeduno 
fcelio da Mose di ogni tribù, 1 rilerva 1 di quel-'»"- '"M> 
Il di* Levi , perchè ciafeheduna di quelle , e non 
quelli dovevi pofedere parte di quelle regioni-, e 
andarono a bene sferrare la futura del parie, 
la fortezza della città , il valore degli abitanti , 
le proprietà de i terreni , Te fertili, o infecondi, 
e di portare delle frutta di quelle campagne, af- 
finchè il Popolo ne redclle un ùggia- Quaranta, 
giorni di tempo impiegarono in ifeorrere il paefe 
di Carmini in tutu la fila lunghezza dilla fcli- 
X a rudi- 



1C4 Dell* Stosia Lccleìiastic* 
iK.1s14.cc. tudine di (in al mezzo giorno di quel pacfe fino 
del natica j Roob fui fcnttcro di Eniar a pie del Libino' 
alla cArcntitì fetteni rioni le della legione . Nel 
ritorno pattarono per lu torrente , ovvero valle 
dell' uva , d' onde ite portarono un [falcio l'opri 
una llanga , rallentiti di due uomini a cagio- 
ne della fui gro[lézza, 0 perchè non li guailaHe. 
Si controverte dagli Intcrpeiri in i|jal mete 
d li poriailero yli a.Yt!.:i!>i r,jf,;iM ioi'ì ad ollcrva- 
ìi"' 1 "'' ' re il territorio de' Cananei- Filone ' giudica, che 
. r.i, vi andaifero in rempo di Primavera. Altri • fii- 

i. f .i.>.i. figgono, che vi fi portallero nel mefe di Giu- 
• r, ,.',.[■(- gno . Alenili 1 finalmente fono di opinione, che 
'A* ciò efcguill'ero nel mefe di Luglio. Comunque fia 
la cofa, che non abbiamo iiabile motivo di pre- 
cifamente definirla , non è infolito , fe crediamo 
.y.) _.n 1, ll;! o ftritmre *, i:!v: n;ll.; Pallina dalla fella 
' *' del Prccurforc H. Giovanni Umilia fino a quelli 
di S. Alartino , cioè da' 14. di Giugno fino agli 
11. di Novembre fi facciano Ire vendemmie, una 
di Agallo, l'altra di Settembre, e l'altri di Ot- 
tobre. Onde fi può ammettere bcnillimo, che nel 
mele di Luglio porelTcro prendere il tnlcìo dell' 
indicato frutto, e pottatfo agli accampamenti. 
Neppure deve femorale elprefl» con frafe iperbo- 
lica la grandezza dell' uva portata in moto ; 
.ii»..i-"/-.-i t , e r, 1L l,;-"c„n:r; .ilkilLe Plinio non Colo nella 
Pilcflini , ma ncll' interno dell' Atfrica il mento- 
vato frutto germoglia maravigliofamente grande, 
nui Dopo lo fpaiio dì giorni quirama ritornaro- 

,?-',"(, -i; no gli cfploniori dalli loro fpedizicne . Il Po- 
'■ polo con grande anlietà gli attendeva. Prefematifi 
•» a Mose , e ad Aronne alla prefenu del medefi- 

mo Popolo , ingenuamente confettarono la ferii- 
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lirì dì quel 1 vallo territorio . ,j E' mi pacle , dìf- As.iju.tc 
fero, per cui ftan-ono rufcclli di Iute , c di mie- dil »ohd» 
le „. Ma in quanto aib foltezza del luogo, e 
degli abitimi, le cole erano confioerabilijfiiiic . 
Le città erano fortemente premunirei e gli abi- 
tatoci d' incredìbile grandezza , vigore, e ferodi. 
Baili di udire al Popolo diffidente , e d' inco- 
fbntilfimo umore, che fubito arden reme nte tumul- 
tuo) , e fé la prefe conrra di Mose, quali che fi 
folle pretìllo d' impegnarlo in un ardui imprcli, 
da cui non potevali ìperarc felice. Quinto 

può- fuggerire un giulto zelo , ■ fu niello in opera 
dal valorolb Galeb , ma tutto in vano . Avvegnaché 
quelli, ch'erano (lui in fui compagnia, principia- 
rono a reclamale , efière imponibile il conquifta- 
rc quelli terra ; il Popolo cllcre più robulìo, o 
valorofo di loro ; e la terra , che avevano confi- 
deraia, divorava gli abitanti, e che. que-ili erano 1 
di una grandezza llraordinarìa , comecché erano 
poderi di Enac, cni elfi confrontiti, fembrava, che 
follerò a guifa di carallerre. 

Non vi ha alcun dubbio, che alrra pervica- 
cia, valore, c fede avellerò Caleb, e Giosuè di quel- 
la, ili-.- l".ui;i-o animati gli altri efploratori, onde 
non quelli; ina anelli meritavano iurta la credenza. 
Pure tinto potò in quel Popolo incedane [Rimo' 
un timore, ed una deteltibilc diffidenza , che in 
tutta la none colle lacrime agli occhi grido 
,, Folfc flato in grado a! Signore, che noi avef- 
fìmo dovuto morire nell'Egitto, o qui nel de- 
fèrto ; piuttodo , che far 1' ingrejo in un pae- 
fe , in cai caderemo dille fpide trafitti ; e le 
nodre mogli, co' nodri figliuoli faranno flralcina- 
lì in dura tchaviiù. Dunque non i miglior parti- 
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ntlb Iblita- 

di™ itili quellj iilietioLi geme i guiù di on 
tomo fedo, e di:ino , elli è perita, perchè il 
Signore non tu potuto fieli cnicire rei paelc, 
come le aveva protrailo ? Si efaltino dunque le 
glorie- de 111 vo/lri forteza , e co) perdonare i 
Mi. di .. quello Popolo, fare ,. che r Jia in grado 
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10 dille 1' Angolo viccgcrenrc pale&ndo inficine a. 

11 fovrana mifericordia , e gìuilizia ; la mifcricar- t>, 
dia, poiché pi:jj.LjiJiiii alla fcriidc irtanze del 
pictofo Mosi , accordò di non cilcrminare con 
una pronla pcftilcnza il Popolo reo , e di pii 
Io avveri! a tornare indietro, acciocrlii da' fuoi 
ayvcrfarj non riinanelfc feonfitro ; e la giullizia , 
avvegnaché privò oue' mili.ick'iui ddi.i fortu- 
na di entrare in pallellò di quella terra dcli- 
derabilc . 

Conio li è regiuraro lamentofli Iddio di quel 
Popolo perfido , perché molte volte Io aveva., 
remato. Ove noi li i detto moire volte, la Voi- 
gara, l'Ebreo, e altre Verlioni efpongono die- 
ci volte . OfTervano alcuni , che efprelTamenie gli 
Ebtei — 



Alriflim- 



o dell' 



do gli ; 



ma 11 portarono in maniera , che nel 

rra il medelìmo. La prima ' fu quan- 1 ; 
EÌini d' Isdraeilo noli' Egitto Te la pre- 
lero contea di Mosi, e di Aronne rimproveran- 
do loro , che gli avevano colla loro condona^ 
renduii odiofi, e abbondile voli nella cane di Fa- 
raone - La feconda ' quando videro nelle fnonde , 
del mar Rodò alle loro fpalle l'eccito del mento- 
vato monarca di Egitto - La tetza < a cagione della 1 
amarezza delle acque. La quarta, e la quinta, al' 
lorchè li lamentarono per la mancanza 1 delle car- < 
ni , e allorché contri il celelle divieto riferiro- 
no ' la manna nel giorno feguctite . La fella 
fettima, e aitava ', quando li querelarono per,, 
la penuria delle acque , e quando ' chiederono , 
dira dtiiì, attui fci-vilfcro loro di feorra , e per 
Il franchezza del viaggio. Li noni », allorché ■ 
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_ . del libito , enfi proibii) efjnefli. 
c dà Dia . e il lumuliu ecciialo eU alluni 
tfjiloraiori , pnmiche il P. jn.lo protelìiuTa 



■Jimunque il ir.olio , ih: lucali , verga indicala 
ul pce:ifo numero di dicci «olle. 

A reno:e pai Hi qvrl unto, che lì il ir.di- 
.la per nyparis f i.r.^.i giullità, a rorfe- 

u.imii, pi.\f-;u. !" Anjttj a parlare nella p: l'i- 
a d. Dio ne' IcjHnti "temimi. „ lo fono il Dm 
nenie , e giuro per me fteflb , che opererò le- 
ondo I? voilre brame, che alla mia prifoii 3- 
ete cipolle, tri quelli Gilitudine i toftri corpi 



promeflò. Alcuno di quelli, onde ho fatta la_. 
numerazione da' venti anni in fu , non vi porti 
il piede. Mi aprirò l' ingreflo a" voli ri fTijliuuliiii , 
di cui ivate avuto 1' audacia di pronunziare , che 
relterebbona predi infelice da' voilri avvertir] . 
Voi perirete in quello deferto , fparii a terra , e 
confumari rimarranno i voilri cadaveri; ed eglino 
vedranno , o poiìcderaiuio le dellinate regioni . 
Ben' ò vero, che per lo fpaiio di quaranta an- 
ni , numero corrifpondeme a' quaranti giorni da 
voi fpsli nella coni ideazione ilei paefe inderanno 
vagabondi per la tòrcili. Per quaranta anni fare- 
te aggravali dil fupplizio della volba malvagità; 
e apprenderete di qual pefo fu la mia vendet- 
ta,,. „ In' efecuaione di quelle minacce gli uo- • 
mini, ch'erano flati mandati per conliderare il 
piefe di Canaam furono puniti dal Signore , e 
nel deferto terminarono i loro giorni . Caleb * , 
e Gioluè non foggiacquero a quello gaitigo, al- 
tea la Joto fedeltà . Gli Ebrei celebrano an- 
che oggidì con un digiuno la memoria di queir 

Riferì Moisè al Popolo quel tanto, che Id- i 
dio Cipri di quello particolare gli aveva rivela- " 
to ; e rimale quelli ralmcnte confino, che anche! 
ridi' ellerno diede fenlibili contraflégni del dolo- 
re , ond' era penetrato. Ed ebbe in lìniil con- 



della montagna „ Siamo pvcjLitì , dilli™, di andare 
al luogo dal Signore a noi dellinato : e confet- 
tiamo il nolìro delitto,,. Mi a tira vertendoli con 
gran calore Mose a' loro pcrnicioli difegni. „ Per 
qnal motivo, dille, vi opponete alla divina paro- 
la ? h volita imprefa non avrà buon elito. Non 
vi avanzato in que' monti , perchè il Signore non 
vi alitila. E fe vi avanzerete gli Amalccciti, ed 
i Cananei verranno contro di voi ; e attefi— 
la volìra ribellione , e I' allontanamento del Si- 
gnore , cadcrete vittime delle loro fpade , e del 
loro furore,,. Ma piò nel cuore di' que' perfidi , e 
temerari potè 1' orgoglio, e la prelùnzionc di quel- 
lo, che potellcro t lavj avveramenti dell' illumini- 
ro Condottiero . A nuli' altro adunque attendendo 
molli degli Ebrei fuorché all' impeto della loro 
audacia li accinfero a Ialite fopra il monte . Ma 

.11 gli Amalccciti , ed i Cananei , co' quali ' ezian- 
dio intender; li debbono congiunti g\i Amor- 
rei , non dettero loro tempo di andare a po- 
lare il piede fulla fommità delle loro montagne. 

,i E' pullulili; ' , che gli abitatori dì Canaam in 
vedendo le fchicre Ebree accampte a' loro confi- 
ni llcITero Tempre in veglia per non oliere inafpei- 
latamente forprelì. Perb erano gii accìnti a re- 
fpignete la forza con la forza . Andarono per 
tanto ad incontrare ne' palli angulii gli Ebrei, o 
gli rcfpìiilcro con flrage. E incalzandoli fenza rc- 
fpito , gli fecero ripiegate ad Orma non mol- 
to dittante da And , città della Canine» firuara 
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»! mezzo giorno della Tribù di Giudi nell'Ara- *s.i,-i+ec. 
bia Pei™. E 0 folle, die i Cananei li conten- "U. nonno 
tallero della riportala vittori*, o follò", che te- 
li irn ita (Ili,! Isdr eli 11 , ritornarono in: 
dietro ; e non olirono di offendere quelli , i qua- 
li elfendo di lana mente, Astieni con Alosè net 
campo, ov' era 1" Arca del Signore. 

Lunga ' fu la dimora, che gli Ebrei fece- K M . 
IO in Cadcsbarne, e ne 1 luoghi vicini. Guidar- ii,'.'..'.';: 
ne , detta con altro nome Fonie del giudizio , ™" 
era limati al mezzo giorno della città' di Ebron, 
e 14. miglia in citta dilli mcdeiima diilante , 
Fu poi annoverata ita te citta di Giuda . Ila 
Cadesbarne lì portatomi a Retnia, e da R^t.-ni a 
Rcmon-F'.tez . Reitua e-i ne. difetto di Fatali- 
noi. t„3\:, I. urina da C-Jil'jli;.; . Di Re.r.jiv 
liKe graderò a Lebr.a , eh' i polii tra ,1 me- 
delimo Retnofl-Farez , e Reili , cui dopo arriva- 
rofo. Lcbni J al n'.eizo giorno del 'a Cananea 
Abbindolata KelU '1 pottatcno a Ceilat , indi 
a Sdir, ad Arada a Macelot , ad Orna, a J aad, 
a Tate, a Metec, e ad Emioni. E di la titor- 
nareno a Mezerot, verilimilmente 1 la ftefli, ' c "'~ 
che Azeror. Poi a Beniacam , a Gadgad , a te- 
la bata , ad Ebron, ad Elat , ad Aliongaber, alla 
fpiaggia del mar Rollò l'opra il golfo Ehnitico, 
e di là a Mezerot vicino a Cade* per 1' ultima 
volta. Ma ciò non fegu! , che lieti' anno quaran- 
tèiimo del loro viaggio per lo deferto „. 

Farmi, che qui cada in acconcio l' avvertite 
ciò 
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>■> fo delle varie dizioni falle di gli Ebrei facce- 
derono varie colè; e Moisè divulgò molte Irggi , 
die un vero ftorico non deve pallate fono lilcn- 
zio . Onde noi per non mancare al optilo debito, 
e a! dclidcrio, che n'avranno i leggitori ; di cf-i 
letnc informati ne daremo jn quello luogo un. 
rilltctto , giacché preciiàniente non lappiamo nè 
il luogo, ne 1' occhione in cui furono divulgale. 
Siccome lino dall' eterniti la profjpi.i di .\- 
!.. bramo era irata per "mera * elezione deli' Altifli- 
;™ nio trafcelra ad clicre uL'i;e:ii) dille fue più fpe- 
"' ciali ni iteri cord ie, e dalla niedelima nelle maniere 
efporieci dalla Fedo nalccre do«va il ccleile Ri- 
che una ' tal gente venijl'e diflinra , e B decoraraJ 

nazioni folle Stila dalla divini liberalità favorita. 
Dunque olire i precetti del Decalogo , già da noi 
deferitti , alla di cui olìccvanza , riflette il men- 
tovato Dottore Angelico, erano obbligati gli al- 
tri Popoli , non perchè tali precetti erano della, 
legge Alofaica, ma perchè erano della legge di 
Natura , chiamiti morali , perchè conformi a' lu- 
mi del volto divino , i quali rifplendono nella., 
mente di ogni uomo ; ben conveniva , attefa la 
fubiimità del fine, che altri ne follerò dati , ac- 
ciocché la nazione prefcelta foflè più impegnata, 
e ad- 
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e addellrara ad onorare il tira Autore ,. e recidu- 
ta efaita ncll' ad:rnpimcnro della gùillizia . La 
lo^o orine (aitine è iltituira per indi- 

rizzale gli uomini a Dio ; e la logge umana è 
principili ii ente ordinata pec baie unir; gli uu, in- 
ni iniieuie : e p:rciò gli umani legislatori , f; li 
prefero il pernierò di preferivere alcuni riti , li) 
■ fecero con idea di giovare alla foderi , colila 
colla dalle cerimonie (limate rcligiofe, od iltitui- 
tc da' gemili. Ma la cclclìe legge c.i[ii;i-.r:,ic gli 
uomini fecondo qqellu , che era conveniente all' 
ordine, che a Dio (i riferisce; il quale ordine è 

verfo de? SiiEnorc non folo per gì' interiori arti 

10 amare, tua ciiiid:':i pz-: curii c!::n:;ri e: civi- 
li, co' quali I' uomo prutella il filo vallai [aggio , 
ed olfc-miio verfo dell' Aliiflimo . E tali elcrtiij 
co! nome di cerimonie vcngoi'o dilhuti. Ceti nu- 
me poi di precetti giudiziali vcngor.o di|tinie_, 
ceno pofirive determinazioni , per cui li Ihluìifi.* 
cìb , -che c idoneo 1 fare, che gli uomini non 
pregiudichino a 1 diritti di quella giuftizia , cht, 
debbono avere fcunbievolmente . L tali lìabilifDCft. 

11 vennero decretati nel compierti) della Molaica 
legge - lì queiìe tre dalli , lòggìugne S. Tomma- 
-fo ', vennero indicate dall' Armonio >, allure:];' 
parlando della faotità dell' antica legge , dille „ Il 
precetto giudo, buono, c fama j giullo, quanto 
ali; determinazioni giudiciali ; fimo , in riguardo 
alle cerimonie ; a buono, per la conformila alla 
legge della mente. 

A gli addotti motivi , per cui {labili 1' Al. 
tillimo di ordinare a gli Ebrei cene fpeciali ce- 
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jw.1ji4.cc. rimonic, aggiugne S. Tamnnto la premura , eli' 
DH.JIOSDJ ebbe la provvitl-'iM di ti;;/;/:;.; drjl ino:, hi ln- 
..... & . . perdizioni JcII' idolatria . „ Non ' lurono , die' 
egli, dati i precetti, le non poicbi il Pqiu- 
lo fi coniammo coli' idolatria , applicando!! 
venerare il vitello d'oro - Qualithè tali iacri- 
h"zj follerò ilìituìii, acclù il modellino Popolo 
femprc inclinalo a làcrificarc, immolane le vitti- 
me al Dio vero , e non alle profane deità . Sin 
, -«.«.Granino ' Martire, San Girolamo , Sani' Agofti- 

'£'•■ -,. " '■ no , ed alni Santi l'adii lino di quella opinio- 
" ' ne ; e cbiararaente li deduce da' Profeti ' . 
ji-iv.i. p er riconofeere poi la limiti feaipi-c dìf-r.t- 

»c"""" "'labile .li ledili il sii'"!-, e cuniiindere )' aud.ua 
de' Marcjoniii, de' Manichei , de' Prilu.lanilt! ., 
e di altri, i quali ammettendo due princìpi, uno 
buono, e l'almi nulvi^o ; inlégnano , che lic- 
come da quello fu iilituita la nuova legge, cosi 
di quello (ormata .1' antica) ballerà nllctiqrr ef- 
fcre ella derivata dalli iapienzi dell' Altifómo. 

Se nella pienezza de' tempi converfando con 
«li L'inumi il Verbo incarnato in perfona comu- 
m;,) a : nudami la l-.enza della fallile, e a dare 
f ultimo compimento alla legge ; li era però de- 
gnato ne' fccoli fcorli di parlare al [uo Popolo 
molto '• volte , e in varie forme per mezzo 
de" Profeti animati dal fuo.fpiriio, j quali o pro- 
lungarono le legali cerimonie, 0 jnUltertero full» 
sfatta o (fervali za delle medelime . Oltre di che 
dOr- 
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dovendoli rìptiiar buona, e fanra quella legge, la 
quale non impone fe non il bene , non vieta Te 
non il male, e tuttociò in orJinc ari un oncilo, 
e debito fine ; fa di niclcìeri riconofecre come 
buona, e fama l'amica legge mentre proferire il 
bene, interdice il nule, ed ha per fine remoto 
U viia eterna , e per profumo Gesù Crilìo , di 



e prefcriffe ad altri, che la olTcrvallcro , finche 
veniflc il tempo ^abilito , in cut lo ombre do- 
vevano ceriere al corpo , e le immagini ccflìre 1 
dovevano alla prefenza della verità. li' veto ' , 
che conlìderate relativamente alla legge Vangclt- 
ca ò imperfetta , e come tale da' Profeti, e da 
gli Apolloli viene dichiarata : ma fe fi pone ri- 
ddici fu tempi, in cui fu promulgata, e al!c_ 
[Krfone, alle quali fu diretta, ben li difcuopre eiTc- 
rc la medefinu Hata dotata di quelle perfezioni, 
che in «li citenftanze fi richiedevano . La fan- 
titl della mentovata legge , lìccome tutta la fe- 
rie de' libti dell' antico Tciìamcnto viene dalla 
Chiefi riconofeintj ; avvegnaché oltre le aperre 
definizioni della medefima, con cui dichiara elle- 
re libri ferini coli' aliilren/a dello Spirito Samo, 
nelle fuc devote, e rcligiofc aucmblce ne fa gra- 
ta rimembranza; e gli confiderà come tcliimonj, 
che contribuifeono a viepiù confermate la Gri- 
de! corpo miJìico , il di cui capo nobitillìmo è 
Gesù Grido . E dove il Giudeo legge le guerre, 
ivi il Codiano ammira i più alti miitcrj. 

Facendo Iddio promulgare tali leggi, Tolle, , 
che gli Ebrei con tutta la puntualità le offervaf-i 
Tarn. Ili Z fero 



no domìnio, e a profcjfcrc , che Iddio è il pri- 
mo principio, e I' ultimo /ine dell' uomo , e di 
mite le creature , ftimò la provvidenza celclle 
filo impegno 1' ji ignare i Dcri/i/.j , e !a cerimo- 
nie, clic doveva: m ulani iiell.i celebrai ione dei 
medefimi. Iddio [blo , come in uni lòmiglunte 
occjlicrv: dico Tertulliano, poteva indicare i mo- 



iufegnato con tanta frantile;™ , o per meglio 
dire audacia, c temerità , avere Iddio tollerato, 
e permeilo la cclc!i:j7Ìor,; dj' iicriri/j fatta da 
gli Ebrei , non peci ne abbia dato un poltrivo 
ordinisi e ne abbia efatta una inviolabile ubbi» 

gorofa legge" li trovaB^ll etìrriVÌÌ" meu- 



tlllziom: de' galligli] una puntuale oiìenin^a? 

E' vero, che Iddio foveme li proredò per 
le labbra de' fooi Proferì , che non li dilettava 
nelle vittime di quel Popolo fcclleraro , e che 
nun bceva il languc desti animali , né lì fjtol- 



lava delle loto carni, c che abominava le lei 
fi.lenmià. qnefio peto i«:n coni ime, che uli c. 
rimonie , e frerìfiz) non luccio da lui preferme 
e oidmjre ; n-.a ptrchc non cuno celebrati eo 

q^:llrt f ■ . ■ ■ i ■ i in : .. tiihicdc i . 

P Ibm gii oirc^a.c , cl« uno de" motivi 
per cui liiiUii Iddio di nref.rive;e ceni riti 
gli rotei, ù f; ,1 rc--eili I....cj. i dille I ■.■in: 
bdi fi r ;-.:i,ioni dell' . 'doluti. - „ Ciiurdj , die 
si Pmob ne] De^emromn ', di r-on rteerci 
re, poiché j.rai combattute I: nazioni idolait 



. Oynu.-.o pò diftcrnertì 
lidie , e autorevoli inri- 
d' i!'|.'ir.!i-; uru gìult» a- 



eerimonie-, che i profjni u&vano nelle., 
ricole , c nelle fulenmri preferite dalla fal- 
religione . E il mentovato Spencero , il 
i nm , o per meglio dire , alla comune 
a contradicc, hilògnerì che eonfclìi , che 



quali dcui «dorato J.l vulgo de' gemili ; fsco- 
me rigeli* cene vittime , come indegne, k «li 
pei alno ermo ici/ite in jt'jn pregio digl (do- 
lali i . li nella memo rii cluccbelu, non che in^ 
qjellj di Muùino , e dello Spentelo dovfji.no 
tue u.n grinde imprelT.one i fenfiinenli di la- 
ciro ■ , il" qmlc nel libro quinto della fiu floru. 



a.^ji pj j n:;Je:in i'i i| ;i: , -.he inlk Jtijji ji:u 
■i.uljjti». ì ; ;Ii KIki p:cfcrm i . bpvnccri 

pei dire oual.he Ibl-i^m ali) lai opinione indi 
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J.ist+K. quali nomi i bovi, !e pecore, ed i caproni; 9 
t. iiukdo non mai o ne' facrifizj, o nelle menfe li previ- 
levano de i mcdelimi . Nobile l'opra di quello 
" " pronoiiro è li ritlctfnne di Teodorcto ' : „ Prc- 
vidde loro, cioè a gli Ebrei , un blaterale me- 
dicamenti . Poiché inumò Iddio, che gli Cullerò 
immola quelle vittime cui gli Egiziam rribu- 



dio i più manlueii, dichiarando gli altri im- 
mondi . E quello ad oggetto di eccitarli a dete- 
l ; ..irc lem .diami beltie , e di rimuovere gli ani- 
mi de' nicilcliiiii ;!.:! L-:;:'y^n ci ii filili unii. (>.::- 
al' animali poi , che furuno da lui allignati per 
I; chlii.;;.ior.i, iiiro-jo ali; litoti illa ìninic- 

l.iziunc, perchè li conolcefle, che gli omaggi di- 
vini t.on ..' mcdelimi , ma al loro nitore tribu- 
tar lì debbono. Perchè poi alcuni dc^li Ebrei 



io,^ una capri „. 

ogni pane perfetti . ! 
alrare le vittimo vece! 

mancanti . Onde rnme dire L h j| nnc 

i folle- 



fpotto mancanti . Onde come dice Filone ' 
(Mimi oltre 



dire ogni credere ellere doveva Ja lblle- 
, e diligenza de i Sacerdoti in indagar» 



L'.ri ii:od u r ' Ci 



Liano Di 



f perfette 



di fe Hello un orrido fj 

11 demonio , cui ancora nel fiorire d 
ftiana religione è llato in grado di 1 
guanto ha potuto, la fcimii al vero li 

n'iti il [In. i i-.tll' ofìiri-arc , clic le filperAu 
tiras, le quali gli venivano immolale, fc 
torta pulite , c ptrfcEtc . Luciano 1 , pai 
■i lierlBej, dice, che prima quelii f 
i le pecore, e pofcù ojTerv 



peccabile . E noi 
5 dalle colpe farà 
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14-cc. in tìfico di oITcrire quelle vimmc , che la loro teli- 
ia su a gione teneri per illecite, il fomitjliante ' dice.. 

Chcrcmone, ed Ateneo. 
,. La premutola follccitudinc , eh' ebbe Iddio 
intorno alia lecita delle, vittime perfette , fu il 
motivo, -per cui sjli vìciò, thi; r;ii van.'.'c «[ter- 
ra U mercede del portribolo . Non volle il Si- 
gnore , che il fuo Popolo fecondale i depravati 
loiiiuni .lei;!' idolatri, i qii.ili 1; hiJic.ii.mo refigiu- 
fo il loro cullo , benehè poneflcro l'opra .i loro 
dercflabili altari, o ne' templi, danaro, velli-, 
nieziofe, ed altri contrifTegni della violara pudi- 
cizia . Che ima tal genia di nomini offerillero i 
frutti dell' impurità a Venere , ed ad altri dele- 
gabili numi, e frutti limili guadagnati dalle feni- 
li ne con J 

fcffi loro Scrittori ? > non lì follerò vergognati B di 
"{i* ,r, 5; trafmctrerlo ne' loro libri alla polteritl . Iddìo 
*" - it.'«. adunque dicendo: „ Non pottcraì in ptofente la 
mercede del pofiriholo „ volle indicare quanto li 
dovclFcro gt Jsdnclliii allontanare -dall' empie co- 
munanze de i Gentili ; ed infieme valle ifpirare 
un giulìo orrore contro il vìzio della impurità , 
dando a couofccre 1' abominazione , che nutriva 
veilò un lìmil vizio col non volerne in alcuna 
maniera 1 edere nel fuo Tabernacolo , e Tempio 
prefentati i frutti. 

Dcreflò eziandio 1' offerta del prezzo del 
cane. Onde dopo di aver detto: „ Non olleti- 
rai la mercede del pofh-ibolo „ foggiani/e „ Ni 
il prezzo del cane ,, . Dtfcordano nello ilabili- 
ra >™ » " 11 intelligenza di quello precetto gli autori.. 
iu.*3X$£ Alcuni * vogliono , che li debba .conliderar- ■■ 
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mercè del cane, prendendo letteralmente il iì- AN.1j14.te. 
gniiicjio di un lai nome. Tali autori infittendo dèi. noma 
Kil difegno , che aveva Iddio di rimuovere Io 
fpirito degli Ebrei dal propendere alle idolatri- 
che fuperflizioui -, ficcome i Gentili , e fpecial- 
mente gli Egìzj * veneravano con culto dillin- 
[illimo una belila sì vile ; a perchè nel nafeete 
delia canicola, dando fuori il Nilo, fecondava 
loro le campagne ; e perciò in riconofeenza ado- 
ravano la mentovata belila , come /imbolo della 
medertma canicola ; 0 perche il cane era gero- 
glifico del loro Dio Anubi , □ ila Mercurio, da 
etli rapprefentato colla retta di cane; ** □ fiml- 
meoie perchè credevano, che la regina "" llide 
ammaeln-ata dal detto Mercurio comparine nel 
fegno chiamato cane . Aliti folrengono , che il 
nome dello indicato animale in quello luogo non 
fi debba prendere come lignificante il mcdclimo, 
ma per una mercede d' iniquiiì, derivata da a- 
zioni impare ' fatte , 0 cercare di fare in pub- iJ^Zi^ 
blico . La ragione, ch'etti adducono è la Tegnen- 
te . Se Iddio avelie avuto in mente di deludere 
dalla fua cala la otterrà del prezzo del cane , 
perchè quello è un animate viliflìmo, avrebbe 
eziandio efclulò il preferite del prezzo dì altre 
bellie fozze, e di niuna conlìderazionc . Perchè 
adunque non di quelle , ma del folo cane fa Id- 
dio menzione ? Conchiudendo periamo , che per 
dare lopra di quello punto una efatta replica, 
Tua. III. A a bifo- 
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te. Infogna allenir, che l" Altifììnio toll' intimare un 
do fomiglianrc precetto avene por fine di efdudcre 
qualche immoiiiì-;/i.i clpreila culla frale di prez- 
zo del cane, hcfiia invereconda, e grandemen- 
te lafciva. E fi p:rfuadono , chi; Iddio par lauda 
eoe mire mente i non volere nel Tua luogo fiero 
la mercede del poilriholo , abMa ancora voluto 
intimare , che non voleva qualunque prozio de. 
rirato di nm pobblica immondezza- 

Non può negarli, che Tutu, e 1' ilrra fen- 
renza non abbia i funi probabili fondamenti ; e 
certamente non è sì facile il determinarli in una, 
pirre , o nell' altra . Se perì) devo diro quello , 
che io ne Tento, panni di potete aderite , che ì 

le leggi con tropi , e ligure per non renderne 
ofeura , e impenetrabile la ini eli igeili* ; coi! vi 
ira moti™ di giudicare , che iddio , facendo 
prom-jljare al fuo Popalo le leggi, ed eligendo- 
rie una inviolabile oilèrvanza , li lata adattato al- 
la capaciti del medelìniD, e l'avrà fatta efpri- 
tnere con termini chiari. Non li controverte, 
che talora i tropi , e le figure fono si in ufq 
appreiìù di qualche nazione, che dal volgo ezian- 
dio fe ne penetrano i feniitnenti, appena limo pro- 
nunziare. Ma chi allicura i difenlóri della oppo- 
ila opinione , che di lai carattere Ai il e la frafe 
del prezzo del cane ; onde appena quella cipolla 
immanrinenre gli Lbrci avellerò d.jvtun ìihim.'.s- 
re , che Iddio voleva efclufà dalla fui cafa il 
frutto di una pubblica impurità . Vero è , che 
da quello , che dilfcro Abner * , e il Gigan- 
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ft Culli * i.lerendo, die ron ermo come Cini. • 
lì compendi , che era in .: . un 11I proverbio D 
lìgi li rie in te uni coL vilulimi. Ma non vi tu mo- 
tivo di (ottenere , clic Mulo voleliero iiMitiuiro 
elTcte eglino parti di ani pubMica stogila libi- 
dine . Perche poi foiTc In grado all' eterno Le- 
gislatore di limine iboounevolo il u:szio del 
ear.e , e non di alrro mimale iip'itito vile, (1 
«plica, che Pan appittiene 1 noi il chiedere i 
motivi de i divini cordìgli . E follmente 1 que- 
llo pmpoùio 11 dita , che Te li dc«e pulire con 
cor;h -iiuii , Iddio prel.r.ile, che il prcito del 
cane vernile interdetto dille Cu: ebbi. /ioni, per - 
che gli Ebrei ù alloro ananero virp 1 dalla collo,- 
tnanza degli Eglij -, i eguali con marotra dilbota 
folto la intruglile di oueito bruto tenerinuo Iiì- 
de , e 

Or» facendo paHig^io dilli auree* de' fi- 
Ciiltii animali a q*j; 111 Vorr.it 1 di fenfo , lì di-?,' 
ce, che noa tal marcili coiiiiltei.a in picc, in' J 
fior di farina , in ilpighc, in vino , in olio , la 
fate , ed in intento . ti pace da offerirli in vario 
maniere fi preparava . Doveva ellere afperib di 
crtiu , cor.diin di file , ma leazi fenneDici , e 
miele- Nomi qui, che il cor.dimei.ro " del fi- 
le doveva tifatli in n%:.i Orietta, tra il file un 
(imbolo td^r.cn a llgniiicate la ini mortalità del 

«mente' flab.l.rl per tcrfetmire T allearla "on 
f AltilTimo fatte , c confermati to' lacriliai , e 
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;;i + re. li par irà di una mente incorrotta , qaalc Iddio 
nonno richiedeva negli offerenti . 

Siccome il demonio, emulo del culro, che 
a Dio tributavano gli aggregali al il veri reli- 
gione , li iludiìj d' ifplraie .i' tinelli fuoi feguaci 
di offerì» a' prcteli numi il pane non fermenta- 

.,.«r..*.to, ellendo cote illecita ' a' Ijccrdoti, dcrri Fil- 
mini, lino il tutxirlu i I' inecniu * , e il condi- 
mento dell' olio l'opra di quo' doni efecrahili ; cosi 
loro fugati di ufare il file *' [òpra le vittime - 
Di fluì li arguifee di errore la feritemi di Mai- 
monidc ' , il quale giudica avere Iddìo ordinato 
I' ufo del Cile per opporli alle coilumanie degl' 
idolatri. Non inferita p:rò da quello, che Id- 
dio, come abbiamo rovente òflèrvato, e dovremo 
cjir;rv.i;'i in apprcllo , nello [hMliineiiru , e prò- 
rimozione delle fue finte leg 3 i non avelie in 
ti i -"i re ,1' immiti; in ni manieri, che non ve- 
nittera a opporli alle profane , e iuperlciziofe ce- 
rimonie de' Gentili; avvegnaché fé bene rilìer- 
ic a quello, che abbiamo accennato, cioè, che 
molto più moderni di Mosi fieno gì' iihmton di 
quelle cerimonie praticate da gì' idolirri , li rac- 
coglie , che quelli ad imitatane degli Ebrei pri- 
itcaronD certi riti in qualche maniera conformi 
a quelli ordinali dal vero Iddio, il maligno (pi- 
rito ha avaro non follmente a' tempi dell» iina- 
goga , nia eziandio in qaelli della Chielk Ì/K Oli- 
ta dit Salvatore la idea dt fare 11 feimia in. 
qualche modo de i dogmi , e delle cerimonie 
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>, per 

■ LOiii'J iii;iip.i:i [ ìlj:jl d Ut- :;r: i , 
lu>[ f;giuti. „ 1 più ' doicì tra i Gemili, e Fi- , i_,,„„i,,.o,p 
lofofi , che indi inninzi fiorirono, cioè nel cor- j;"; 
lo del feconda fecolo della Chiaii , vergognan- 
doli onui delle nioftruofc opinioni de' biro mag- 
giori inforno alla natura, e moltitudine , e a ti— 
deccniillime azioni , e proprietà de i loro Dei , 

un folo Dio Paprcmo, e^arbitro Signore dell'i^ 
niverfo in qualche modo diitinio in tre divine 
perfonc ; a' cui cenni folTc la turba innumerabilo 
degli altri Dei così Ibggctra, e liibordinata, co- 
me fono eli Angeli al nollu Dio . Ne potendo 
unirli a' Criltiani a mettere in derilione le favo- 
le , fenza diltruggete i templi , fcriza abbattere 
i (ìmolacrì , fenzi abolire le felle , lènza toglie- 
re di mezzo i più {blenni facrifizj , cioè fenza 
rovefeiare il filicina del paganciimo , i cui liti , 
e cerimonie erano unicamente fonditi ne' capric- 
ciofi ritrovamenti de' facerdoti, c legislatori; li ap- 
plicarono a dar loro alcun fenfo millcriofo, il qua- 
le, benché forzata, riè modculic l'orrore, e ne 
occultalle in qualche moda .le flravagame „ . Si 
crede dunque, e con gran motiva, che da' fon- 
ti 1 Ctiltiani dcrivailcro i dogmi di lamblico , di h '','; J~, r .,'.','.'i; 
Porfirio, e di Proclo, fpezialmcnte quelli del ro- *"•'* " 
gl iere I; o;u-.ilìnni x il'iiii::i!:nii , del crociligge- 
re le paffioni , delia cultura della meni e, e di. 
elevare q-jcifci verfo la fuprema cagione del tutto. 

In ordine poi alla pratica li trova, ette 1 
mentovati Filolbn. , di cui il demonio tanto fi 
fcrviva per miniilri , non folamente sdegnarono 
per T orazione le ore , nelle quali i Criliiani li 
occu- 
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fine eccìraffc i funi veneratori ad imitare le ce- AH.1514.tc. 
rìmjnie , che per ordine altìllìmo avevi il Pro- ou. kunbo 
fera al Pullulo di Àbramo promulgale. 

Profejuct>do or noi a regiltrare almeno iiL. 
liUretro lo Mofiishe leggi, li avverte, che Id- 
dio nel prefcrivere cene ohhlazioni , difpofo ri 
tutto a mirini della poffibilità di quelli, che le 
dovevano fare . La legge , fcrive 1 V Angelico , 
volle provvedere alla povenl degli offerenti: tal- " * " 
mente che quegli , il qtialc non era in grado di 
pre Tentare un animale quadrupede, almeno Qlfu- 

cama dì quello la farina , n le fpighe - 

La obblaiianc detta d;l farro era dì tre., 
fotte. La primi coniilteta nel rudente di fior di 
firina : là fecondi nel pane r e la terza nelle 
verdi !:!';[■.?. I:i tre diverii tempi dovevafi fare 
T obhbiionc file-ine ,1/N; primizie . Nella Pi- 
lijia veniva ordinato, che li oil'erillcro le fpighe 
verdi deli' orzo . Nella Pcniceoltc i pani di fior 
di farina del nuovo grano fermentata . Nella fa- 
lconiti de' Tabernacoli le primizie della vite , e 
degli altri frutti della terra . 

intorno poi alle altre obbiezioni inanimate 
eosl fcrive il mentovato Dottore " Angelico ". ; >*•<&• 
^ Totle quelle coTe, le quali fono in ufo appref- 

à cibo , e di quelle lì offeriva il pjne : a fono 
in bevanda , e di quelle lì prcfcniava il vino; 
o lòno in condimento, e di queitc doveva por- 
talli il file ( 0 l' olio: o fono in medicamento, 
e di quelle veniva preferirlo , che s' onerine 1' 
incenfo, ch'i aromatico, e confonarivo „. 
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as,:si4.cc. Siccome Iddio ordinò ' , che non fi offerif- 
del mondo Se alcuna vìtrinia fenza il fior di farina , così 
t mm. ..f. ,i. voile, che in ogni facrifizio fi prefentaffe il vi- 
: r ,.j.it. no _ yj erJ p cr >j yj, g rm ,Jj var | 0 f rJ l e obbla. 

zioni , che del mcdcfimo erano incaricati di fare 
ytiaM.iiiw.ti. gli Ebrei .1 Gentili * offerta a' loro numi una 

ferenti. Ma a' Giudei era llato ordinare di fpar- 
gcrlo rutto; per tal maniera che ne i Sacerdoti, 
ne i ficrifìcanri pievano elfeme partecipi. Que- 

i iM.UAM-glì, oltre non adoprarc il vino, come facevano 1 
ne' facrifiz} di Cerere , allorché lo adopravano, 
facevano che non folle fchictro , ma mitigalo dal 
latte, e dal miele; ma la legge Molaica coman- 
dava, che folle in ufo nelle fiere funzioni il vino 
fchieno , e potente. 

GelofilTmia fu poi la legge, con cui proibiva 
ne' facrifizj 1' ufo del miele . „ Nel faerifizio, che 
fi celebrerà, non fi adoprerà il fermento, o it 
miele . Solamente lì offeriranno le primizie de ! 
mcdelimi ; ma non fi collocheranno Copra 1" alta- 
re in odore di foavità „. Cosi Ita regiltrato nel 
capo fecondo del Levitico „ . Due , fecondo 1* 

« n.tt- Angelico ' , furono i molivi di una legge sì ri- 
gorofa : cioè 1* averiione , che voleva .Iddio ifpì- 
rare a gli Ebrei contra i riti idolatrici , e mo- 
flrare , che aveva in penlìera di d'eludere ogni 
carnai dolcezza, e diletto da quelli, che facriS- 
cavano . In realtà un grande ufo del miele face- 
vano i gentili ne' loro detellabili Jacrifizj . V au- 
tore dell' inno in Mercurio , chiama il miele il 

ti. cibo più foave degli Dei - Paufania ' dopo di a- 

vere numerati cinquanta alrarì almeno nel tempio 
di Giove Olimpio, Icrive, che per una volta 
ogni 
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raefe i Sacerdoti adopra va no il micie nelle vitti- 
me offerte [òpra di quegli altari . A gli Dei in- 
feriori fatalmente , e ! gli Eroi defunti con un» 
tal vivanda dimoiavano il Ioni ofTequio . Plato- 
ne ■ fu diftinto con tali onori , fe crediamo a 
Silio : e appiedò Euripide il trova , die Ifigenia 
vedendo ridotro a gli ultimi rcfpiri il fuo°f ra - 
tello Orelte, in tal forma partagli : „ Neila tu» 
tomba porrò grandi ornamenti , e nel tuo rogo por- 
rò le delizie delle api facchino dai fiori,,. Eb- 
bero ancor la perfuafione , che le " furie con 
un» tal roba venillero placare ; e però con gran 
liberalità gliela offerivano. Apprcuo lìz/ccdiidb 
vengono riprefi i Giudei, perchè corrompano la 
illibatezza del culto , che dovevano predare al 
folo Iddio ; ed ancora perchè offerirono il mìcie 
ponendolo a fumiglianza de' gemili fopn V al- 

Mcnire i Giudei , attefo il rigore di quefia 
legge , non potevano ne' facrifiz; fare ufo del 
miele ; non li arriva a comprendere con qual 
londamento abbia poruto allerirc Teofrallo 1 , che ' 
gli Ebrei di none tempo nelle offerte delle lo-!' 
ro vittime colluinavano di fervidi di molto vi- 
no , e di una quantità notabile di miele. Si op- 
pone a quello amore Plutarco ■ , il quale alte-' 
tifec, che gli Ebrei in niun conto fi fcrvivano" 
di una tal vivandi ; benché ancor elio fia in- 
errore , per credere , che il fine degli Ebrei in 
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e. un HI genere di afiinenza Folle, pereti réne- 
io lavano Bacco, e non convenir* , che otrerendo 
i quello nume il vino lo corrompertelo col nie- 
fcoJarvi il miele. 

Avvegnaché poi li deve tributare omaggio 
"I- al primo aurore delie coli ; ed È debito ne> 
■o- celiano , e indifpenfebile riconofcerc il fio lùprc- 
mo dominio ; modrarlì grari per le graiie otte- 
nule , o chiederne delle nuore ; e pcmìrli iince- 
ramente delle colpe commcll'c , e implorarne il 
perdono * da rurro quello lì ritrae il morivo di 
dii'ch^uere ire ([«eie di f.KviJi/.j . Alcuni furono 
deni olocaufli , aliti pacifichi, altri cfpiaroij, o 
freno facrifizj por lo peccalo . [1 nome di olo- 
calillo deriva dalla efpreffione Greca 3 tv 
che lignifica abbruciato , o lia confómato ; ed il 
fondamento di una rale denominai ione sì è , per- 
chè tutta quanta la virriina veniva conliima- 
tn i;i Diiiirc ti:ll' Airiliai.! - Sicov:i; roil <]<v:,\o 
facrilizirj veniva a protclbrli il (hpremo dominio, 
che Iddio ha fopra di lune le creature ; cosi 
gli offerenti manil'cftavano dì elitre penerrati dal- 
la grill maffima di dover oliere luiti conlacrari 
al niedefimo . La vittima , che in una tal fpecia 
di facrifizìo doveva immolarli, oltre all' efierc in 
ogni parre per/erra , doveva altresì edere di ge- 
1 ■■ nere marchio . Gli Ebrei ' otTervano , che nej 

fcrtn, non però ne i volatili - E gl'°lnrerpetri 
giudicano , che ne' facrifizj , i quali non erano 
oloea'jfti, non era ingiunta alcuna obbligazione di 
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gli Areniefi , e i Romani di elìgere nella vittimai is.i5i4-ec. 
un determinato colore; e in difetto di quello »" nonna 
lignevano 1" animale , aftinché comparille con_ 
onci colore , che la legge , o il coliume aveva 

riabilito, 

Nelli porla del Tabernacolo doveva!! cele- 
brare il mentovalo ficrifizio. S. Giovanni Crifo- s „,,., t „ 
Homo ', e Terdoreto fono di opinion;, die " » ■'• 
cA veniffè a gli _ Ebrei preferii id a fine di "toij. *** <* " 

d'idolatria . I demoni ladroni, come dice Ta- 
ziano, della diviniti li contentavano, che i loro 
adoratori ibc ri fic all'ero ne' monti , ne' fiumi , ne' 
bofehi, e ne i campi . Ma centra di un lai ufo 
Iddio (labili la fia legge con dire : „ Qualun- 
que uomo della famiglia <T Isdraelle le ucciderà 
un bove , o una pecora , o una capra negli ac- 
campamenti, o fuori do i rnedefimi , e non gli 
prc tenterà alla porta del Tabernacolo in olìcrta 
al Signore , farà reo di morte . Perciò i figliuoli 
d' Isdraelle porteranno al Sacerdote le vittime- 
uccilc nel campo , allineili- fieno familicate avan- 
ti la porta del Tabernacolo del Tcflimonio, e 
le offeriranno in qualità di vittime pacifiche „ . 

Chi olièriva 1' olocaufto, difleudcva la ma- 
no delira , fecondo alcuni , o giufla il parere,, 
di altri, ambedue le mini fopra la .teda dell' a- 

fire , che di propria mano dava a Dio ciòcche 
era di fuo diritto , e in certi maniera arldolfa-. 
va fopra 1' animale, le fue colpe , e ne richiede- 
va la diilruiiane. Qnegli, dice il citato Teodo- 
sio ' , che offeriva li vittima, le poneva fopra '' " 
il capo la mano, come in atto di caricarla col- 
ai, a le 
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j14.ec. le fuc opere ( avvegnaché quella è (imbolo di 
'ifi. mhkdO' quelle ) e cosi orlLriv.i 1» auniJe . Avverili, 
elio quantunque t' olocauilo principalmente venilìe 
offerto in onore deli' Alriifimo , e , in licono- 
feenza del fini fuprciiio doiiiintu fopra 03111 cofa ; 

,, j,,„.[ fecondar! arac nt e ' p=rò poie.i 0.1 j.-jrii ji;r la c- 

!'>■ ?'• fpiazionc dalle colpe. E cosi va inrefa la legge, 
che lì ha nel capo primo, e al verfo terzo del 
' ■ Lcviiico: „ Se 1' oblazione farà nella Ip^j; di 
olocauilo , e lì prefcnierì alla porta del Taber- 
nacolo del telìirminio un animale mafdiio imma- 
colata a fine di placare il Signore * li coHochc- 
rà la mano fopra la teda della vittimi , farà ac- 
certa al medeiimu , e gioverà alla remilJione del- 
le colpe „.!•-!' 

E. fuori di ogni controverda , che ancata i 
Gentili li uniformarono molto a gli JIbrci nelf 
. s,. >..-.;- n,,,. offerire le vittime . Gli ' olucauHi furono in ufo 
1.1. a pp rc |(b g]i Egiziani, i Greci, i Romani, 
Cipri , i Galli , ed i Perliatii . 1 primi , cioè 
gli Egiziani, dopo di avere tannata la vittima, 
le tagliavano la (erta, le mandavano mille im- 
precazioni, pregando i numi a trasferire nella be- 
lila que' mali , che cfli meritavano per le coni- 
mene iniquità. Dipoi la porravano alle pubbliche 
fiere per venderla a' Greci , i quali le ricalavano 
di comprarla , piuttpfto che fame altro ufo , la 
gettavano nel fiume Nilo. Gli antichi Galli, le 
crediamo a Giulio Cefare 1 fi pervadevano dì 
placare lo sdegno degli Dei, Te noli 
la vita per la vita. Il che era da quali 
tutti 1 popoli creduto • 

Qnello poi , che dovevano fare i Sacerdoti 
sì era di fpaniìerc fopra la circonferenza, dell' al- 
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tare 1! fan^iia della beitia fveuaia ; e con Una kxTflZcè. 
!il i-eriiiiunii venivano a dimollraro, che gli of- DO. mown» 
ferenti davano il fangue dilla medelirna belila 
per lo (àngue proprio ; e la vita di quella per 
la loro , avvegnaché per le commellc malvagità 
poteva Iddio elicerne la dcllruzione . 

Dovevano inoltre prenderò la pelle dolila 
vittimi, tagliarla in pezzi, c dopo di averla con 
coriip>lìc/za polla fopra lo altare abbruciarla col 
fuoco fiero, ci:>; col l-. ;0 co ('cefo dal ciclo Copra 
V altare , il tj-al; dalla indefcQa vigilanza de i 
Sacerdoti era confettato tempre accclb. Lo ilac- 
co 1 della pelle dalle carni lignificava, che tnt-;«~* 
te le cole erano nude, e aperte a gli occhi dell'"' 
Altillimo : e il (Uoco non ulàto volgarmente in- 
dicavi l'ammirabile eccellenza della fovrana 1 ,1'^',"; 
Natura; e conciliava una lincerà, e profonda ve- **■ '"- 
ne razione alte fiere funzioni. 

Anche apprelfo do i profani fu efercitata la 
fiinzione di fpargere il (angue della vittima fo- 
pra la circonferenza dell' aitate, e fu tifata ogni 
diligenza , perchè il fuoco da elfi riputato facro 
non fi eftinguelfc. Della prima cerimonia ne ab- 
biamo una cfprcllà iciliiiionianza in Luciano * ; 
e deila feconda , oltre la menzione fattane da 
Virgilio " , lappiamo , che era ' impiego delle. T-i 
Vergini rellali di ufate ogni attenzione, acciò *" * 
vivo lì confervalle il mentovato fuoco. Di tal 
maniera che occorrendo , che quello rimancflè_, 
eilimo , f e le dette Vergini non etano gaiUga- 
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e. te con quel!" atroce * , e ciudcliflìmo fupplizio , 
o cui dovevano foccombere fe follerò fate convin- 
te di aver violilo 11 loro pudicizia ; erano pe- 
rò punite colli peni degli (chiavi , cioè colite 
sferzate , con diltinzione però , perchè erano co- 
perte di un velo per falcare V onelìà , e baitu- 
le non da portoni infame , ma dal fumino Pon- 
tefice . Quando per qualche accidente li folle., 
ellinto I' accennilo fuòco non li poicva riaccen- 
dere fo non a' ragjji del fule ; molle maniere 
cflendovi, come dicono, di frrlo. 

II rito, col quale offerivanli gli olociutti , 
che avellano per vittima gli augelli era aliai di- 
verto da quello , con cui s' immolavano i quadru- 
pedi . Veniva ingiunto al Sacerdote di prendere 
le tortore, o gli pulcini delle colombe, (laniere 
loro il capo , di modo che li piegane fopra il 
eolio, e roteo jl luogo, ove corrifpondeva la rot- 
tura dell' olTo , doveva far verfare il fmgue fo- 
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I.e vittirr.e dette pacifiche follitoivano 1»_, 
" fecnnda fpecle ile' fattitivi Etano cosi chiamate, 
perche (i uff; mano pei la labile > per la (ini- 



rà , e profpctirà , e Ja pa 
fi ptende ptr li b:iiefi?| o 



. Non fol.men- 

: il line rìi tali obblanom eia Ja ricjnofceiua 
d: i favoli avi. ri , ma ar.cota U pia , e (.oliarne 
Jidocia di ottenerne de i nuovi , fiCLDine alla in;, 
delima li rìducevann le ojFerte de ì vali , co' quali 
alcuno fi era obbligalo a qualche divoro clercizio; 
e quelle provemeil.! da un animo liberale, il 
quale fponranea mente co' doni mofirava la lince- 
rà pietà , che nutriva ver[b dell' Altiilimo. E' in- 
dubitalo , che i facrifUj di un tal genere erano 
più antichi della legge ferina ; facendone Mosi * 
una improvvifa menzione; ti che non inai avreb- 
*be ereguito, fe non follerò prima flati noti J a 
gli Ebrei. 

Neil' efercifio di facilitare le vittime pa- 
cìfiche era (labilito, che li adopcrafl'ero i bovi, 
le pecore, gli agnoli, o caproni, nè vi era ob- 
bligo di aver rifinii) alla qualità del fetTo . In 
tre porzioni li doveva dividere l'animale. Il graf- 
fo, il fanguc , tutta la coda, le rem, e il fe- 
gato li dovevano offerire a Dio : colla qual ceri- 
monia lì veniva a (iguilimrc doverli in onore- 
deli' AltilEmo di,lr::2^;rc 1; cupidigie, di cai le 
predette parti dell'animale fono confidente co- 
me iifrumcnto . La feconda porzione , cioè il pet- 
to , e 1' omero dertro fi diflribuivano a' Sacerdo- 
ti . Il rimanente della carne fi concedeva a gli 
offerenti , potendone quelli liberamente gufiate^ 
colle loro mogli, e figliuoli in conirallcgno dell' 
amicizia , che avevano con Dio . Colla divilio- 



DigilizetJ by Google 



Ll»IO Di.rlwoii.ij.iTi lol 



ne della vittima pacìfici in ite patii «nivali a AH.1j14.ec. 
lignificare , dice l'Angelico ', che la lalute dell' no. «judo 
uomo procede da Dio colli direzione de' fuoi . a_-r- 
niinìftri , e colli cooperai ione di quelli, che fi 
filtrano . Individuando poi il S, Dottore 1 il ino- ' "* 
rivo, per cai il petto, e 1' omero deliro li di- 
itribuiva a' Sacerdoti , ferine, che a' medelimi lì 
dilaniavano le mentovate porzioni a fine di e- 
fcludere una certa fpecic di lùperlliziolì auguri > 
o fono predizioni, deità SpauttmtMìa ; concìof- 
liichè ì Sacerdoti di' gemili detlùuti per tal 
Arnione , ne' ficrifiz;, che polfono coiitiderirfi * 
come quelli pacifichi degli Ebrei , fi davano il 
vanto di poter profetare, confideranno le colle 
maggiori, e l'oliò del petto degli animali. 

L'ufo -del grillò, e del fingue, con elpref- 
fa legge eri Ticino 1 gli Ebrei. Nella modell- 
ini cosi viene ordinato : „ Tutto il 1 graffo lari 1 1*,. ,. -r. 
del Signoro: ni quelìo , ni il fangtie guferete^ " - 
nella volìra profapii , e nelle voflre abitazioni . 
Con fermi legge ciò viene a voi intimato „ . 

il mentovato Angelico Maeltro, fu la follccitn- 
dine , eh' ebbe Iddio d' imprimere negli animi 
de' Giudei uni fincen averlione contro la idola- 
tria ; poiché gì' idolatri * mangiavano il grafia < omn» «mi. 
delle vittime , e beevano il vino delle libazioni: 



indo per lo bene della 1 
il fine del ■ 



gnachè il fine dei vietare 1' ufo del fangne fu , 
acciocchì gli uomini fp: ri ment afferò un grande 
orrore nell' imbrattarli le mani nei fangue umano: 
Tim.lll C c onde 
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onde ih regillrito nelli Geneli ' „ Non guflereie U 
eirne col Cingi» ; imperocché' ricercherò il fangue 
delle voltrc vite „. La. terza cagione ri rimovere il 
fomento della laftiiij ; e in Ewecdiiello ' vengo- 
no bialimati i Giudei, p-reìiè li ore rilevino di 
cibi, atti id a limai [ire imi si fieri, e indomita 
pallìone . Finalmente il quarto motivo si fu il 
femiiiiciu» della riverenza , eli: proreflii- dobbia- 
mo all' Altillimi) . 11 è grjivdiaiiiite ne. 

eciìirio alU viti : e il grillo Ggnilìci 1' abbon- 
danzi del nutrimento. Perchè coihfle adunque. 
Che li vici procede di Iddio , e dal medeiiiu.i 
ha origine 1' abbondanza di ogni bene , lì fpir- 
geva il fingue , e li abbrucili il graffo ■ 

Dilla legge , che interdice 1' ufo del gufare 
il fingile non è nolto dirimile quelli per cui li 
tieti il prendere ciho fopn il fingue. Coltumi- 
vano ' gì' Idolatri di rifcrbarc una porzione del 
fang le delli vittimi da elfi immolata , e di col- 
locarlo in uni fufa , o in un citino ; quindi 
congregandoli intorno al m;J;;Ì,u3 , liuramonre 
li cibavano ; e interrogavano i demonj , e le a- 
nime de i definii i per venire in cognizione del- 
le colè occulte, e clic crino per decedere. Ferì 
uni si abominevole coltaianza il divieto fovra- 
no , per cui li proibivi il mangine fopn il (an- 
gue , o intorno il medeiimo ; c di più vcnivafl 
tempre ad allontanare da gli Ebrei il pericolo 
d'imitare le d-[d!al>:!i Liiiaili/iuni de' profani, 
cui per altro erano molto propenli. 

U 
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Li obhlazione per lo peccalo * coflituiva la *«.i<i+.«. 
tirzz fpecie del facrifizio . Si offetiv» la vittima "okdo 
per lo delitto del Pontefice, per quello del Po- «.v. 
polo, per la colpa del Principe, e per quclh T'.J; 
del plebeo. Il vitello era la vittima da onerirfi 1 '"" 
per la mancanza del Pontefice ; e della medeli- 
ma fpccie di animali età quella, che fi dovevi 
offerire per gli difetti del Popolo; un caprone 
doveva immolarli per lo delitto del Principe i e 
una pecora, o una capra per quello del plebeo. 
La cerimonia , con cui s immolava la vittimai 
per te colpe del Pontefice era la feguente . Si 
conduceva il vitello alla porrà del Tabernacolo, ed 
il Sacerdote gli poneva la mano fopra la telìa . 
Uccifo lo animale , il Sacerdote prendendo il 
fangue , lo portava nel Tabernacolo del Telli- 
rnonio . Intignendo pofeij il dito nel medelìtno 
lingue , per hene fette volte afpergcva con cflo U 
velo del Sanila Sa'tdomm. Il numero delle men- 
tovate afperfioni lignificava la perfetta purifica- 
zione dalle colpe. Si fcrviva eziandio di quella 
Ce i fan- 
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«. fmgue per bagnare le prominenze dell' altare dot 
»3 Timiama. Il rimanerne del (angue veniva fparfo 
nella bile dell' aliare dell' olocjulro peli' ingtefl» 
del Tabernacolo- Il graffo, le due piccole reni, 
e la piccola rete fopra le mcdeliine collocati in 
vicinanza dei fianchi li bruciavano fopra l'aliare 
deli' olocaullo , come nelP immolazione delle vit- 
time pacifiche. La pelle poi colle caini, col ca- 
po , co' piedi , con gì" in te il ini , e col letame li 
doveva trafportare fuora degli accampamenti , e 
fi doveva bruciare nel luogo , ove era follia di 
gettarli le ceneri . Quello rito fi confiderai co- 
me una tacita orazione , con cui il Pontefice, 
fupplicava 1' Àirillimo , acciocché fi degnali!: dì 

Tla pena 'dovuta^ i medimi* Signtócavalì °in . 
"■olttc, dice Tcodoreto ' , die i peccati dovevano 
iìar lontani dai làcri recinti. Soggiugnc inolite 
quello Scrittore , che per la Sacerdote , e per 
la piche fi offeriva L m^l-Jimr vìttima , affin- 
chè folle pjlefe quanto folle eocelfa li dignità 
del Sacerdozio, la quale veniva ad uguagliate 
un folo lòggetto a tutto il Popolo . 

Se poi avelfe peccato il Principe, o per rea 
ignoranza non avelfe adempiuto gli ordini del 
Signore , doveva a quello prefeniate un intie- 
ro caprone , ponendogli la mano l'opri la fella ■ 
„ Sarà immolato, diife Iddio, Copra l'altare, 
in cui li olTerìrce 1' olocaullo , perchè deva im- 
molarli per la colpa. Intignerà il Sacerdote il 
dito nel Cangile della vittima , e [occherà con- 
elfo le prominenze del mentovato altare ; ed il 
rimanente lo verlèrà alla bafe del medefimo . Il 
grafia poi farà abbruciato , come li dovrà fare. 
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nelle vittime pacifiche ; pregherà il Sacerdote.. «Milite, 
per lo contrito delinquente , e gli fari perdoni- rat hqsbo 
li la colpa . Che fé per rea ignoranza difette- 
rà qualche anima , e conofeerà il Caa delitto, 
oilcriri'i ima capra perfetta fecondo il detto rito; 
lìecome [ccondj il mede, imo rito olienti per lo 
peccato tini pecora, quando voglia prevalerli di 

Speciali erano poi le cerimonie da ufàrfi nella 
imiiiulj/iciiis delle vìttime da facrilicarlì per lo 
filenzio della verità, per la immondezza , per io 

mcITe 'di cena Scienza - Cioè, fi alcuno avene 
comineflò qualche iniquità, e chiamato folTc dal 
giudice, e feongiurato dal medeiimo a dire fe_, 
abbia veduro, o in altra maniera fia a Tua noti- 
zia il reno, che vuol difcuoprirfi , ed il chia- 
mato o prciò da timore, o eccitato dall' amore, 
non ubbidifea -• fe alcuno inoltre avelli toccati, 
qualche cofa immonda , o lìa cadavere di qual- 
che fiera ' impura, o animale domedico impuro, V,",. 
o renile ; e li folle dimenticato della fin im- 
mondezza ; e finalmente fe li folle contaminato 
con toccare cofe , che rendono l' uomo immon- 
do i liccome fe alcuno avelie gìuraro di fare_ 
qualche lj>cciale atto di virtù , o di macerarli 
colla mortificazione, e Dato folle sleale * ridi' 
adempimento delle ptomeire i per tutte que-r 
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Ii4.ee. He colpe doveva offerire un» cipri , o utul. 
«ondo lg nell» . 

Cbi poi folle flato impatente » offerire uno 
de' mentovati animali eri obbligato i prcfentire 
due tortore , o due pulcini di colombi , «no 
per la colpi , e 1' altro per 1' olocaullo ; e il 
Sacerdote dovevi piegar taro il capo lino alle 
ali , e rotta la pelle della infrazione doveva a- 
fpergere con parte del Cangia del volatile le pa- 
reti dell' altare , e fpargere il rimanente del me- 
de lìmo Cangile nella baie dell' indicato altare . E 
Ce alcuno non folle fiato in grado di offerire i 

zione di fior di farina, il quale però doveva 

■* che, come riflette Teodoreto ', l' olio lignifica 
allegre:» , e lo incenCo abbruciato cagiona un 
(òaviftìmo odore , delle di cui cofe fi prir* 1' »- 
mrna delinquente, allorché prcviriea. 11 Sacerdo- 
te doveva gettare lui fuoco uni porzione dell' 
afTegnit» farina, e l'altra doveva prenderla per 
Ce in dono . 

Chi avene con franchezza peccato; chi avet- 
fe negato il depolito ricevuto ; chi avelTe cilun- 
niito il fuo profilino; e finalmente, chi avene 
ritrovato la roba altrui , e avelie giunto di non 
averla, e avelie fatto conlimili opere in altrui 
pregiudizio, doveva rifircire al danno fino, e; 
sgSiignere la quinta parte Copra la forte ; e po- 
feia per J' efpiazione del fuo dclitro offerire un 

Per confolazione degli offerenti «IP altare^, 
rvé» degli olocaufti 1 fi offerivano le vittime per lo 
'"" peccato; affinchè cornprendeffero , che non erano 
. efclufi 
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elfclulì dal canforzio de' fanti , mentre erano ri- m.iji+je- 
limati io virtù di una lincerà penitenza. P". mondo 

principile, ed il più nobile; avvegnaché ninno S"*."** '"' * 
ne goitiva , e il ratio veniva bruciato in onore 
deli' Altiffimo. Il fecondo luogo lo teneva 1" ob- 
lazione per lo peccato , della quale , ohblazione 
ne gallavano i Sacerdoti ncll* atrio nel mede lìmo 
giurno . Il terzo grado lo tenevano le vittime 
pacifiche , di cui le ne gullava nel raedefimo 
giorno in tutta Gcrofolinia . [1 quarro luogo lo 
tenevano le vittime pacifiche immolate pet voto, 

ne, e dice, che grandemente li obbliga 1' uomo 
a Dio pet la matita di lui : feconda riamen te per 
U deteltiEione^ della otlefj cammelli: in terzo 

dalla legge dichiarato per cola illecita il gufiate 
le vittime pacìfiche nel giorno terzo; talmente- " 
thè li rendeva nulla una tale obbiezione, riè gio- 
vava all'offerente. 

Chi toccava le carni della vìttima , a ve- 
niva afpctfo dal fangue della medelima , (Ì fli- 
Huva Ómiìricato ; e li lavavano le velli di lui 
■ne! luogo fìnto. Quello, dice Tcodorcto, venne 
■proferirlo, perchè li conciliane tutto il rilperro 
«Ile cofe facte. _. ■ • 

E" una cola indegni, che la creatura ragìo- :.■ „: t 
Iterale li oforpi ciò, che appartiene alla divini- £;, l " i u ''™™'-' 
ti . DeV ella riconofeero gli angufti fini lìmiti, 
e non 1' è perntdfo di appropriarli que' pregj , 
eh' effendo proptj di Dio ; fé talora ne ha fatie 
v. pai- 
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partecipi le creature , non digli sforzi naturili 
su. mondo di quelle , mi folamente dilli fua betieficenzi è 
derivata. Il prevedere le cole furare , che fona 
impenetrabili al conofeimento umano , è una no- 
bile prerogativa dell' Aitiamo . Egli, che non- 
ricooofce 2 pattato o futuro, ma hi lutrc le cc- 
fe prefenti, vede, e comprende naif eternità quel- 
lo, eh' è i noi occulto, e sfugge la noltra na- 
turile cognizione . Pure fi è trovata fopra li- 
terra gente sì licita , e maliziate , che fi c arro- 
gi» una tal dote , e con certe vino ottervizio- 
ni, e cerre fuperlliziofe cerimonie ha creduro di 
potere con certezza prevedere , e annunziare 
quello, che dipende dall'umano arbitrio, e dil- 
la combinazione di certi fucceffi, che per la lon- 
tananza del tempo, e del luogo, e in una parola, 
per la loro contingenza, non pofìono, natural- 
mente parlando , edere a notizia di qualunque— 

, K*o«#k.* E certamente ' pretto dei Perlianì, dei Cai- 
" dei , e dei Greti , e dopo appreiro degli Etru- 
fchi , e de' Latini , fu tenuta in gran credito 1* 
arte d' indovinare o per alcuni fegni de' corpi ce- 
■ leni , o per li interrogazione degli oracoli , o 
per la compatte degli animali , o per la ollcrva- 
lione delle vifeerc de i medefimi, deftuiati per 
li iàcririzj, e per altre lùperfiizioliflime cerimo- 
ii.k... [^#nie. „ Nel decorfo ' della Srorii Romana pirec- 
bm -*'- chi efempli ci fi prefentino, onde fi può cono- 
feere , che gli affiti più importanti dalli Repub- 
blici non fi decidevano (e non confeguentemenre 
a gli aufpicj, e agli auguri, dove mille frodi, ed 
ingannni vi entravano fopntrurto negli ultimi tem- 
pi dell» Repubblica . Cicerone , che della dignt- 



ti di augure era invelli to , e che appieno cono- «.iSi4,cc, 
ftcva il forte, e il debole di latto ciò, ch'egli, "* * 0!!03 
e i Tuoi colleghi praticavano, ci può far fede del 
giudizio , che fe ne debba l'ormare, e del fenti- : 

IT leggere 'il fecondo libro della divinazione con 
qual t'ilofoiica liberta ci lì burli di quella profef- 
fione , e come 5' impegni a dimollrare con ragìo- 
ni le une delle altre più convincenti la inutilità 
di quelle arti, le loro fallacie, le contrarietà , e 
le importici lìtà loro . Riporta egli in quei}/ open 
quel bel detto dì Catone, il quale (olito era dì 
dire, che non fapeva comprendere, come un Aru- 
fpice potefTe mirare un altro kn/a ridere . Con., 
rutrociò mi Ila --oliarne il totale dirpregio , cui ci 
pretella egli di avere per tutte quelle pratiche 
funeri! i/iotè , non larda di biaJimarc Cicerone al- 
cuni generali , e mjgtHrati , che in certe impor- 
tanti occalìoni aveanle trascurare , e di foftenere 
ancora, che queir ufo per quanto forte improprio 
in fe IìcIEj, dovevi e Hi: re rifpettato in ordine., 
alla religione , e- alla prevenzione de' popoli .' 
Quindi è, che i fapienti del gentilelimo avvinte 
tenevano le verità, e con una falfa Polìtica j ov- 
vero con una debole, e vile timidezza nutrivano 
negli animi de' popoli certe fuperilizioni ugual- 

conofeenno la fallìtadc , e la fievolezza „ - 

Ma il fovrano legislature avendo Tempre in 
mente d' inculcare a gli uomini la verità , vietò 
loro di ptellar fede a quelle oflèrvizioni, le quali 
non hanno verona connelEone colle cofe , che de- 
vono fuccedere , oppure li crede , die debbano 
[necedere. „ Non darete, dilTe; orecchio a gli— < 
TtmìII Dd augii-. 
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s14.cc. augmi 1 ni conlidererete ciò che pub procedere 
uqsbu dalla umili de' fogni „ . Gli ' auguri propriamen- 
t.,.„ i;t. te da' gemili fi prendevano dal volo degli augel- 
D '""' '"li, dilla loro pittura , canto , 0 garrito . Quindi 
apprelfo i Romani il volo del corvo alla delira , 
e della cornacchia alla fìniflra era indizio di un 
buono augurio : Jicconie un buono augurio il prcn- 
'■.«*-/-f- deva dil canto chiaro degli augelli. Per " quello, 
che riguarda il mangiare de' polli, qnegli , cui 
era la cura cominella di putrirli, che perciò chia- 
mavali Pu/krùa , facevali ufeire dilla capponaia , 
e gettava laro da mangiare . Se avidamente li ci- 
me infelice era giudicato , fo ticufavano quelli 
animali di cibarli . Altri furono detti da' Latini 

re degli animali, che dovevano immolarli. Final- 
mente altri furono chiamati Pytbams da Apollo 
uccifore di un fcrpenie di laj nome, i quali affi- 
nili dallo fpirito maligno , mettevano tn chiaro 
quelle cofe ocedre , cui può elìenderfi la diabo- 
lica perfpicacia. Furono eziandio da' Latini delti 
yèiilrUaqiu, e da' Greci Engufiimyihoi ,. avvegna- 
ché nell' atro di pronunziate i loro pretori ora- 
coli gonfiavano quali otti. Dalle fiiper/lizioni dì 
quelli fcellerati fanatici, nel numero de' quali fi 
poilono annoverare gF indagatori de' corpi celelìi, 
che lino pretendevano di coiiofcere da certi moti 
de' raedelimi corpi i fuccdli dipendenti dalla li- 
beri» oniana , e i conditori de' bugiardi oracoli, 
voleva Iddio alieno il Tuo Popolo ; e perciò co- 
mandò Iddio nel Levitico * che tollero lapidati 
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cobra, i quii fofliro flati rei di un «lieto un- jM.tj14.ec. 
10 efecrabìle. Bit. momd» 

Gii li £ avvertito, avere 1' Aliilììnio vietato 
di far cafo della vanità de i fogni, s di pretende- 
te poterli da' medelìmì raccoglierò la notizia di 
quelle core, le quali unicamente a Dio fono ma- 
nifefie, 0 a quelli cui elfo li compiace di rivelar- 
le ■ Quindi pero non inferita , che fi debbano 
efcludere i fogni detti Profetici, o altri conlimili 
fogni buoni , ne' quali Iddio ha ralora indicate le 
cofe future , e palefati i Tuoi voleri , ed ha inlinuaro 
ciò , che aveva per oggetto il pubblico , o pri- 
vato vantaggio ■ Si ha , che ad Àbramo , che, 
dormila fu rivelato in fogno 1' afflizione della 
fui (tirpe nell' Egitto . 1 due Àbìmclecchi furono 
in fogno riprelì levcramcnte per lo rapimento di 
Sara , e di Rebecca . In conlimile congiuntura fu 
a Giufeppe delineata lotto varj limboli ia gran- 
dezza del pollo , cut la provvidenza Io areva^ 
detonato- Quelli, ed altri d'empii , che per bre- 
vità (i tralafctano, danno a conofeere prevalerli 
Iddio de' fogni per manifellare le fue intenzioni . 
Fa però di meilieri di avere un purgato giudizio 
iòpra un adire si fcabrofo, com'è il difeernere il 
fogno profetico dal fallò , fpezialmcntc intorno 
alla predizione delle cofe future- Molti errarono, 
e perirono per gli fogni : onde vi ha d' uopo di 

nomini prudenti , e di una giufta iòfpeniionc di af- 
fcnG) prima di decidere della verità, o fallita dei 
medehmi. parlandoli degl'indizi dei fogni pro- 
venienti da i demonf , o da una fantasia /travol- 
ta, o umore malinconico, 0 ardente, li difeemo- y 
Co, fecondo oravi 1 autori , o dalle %,crili/iuiii , /. '' 

Dda odal- 
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«N.:,-i4.ec. o d,H e co r e inutili curiale , 'È nocive alla vini ; 

eil nond» c JjI predilli gore per fomentate li fupetbij , e 
che poi fallifcono nel decorro del tempo: e diftor- 
renrioli de' fogni buoni viene alfcgnari per rego- 
la , a fine di riconoscili come tali, la illuflrazia- 
nc della mente, la mozione della volontà , per 
cui fermamenie vi acconfenta, nè fe ne dimcnti- 

= '.;''-' V i' chi; e fe 1 la cofa buona propolla con chiarezza 

'■ renda 1' animo tranquillo e lo ecciti ad una vera 



folcnnità . Si credo , e con fondamento , che gli 
antichi Patriarchi ancora quelli , i quali villero 
priniachè la terra folle ellerniinata dall' unìverfa- 
le diluvio, lìccumc inerirono i fjcrilizj ; cosi a- 
vr.'ijio detenn inali i icmpì per celebrarli, o n'a- 
biliti alcuni gbi.ii , in cui c;;:i ifneziali riti a- 
vcliero tributato onori divini alla maeltà dell'Ai- 
tiamo. Li celebrazione di certi giorni fedivi, 
fu riputati talmente cornicila colli religione, che 

e incolta, la quale non aveva in ufo di (blcnniz- 
zire in ceni giorni alcune cerimonie corrifponden- 



fe 1' luiMjzionc delle vittime, ma di più volle, 
che follerò Jlabiliii ceni sjiumr, ne' quali efigeva 
di' medclinii il non inirigariì in altre opere, fuor- 
chi in quelle , che dirette erano al fuo culto . 



l$Ì% a '"» Si »' Greci > C01 "= »' Barbari , dice Stratone ■, 




Oltre 1' avere Iddio ordinata la qualità dei- 
vittime , ed alfegnati i riii , con cui pteferi- 
a, che follerò offerte, determinò incora cerri 
ìpi , in cui volevi , the li celebrine™ alarne 
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feriali Così detta la Nati 

Buuiio fu il pernierò di chi dille , c! 
ma a Dio , chi benefici i proffinii . 
bile è la idea di chi dice doverli ve 



gione, di lui non creduti, ma in realti fupcr- 
flizioliflima , e perciò indegna di un ral nome; or- 
dinò , dice Aiacrobio ' , la diltìnzionc de' giorni , t 
Prafijii ■ , Fcfii , e latcrcìfi. 

Avvegnaché dunque dal comune fonte della 
ragione Ila derivalo il colturale di Cileniiì/zait^ 
certi preferirti giorni, non volle Iddio, che di 
un .ufo si giullo folle privaro il fuo Popolo ; e 
apertamente ingiunte, che a una veri religione 
follerò iflegnate vere Tolenniti . Dico , che a una 
vera religione furono adeguate vere lòlcnniià: poi- 
ché fc li vuole accurata meni e giudicare li reli- 
gione de i gentili, liccome fu piena di cfcrabili 
fallili ; cosi pieni di fuperftizioni , e d' inibiti 
furono i loro folcimi giorni. Lafciate da pane le 
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=• favole , che (li limili giorni da i medefimi genii- 
» li erano cfpofle alla pubblici venerazione, come il 
rapimento di Proferpina, il piamo d'ilìde , e il cab 
i* di Adonide i è ceno , Icrive Filone ' , che in lali 
[olenniià trionfavano 1' ubriachezza , la huTuria, 
e le indecenti dilettazioni . In Tali congiunture., 
veniva la virtù derib come pregiudiziale , ed il 
vizio efaltato come otite. Sprezzato era ciò, che 
per ogni diritto praticar fi doveva ; e ripuravafi 
bene abbracciar quello , che dalli legge della- 
mente cri abbonito . In fonimi que' profani ini- 
(leri altro non facevano, che mettere in credito 
una pietl faftofa, e adultera una caiìità impura, 
una verità falliscati , ed un culto fupcrilizbfo ■ 
Cosi 1' elegante Ebreo fciittore . 

Ma non tale era la iuitnzitme dell' Ebraiche 
folennità. In quelle veniva ricono fcrJto il fupremo 
dominio, che ha 1' Aliiffimo fopra le creature, 
veniva dal mederimo chiello il perdono delle col- 
pe, implorato il foo foccotfo, e celebrila la me- 
moria di qualche fuo favore . Noli» io Ibinma in 
elle compativa ( per quello, che concerne la mi- 



ri uguagli 



1 „ Ogni 
l'Aitili 



fjiezizl mente quelle de Ì Greci ; le fupe- 
.„ però nel decoro, e nel frutto. 
Tre folcnnitl preferifle la legge Molaica . 

t tre ' volte, fece promulgare- 
celebrerete le tede. 



; mi prefenterete le pri- 
o nella cr~ 
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rb, che gli Ebrei 

fede; mi nelle tre ,._ 

Sila, o nel tempio G ero fo limitano, poiché fu e- 
dificato , giuda quella legge regifìrata nel Deute- 
ronomio : „ Tre volle nell'anno li prefenlcrà o- 
gni tuo ma [oh io al cofperlo del Signore nel luogo 
eletto da lui „ . 

Se crediamo a S. Giovanni Crifoftomo, e a n 
Tcodoreto, 1' allontanare viepiù da i riti idoli- 
trici gli animi degli Ebrei fu uno de' principili 
motivi delie mentovate fol crinita . „ Già Iddio , 
fcrive il primo Tanto Padre ' , ne" (fiorai antichi , : 
volle dagli Ebrei la celebrazione de i faerinzj ; * 
non perche riponile , o fi dilettarle nella natura 
de i med clini U ma per rimuovere quei carnali dai 

vedendo inclinato a' giuochi un filo figliuolo , lo 
allontana dai pubblichi luoghi, e lo rattiene in 
catàj ed in cafa gli promette ciò, ch'egli lìima 



domo. E Tcodoreto ■ in tal maniera fcrive. „ U 
fàpientillimo Signore, col promulgare le (ite leggi, 
cerco di ahenare i (boi dille liiperftiiiolè cerimo- 
nie. 11 dottore dell' empie ti , foggiogando i fuoj 
col giogo della gola, e del piacere, ingiunte lo- 
ro te felle di giuoco , e di fchcrio : ma i! Si- 
gnote vigilanti fumo al bene del Tuo Popolo, af- 
fegnb tali felle, e facrifìzj, che potevano rende- 
te alieni gli animi de' Giudei dagli errori de i 
gentili,, 
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eternili della divina beatitudine . Confifleva quella 
Dell' immolazione l'atta dì mattina, e di fera, di 
un agnello immacolato. Una tal funzione fu or- 
dinata da Dio nel Leviti™ in quelli termini. „ Of- 
'■ feritele ' giornalmente in perpetuo olocaullo dire a- 
gncili, uno la mattina, e l'altro la fera „. Mi 
una lai finizione, propriamente parlando, non di- 
chiarava il giorno fedivo. Non avanti la compar- 
fa del file , nè dopo il tramontar del medelimo 
do ve vi lì immolare la vìttima quotidiana, affinchè 
folfc palefe, che Iddio anche in quella parte non 
voleva , che vi folle fomìglianza tra il tempo del- 
le offètte degli Ebrei , e quelle de i gentili , co- 
ftumando quelli di celebrare tvotturni facriEzj, co- 
me narra Paufjnii ■, in onore delle deità chia- 
mate Infernali. Al principe' delle tenebre conve- 
nivano le funzioni nelle notte : ma a Dio, eh' è 
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pura luce, bene Ha, che vengano offerte I? vie- 7£T> 
lime quando il fole rifplende. mi.. 

Le temporali folcnnirà , altre da gli Ebrei fi 
celebravano nella fettimana corno il Canato , altre 
in ciafcun mete , tome la Neomenia , ahte uni. 
volta 1' anno come la Pafqua , la Pentecoilc , la 
fella delle Trombe , la feda dell' Efpiazione la 
fella de i Tabernacoli, e la fella dell'Adunanza. 
Le ultime quattro lòlennità li celebravano nel me- 
fe fettimo, detto Tini, che corrifponde parte al 
noflro Seirembre, > parte all'Ottobre, il qua! 
mele fettimo era quali tutto folcnne, cerne il fet- 
timo giorno era quali tutto folcnne. 

Per aver noi rovente indicato la legoe di o,. fi 
enervare con inviolabile efattezza la fella del Sa- 
bato, non occorre qui altro ripetete Cipri di que- 
llo particolare . Si fa ellcrc un lai giorno Mira 
iflituito in memoria della creazione del Mondo; 
perciò quella folennità è molto idonea a tenere 
indietro gli errori della idolatria. In fuppofiziu- 
ne , che gli Ebrei renefTero impreca nella mente 
1" opera grande e mirabile delii creazione i appe- 
na può accadere V orribile fconvolg (mento , coti 
cui alla viltà della creatura li adattano quei pie; 
gì (ingoiati, che proprj Tono del Creatore. La 
tede della produzione delle cofe dal nulla , dice 
Maimonide ■ , è il fondamento della iegao Mo-l£T 
fcica ; colicchè quelli , i quali abbracciano la no- ' 
«ra legge, abbomfco™ 1, eternità del Mondo. 
Qfl'jdfU religione del Sahara tante' volte ai 
Giudei nell, lem facalca WJ yfaft b kma , ia 
della pena ca p„ale a chi ne foifc faro y vjo|j _ 
tOK; perchè veniva renduio • come fofpetto ■ ".:t 
dcl j? "nftffiw del domma , per cui li li avere 

' E e . hìu 



Iddio colla Eia onnipotenza (tatto dal nulla 1' u* 

; Tutte le fede Iblenni * per lo fiero ripolò, 
che veniva nelle medelime praticato, furono in- 
dicate col nome di Sabato . Cosi l' ani» fertimo 
per la quiete conceduta alla icrra , venne detto 
Sabatico. Fu inoltre da gli Ebrei chiamato il Sa- 
bato de i Sabati I' anno del Giubbileo , di cui fi 
pillerà in appretto. 

Ciò che del Sabato olTervato dagli Ebrei, 
narrano gli autori gentili ; dimoltra chiaramente 
la Ignoranza , per cui quelli erano all' ofeuro del- 
le cerimonie di quelli. Tacito 1 olfcrva , che ■_. 
Giudei dedicavano un ni giorno a Saturno ; c 
Plutarco ' (lima, che lo dedicatelo a Bacco. Al- 
ai 3 abbagli di divertì autori fono preli l'opra di 
quello particolare. 

Oltre l' aftenerfi dalle opere fervili era a gli 
Ebrei negaro l' ini riprendere il viaggio in un gior- 
no sì finto . Coita dalli itorii di Giovanni Irca- 
□o, che nella Coedizione fatta da' Giudei dì lì 
dall' Eufrate con il re della Siria , cilcndo giun- 
to il giorno del Sabato, li fermò I armata nel 
fuo accampamento . E Giudi comandò, che in un 
tal giorno non fonerò ìnlèjjLiiie le truppe di Ni- 
cànore, già nella battaglia diftrutte . Il Salvato- 
re " diflé a' ftioi legulei , che pregacelo, acciò 
U loro fuga non fuccedelfe nel giorno di Sa- 

Per altra era a gli Ebrei permeila la facol- 
tà dì fare qualche cammino j come ùrebbe , por- 
tarti 
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tar/j al Tabernacolo , o al Tempio da gualche 1ft.1fi4.ee. 
angolo della cittì, o dal campo . San Luca 1 ac- dei. hokdb 
cenni, che tra V Oliveto, e Gerofolìma vi hi,m„.,« 
tanra dirtattza di luogo, quanta le ne può compirò 
del viaggio perpielfo nel Sabato. 1 Rabbini limitano 
una tal dilìanza , e perciò la facoltà d'intrapren- 
dere un tal cammino lino a 1000. mille cubiti. 
Se crediamo ' a Giufcppe Ebreo , il monta Oli- ' '■"'< "' » 
veto era dittarne da 0 icrulilemme cinque itadj,'' 
cioè Sij. palli: che perù li crede, che gli Ebrei 
potclfero in circa palleggiare per una tal dinanzi' 
di luogo . 

Di un Sabato fecondo-primo * fa menzion» 
il mentovato San Luca, allorché efpone l'accora' 
farta da' Farifeì a gli Apollali , e Difcepoli , i 
quali in tal giorno Impicciavano le Ipighe per 
cibarli del grano . Stentano gli autori in porre 
in chiaro, cola dir voglia il Sabato nella deferir- 
la torma accennato. Vi è chi dice 1, che gli 
Ebrei celebralfcro due gran Sabati, tino nel prjn- ' 
cipio dell' anno civile nel mefe Tizri , ed il fe- 
condo nel principio dell' anno Tanto nel mele- 
Nifan . Qncllo fi 'chiamava il primo gran Sabato, 
e quello il fecondo. Altri tre ' gran Sabati dilKn- i t?™* * *• 
giiuno . Uno che immediatamente precedeva h . 
Palqua, eh' era detto Prìma-primum , 1' altro la 
Pentecoffe, chiamato Sccunde-prìamm \ e il terzo, 
la fella de i Tabernacoli , nominato TCTtmm-fri- 
tniTum. Tralafciate alire diverte Icntenzc, per non: 
molto dilungarmi dal mio feopo in una cofa , eh' 
è nulagevohiiiina a determinarli ; lu'mo più verì- 
Ee 1 lìmi- 




j.rc. Umile la fcnten2a di coloro.' , ì quali giudicano , 
del nosno che i Sabati fi numeravano dagli Lbrei dalli Paf. 
. ™ -ci.. J. qui fino alla Pentccoiìc dal fecondo giorno degli 
azzimi : ralincnrcchc nuel Sabato _ che veniva dnnn 



dal cielo, e fi aggregarono alla Tua religione ; fic- 
co™ c non furono più ail.'erri all' ollcrvanza delle 
Giudaiche cerimonie; cosi non furono tenuti alla 
celebrazione del Sabato . Fino da i tempi * apo- 
ftolici li trova , che da i primitivi fedeli fu iò- 
lennizzato il giorno della Domenica , il quale da' 
gemili era italo chiamato il giorno del fole , e 
digli librai giorno primo del Sabato ; c ciò in- 

: .memoria della «bri»!:. r=.i,rre/.! u;l ; Ji iKjiìm Si- 
gnore; e fc crediamo all' autore dell' Epi Itola at- 
tribuita a S. Barnaba, in memoria eziandio dell' 
>fcen(,one del i le elo b Ign 

zio tinnire nelii i"ua iamolii br.era a' Magneliani 
dilìingue la Domenica , come un giorno Tra gii 

™ altri il più nobile. S. Giuftino • , a Cireneo, Ter. 

"■tulliano, ed altri, ferirono, che nel mentovare, 
giorno li congregavano i fedeli per celebrare le 
divine lodi , e per occuparli negli elercizj della 
più lincerà , e fervida pieci 

Neomenia è una voce Greca, la quale figni- 

' :, -fica il primo giorno del mefe . Gli Ebrei dovc- 
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vino onorare un ni giorno) e a tal sfitto fece 
Iddio intimare per meno di Moiri, „ Nelle ci- »«• ««do 
lende 1 oHèritcìe I' olocauiio al Signore, due vi-i «.••■•-»»- 
telli dell'armento, un montone, e ferie agnelli 
immacolati . Premurerete tre miliire , o fieno Go- 
pior di lior di farina per ciafehedun vitello , e due 
Gsmar del modellino fior di farina afperfo di olio 
per lo montone , e una decima parte della mede- 
lima milura di fior di farina ancor elfo afperfo di 
olio per ciardieduno agnello . Le libazioni del vi- 
ro , le quali ti dovranno fpargerc fbpra delle vit- 
time faranno le feguenii . Una mezza parie della 
inifura Hi» per ciafehedun vitello , la terza per 
lo montone, e la quarta per Io agnello. Si offe- 
rirà ancora il caprone per lo peccalo „ . Volle 
Iddìo, che le calende follerò in qualche modo la- 
ere , perchè il principio de > tempi non meno , 
che le primizie de i Imiti vernile alla fua roaelH 
eonfacrato ; ficcome a lui era ; conficrato ìl prin- 
cipio , ed il line della felliniana dalla celebrazio- 
ne del Sabato, ed il principio dell' anno fanto 
dalla Pai/qua, che occorreva nel mere Nifan. Vo- 
gliono ' alcuni, che le Neomenie veniffero iniìmate * JjPJBJJ'* 
col fanno delle trombe . Nulla politiva mente li 
può aflcrire Topra dì nn tal punto. Quello,. che 
prccifamenie noi Tappiamo, li è , che le calende 
del mele Tiiri , eh' era il primo dell' anno civi- 
le, erano le più folenni, e venivano annunziale a 
fuono di tromba^ però chiama vali la fella dell* 
trombe . Qjianrunque in un tal giorno folfero ce- 
lebrati fpecialt fàcrifizj , nulladimeno non vi era 
alcuna obbligazione di aftenerli dille opere fervili. 

In due miniere dagli amichi era ofiervato il 
Novilunio . Lo conlideravano come naturale , qniri- 



m Deh,* Sraa a Eccuii astica 
■4-«. do riflettevano al punio della congiunzione de ì 
0KDO luminari, ciui quando in realtà fuccedeva. Lo con- 
(ìderavaro altresì quando compativa l'enfi bil mente 
agli fguardi di tutti. Onde lo diftin-nevano in na- 
turale , ed appaiente . Filone ■ , e °Maìmonidc 1 . 
' fermino, che gli Ebrei per celebrare le funzioni 
di una tale fella oJiervavano il Novilunio appa- 

■* **" A" tempi * di Saulle in tiri ral giorno s' in- 
bandivano mento hutiflime , indicanti una grande 
allegrezza ; poiché non ellendo ara volta compa- 
rirò Davìdde, com' era fuo catrame dì fare , il 
prefaio re ne molilo un gran dilpiacimemo. 

Gli nomini Ebrei dediti alla pierà , in que- 
flo giorno fi portavano ad afeohare le prediche 
de i Proferi . La Sunamitìde andando ad afcol- 
tare il profeta Elifco , fu interrogata perchè mai 
vi andalTe , non ellendo quel giorno ne le eaìen- 
de, nè il fabaio : la quii dimanda fuppone , che 
nelle calende gli Ebrei avellerò in ufo di tra- 
sferirli ne i luoghi , ov' era efpoiìa la parola. 

Riferifce Ezzechiello , che gii olocaudi , i 
quali fi otiérivano nelle Neomenie , fi comprava- 
no a fpeia del regio erario : ed era folito , che., 
nel medefimo giorno fi apri/Te la porta orientale 
de' Sacerdoti. A' tempi noftri iìccoine 1' Ebraiche 
coiiumanze non fono molro ortervate da quelli , 
che fi lufingano eflere ancora nei primo vigore ; 
cosi apprcllo i medelimi fi è tntrodorro I* errore 
di credere, che lia in arbitrio di ciafeheduno di 
celebrare, o non celebrare le calende. Anzi giu- 
dicano, che il folennizzire una tal fella più con- 



venga alle f esimine , che agli 1 



• r; 



Ho, quelle, e non quelli lì attengono dille ape- aHisi+ie. 
re fervili , e con maggiore pulizia fi adornano . DB xosbò 
l-'r:i le , tri; ri [i.^iuiiv.i.iiio .1 ^sdiiao i Ululi ■ 
che fono dal 113. fino al filmo ili. li fa men- 
zione del licrifizio, the in ni giorno li oiferiva 
nel Tempio ; li apre il volume dolla legge , il 
quale da quattro inlieme vien letto . Li fera del 
Sabato , in cui accadeva il Novilunio, 0 la norie 
feguenre , nella quile comparite li luna rinnova- 
ta , convengono i Giudei, e implorano Iddio co- 
me vero autore de i Pianeti , e riftorarare del no- 
vilunio . Dopo aliate le fronti al cielo pregano 
Iddio, che gli tolga dalle prefenti calamiti. Indi 
facendo menzione di Davidde , augurandoli fcam- 
bievolmentc la tinte, dilciolgono l'alfemblea. 

Non può negarli , die i gemili non veneraf- 1 u j, m n. 
fero la luna nuova folto il titolo di folennizzire ■ » 
le calende. Plutarco ' , Libanio ■ , Cleirco Ma- ; ",■ 
crobio * , Luciano , e Orazio ' , ne fanno efprella , i.s. . j.,..,. 
menzione. E Tacito ' narra, che non folo et» e- , ni. 3. 0-, .,. 
rteciormente onorato il Novilunio, ma eziandio ii J** * "■"** 
Plenilunio. Indi poi\> ri:>n *' Wcrifca quello, che 
fecondo il fuo fidenti folliene lo Spencero, che, 
gli Ebrei id imitazione de i gentili folcnnizzaire- 
ro un tal giorno. Per quello, che riguardi il Ple- 
nilunio non avrà il detto Icrirtore dilliculti di am- 
metterloi mentre apprellò i Giudei un tal feno- 
meno non eri in alcuna venerazione. E per quel- 
lo, che concerne la celebrazirme del Novilunio, 
con tali termini viene efpreflt da Moìbc la legge 
fopra di un tal particolare , che fi vede e[fere_. 
del tutto oppolta a quella , per cui lì itabiiifee, 
che ali» luna veniflero offerte undici giovenche , 
come faceva Emilio; 0 il facritìzìo a Giunone, 
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-43.151 4.M. come faceva il fummo Pontefice di Roma gentile. 
del boudo n Acciocché non penfalie alcuno , dice Majmo- 
>»/■*.•» nil ' e '* cì " cl P rDnc dclla Neomenia folle una 
■V vìttima dedicata alla luna; per quello li dice, 

che non alla luna, ma al Signore li offerirà il fa- 
crinzio per Io peccalo,,. 
DiiunW Pertanto follerò ^ almeno con citeriore sp- 
ile f (ingoiare però, e ftrepitoÈ era apprdìo' de'i 
medelìmi la celcbtazione della Pafqua . Cclebra- 
vad quelli nella fera del giorno quattordicennio 
d:l mele Nifan , e ne' f;i «iumi liii^urru . ISen- 
chÒ folle comune a tutri quelli giorni lo ufo de- 
gli aitimi, e 1" oblazione dei fjcrirlzj , nulladi- 
mcno il giorno primo, e feti imo erano i più fo- 
lenni, ed era legge inviolabile, che gli Ebrei in 
quelli due giorni li alrenellèro dalle opere fervili. 
A line di non ripetere quello, che altrove il 4 
accennato intorno alla Pafqua , lì avverte , cht, 
con quella folennirì fi veniva a rammentare il pif- 
faggio deh" Angelo eflerminatore , la cena folen- 
ne in cui li mangiava 1' agnello , 1' ailinenia dal 
pane fermentato, 0 altre cerimonie, le quali pre- 
cedevano , accompagnavano , e feguitavano quella 
falconiti, già di noi efpolie ; e la liberazione- 
dill' Egitto. 

La prima Pafqua fu celebrata nell'Egitto, e 
ciardirduno la celebrò nelle propria tifa, perchè 
in quel reame non vi era altare dedicato al vero 
Iddio . La feconda fu celebrari nel monte Sinai. 
Ma dopo non lì potè immolare 1" agnello Pafqui- 
le ft non nel luogo dellinato dall' Altillìmoi cioè 
avanti la porta del Tabernacolo del TefUmonio; 
e in GeroJbliau nell' atrio del Tempio, ove ari- 
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cora offerir II lolevano le alito vidimo. „ Non jm.1i14.eu. 
potrai immolare li viitimi Pafquale nella città, eil mokdo 
che il Signore è per donarti ; ma nel luogo e- 
letto da Ini , e fantificato dal fin nome „ : cosi 
fta fcritto nel Deuteronomio '. E certamente (e-^^-r 
fotti: flato sa arbìtrio degl' Isdraelliti d' immola, 
re , e cibarli dell' Agnello Pannale , ovunque^, 
folfc loro piaciuto, non farebbero Ititi altterti a 
portarli in una tale folennìtà nel luogo loro da 
Dio allegrato ; e quello con tal rjgote , che chi 
non poteva ellcrvi nel primo mefe , dovetTe tra- 
sferirli nel fecondo al luogo determinato , e ce- 
lebrarvi la Palqua. 

Quando per la prima volta fu immolato 
nel!' Egitto 1' Agnello Pafquale i non eflendo per 
anche illiruito iì facerdozio di Aronne , ì mini- 
Uri di una rale immolazione furono i padri di 
famiglia , o i primogeniti . Ma dopo la iftienzio- 
ne di un tal facerdozio il diritto di offerire con- 
venne «'Sacerdoti: onde ' liccotiie cib facevano,' 1 ru.+ %.i**, 
e dovevano fare in qualunque altro facrifizioj noti 
fi vede per qual cagione li debba eccertuarc la 
oblazione della vittima Pafquale . I privati po- 
tevano fcannare , 0 Vorticare le vittime sì nella 
Palqua, come in altra folennità : ma quello ' non ,r».s.h.,„, 
potevano fjte fc non nel Tempio, Bifognava a- r '"'- 
dunque , che gì' Isdraelliti prefentaiTero I' Agnello 
a' Sacerdori , i quali l'offerivano colle debite ce- 
rimonie, e pofeia lo confegnavano a quelli, ac- 
ciocché lo mangiapére fecondo il rito (labilità 
nelle loro cafe . nj fc 

So che altri autori' appoggiandoli fopra fan- '■ ' 
toritl di Filone 1 fono di oppilo Icntimento; e< i.n.H,* 
giudicano, the tutti immol alloro una tal vittima. 
Tarn. III. F f Sera- 



[[:■..; , ru.-ii:..!,) Ui'.il.p; 

ano jìj<1qo. agnelli. M 
uiflo fai lino provvedi 



tratti ujIJc circolbn/s, in 
o va vano i Giudei , cine di l'ulleci- 
ifpedittzza . Cuniernu quello ma- 
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rivo 1' ctfcrll cibati del pane azzimo, c non del 
fermentato i e dì avere procaccialo in frena lat- 
tughe nilotiche , quali dovevano mangiare coli' 

Venne ancor preferirlo , che li a (alfe ogni 
cautela , affinane non fcguillc alcuna rottura nel- 
le oITì, e che li divotalle il capo con gì* interi- 
ni i e gli avanzi , fe vi erano , follerò contornati 
dal fuoco, acciocché non li corrompellero , o andaf- 
fero in altro ufo. La mattina tegnente non do- 
veva trovarli reliduo di una lai vittima. 

L'avere i lombi cinti, i piedi calzati, il 
battone in mano, e il mangiare con celerità, fu 
praticato nella prima PafijUa Dell' Egitto; perche 
così richiedevano le cìrcollanze del viaggio, che 
quanto prima doveva intra piend eri ì ■ Dopo non 
vi fu obbligazione di praticar cosi. Si prendeva 
un tal cibo come in atto di ripofo, e con tut- 
ta queila pace , che richiedeva una cena si mi- 
ftcriofa. Nella Pafqua celebrata nell'Egitto fu 
ordinato altresì , che nella notte flclfero i Giu- 
dei ritirati nelle laro abitazioni, come fólto 11 
cuilodia del lingue dell' agnello , affinchè il lo- 
ro fingile non veniflc 'parlo dall' Angelo eltermi- 
natorc : tua quella cerimonia non duveva effere 
perpetua, raccogliendoli quello dall' efemplo del 
Redentore , e -degli Apoltoli , i quali dopo la- 
cena li portarono di là dal torrente Cedron a 
porgere le loro fuppliche all' Altilhmo . 

Alla cena dell' agnello Palquale non lì po- 
tevano ammettete fe non ì cìrconcili . EiTendo la 
partecipazione di una tal vittima uno de' princi- 
pali fàcramentì della Giudaica religione , ninno 
ne poteva ellete a parte , fe non era ad una 
F f 1 tale 



aiS Dalla Stoma EcaiaiAwncA 
«TTJT^kT tl 1 e religione addetto- Effendo inoltre quella flirt- 
dil hokbo ^^jne celebrali in memoria delle mantiglie Ac- 
cedute in favor degli Ebrei ncll' Egitto ; cioè 
della liberazione de' primogeniti dell mi- 
ni Uro della divina giullìii», e della feliciti, con 
cui 6 liberarono per eelefl; ajoto dalla oppreflio- 



taglio. I figliuoli de' fervi nati in cali del padro- 
i-ic piiiei jiìo i:ir.:tinc.iJcr:ì , elìciuto in potetti del 
niedetimo : e di qui è , che ti. -Il' anno Sabatico 
quinrunque i fervi follerò incili in libertà i nien- 
tedimeno al dominio de' judroni rimanevano fot- 
lopo/tt i toro figliuoli . 

1 lebbrofi, quelli, i quali avevano toccata 
qualche cadavere morto, o in altra maniera dal- 
la legge dichiarati immondi , dovevano oliere e- 
fclufi dalla ceni Pacale, li quale doveva elle- 
re da loro trasferirà nel mele fecondo. Il che 
fi debbe intendere ancora dell; femmine. 

Quelle non dovevano cITcre efclufe da una 
tal funzione fenza preciro impedimento . E ben- 
ché la legge in lima (le , che i rnafchi dovevano 
roncartele alla celebrazione delle fette principa- 
li , e nelle medelime prefcntarli al Signore : tut- 
ta ratti da un tale eterei zio di pietà non erano 
efdulé le donne . Trahfdati molti efcmpli , cho 
poflbno addurli, li ha dalla floria Sacra, eh' El- 
rana conduceva in Silo al (bienne facrilizio An- 
na, e Fenenna co' loro figliuoli , e figliuole ; e 
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li Sanriflìma Vergine porravafi ogni inno con_- 1n.1j14.tt. 
& Gìufeppe in Gerofolima nella celebrazione del- »«»■• 



11 tempo, in cui li doveva immolare 11 vit- 
timi PifijUale, eri l'ultima pure del giorno de- 
cimo ijiurro , cioè dal fine di nona fino il tri- 
montar del Sole. Anticamente ' dagli Ebrei il ì kUw 
giorno artificiale di 1 1. ore li dividevi in quattro SM * 
parti , le quali venivano dillinic col nome di 
terza. Cella , nona, e fera. Ciafcheduna era di 
tre ore, e li denominava dal fine del fuo perio- 
do - Lo fpazio dì tempo frappoilo tra nona , ed 
il tramontare del f.b (I attenuava ìccum!» I' ufo 
comune, ed eziandio Ecclciiallico col nome Vc- 
fpera. Si può addurre in confermi di quelli fen- 
icnza Giuléppe ' Ebreo , uomo peritilTuno del- jj^ 
lo leggi, e confjetudir.i il civili, che fatte del- 
la Rn Nazione, il quale fcrive , che i Sacerdoti 
folevano fcannsre , e immolare li vittimi Pifijua- 
le dall' ora nona del giorno, fino all'undecima; 
e forfè neil' ori duodecima, ed ultima del giorno 
fi irrolliva l'agnello Immolato, e li apparecchia- 
vano le altre cofe nccelTarìe ad una lai funzio- 
ne i e finalmente tramontato il fole , e comin- 
ciando il decrmoquinio giorno, lo mangiavano. 

Quella celebrazione della Pafqui unto dove- 
vi durare, quanto avrebbe avuto fuOiilen/a la gran 
copia delle Mofaiche cerimonie ; ma liccome que- 
ale nella pienezza de i tempi doveva avere il ino 
termine 1 cosi era ftabilito , che celiane la detta 
telcbraaione , e la vittima paflafTe in altra vitti- 



ne. Dal che ne rjftlt», che quando nelle Sent- 



ii Pafqua. 
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à*.isn.cc. , nrs ] t fefla Pafqualc viene chiamava perpetua , 
Dil nonna 0 eterni ; uni ulc eternità altro non denoti fc 
non uni notabile lunghezza di tempo , come gii 

•"•fi* fervo S. Giuflino 1 martire dall'avere Iddio ordi- 
nato, die nel lungo d:l famuario folle folennii- 
ziri uni eil fella j ben fi raccoglie, che li mo- 
dellala noti doveva elfere perpetua ; imperciocché 
Iddio, che fa il tutto, fapea che il Estuario do- 

ed efclnfi, ed eJiliatì da ella i Giudei. 

Altiilimo fu il millero, che dall' immolazio- 
ne dell' Agnello Palliale venne adombrato . Non 
vi ha nelle Scritture epiteto più freiju ente mente 
< c.j. a •■ «danaio al celefic McIIìj quimo quello di Agncl- 
ic.j-.i.ir,. Io. Cosi Ifaia ', Geremia 1 , e, .dopo di miti il 
gloriofo Precurfore S Gimnnu B.uUb , lo diiliri- 
guono con un tal nome . Un rillelió, che li pon- 
ga fulle amabili prerogative del Stivatóre, e fili- 
fa fui morte , e circoftinze delli medeiùiia , fi 
conofce la proprieiì, che vi è tri la figuri , e il 

Pafqua degli Ebrei, in cui V immoli, 
va nelle deferirle forme 1' agnello miilcrioio , £ 
fucceduta la celebraziorie della PaCjra de' ieri 
Isdraelliti, fecondo io fpitito , che fono i Criftia- 
ni , in cui fi fi commemorazione dell' Agnello 
immacolato, il quale colla fui pallionc , e mor- 
te ci ha ibttratti dal giogo del demonio, e irra- 
diti verfo il regno . di tutti i (écoli . Nel princi- 
pio della Ghiera , febbene una tale folcnnità avef- 
fe , come aver doveva, lo Hello oggetto appret- 
ti varie nazioni Criitìane , e Cattoliche ; nulladi- 
meiKi vario era il tempo, in cui li celebravano. 
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blLiicri ratei i finii „. Ol- 
ile quello Vcftovo iiiligne 
la Cliicfj , adduce per com- 
: uni lai celebrazione riti 
■i S. Giovanni livjc.gcliib , 
tosò nel fono del Sir-'iiort, 



taro, ed in alcune alrrc circonvicine ; n ieri re Ji me- 
no. ferfiìvinQ ciò di mal occhio , considerandola 
conio un avanza del Giudaico [cemento- Tonio- 
vano ' elfi , che >)iu:l lovcivhio mucca memo de*' * 
Crilliani dell'Alia all'amica con tuo rudi ne doil. 
avello per fon damo ino , o radico la perverfa , ed 
erronea opinimi? tluvtrii [>.t b,™e,.e iilruzione. 
Evangelica . convenire co' Giudei nel giorno :dc- 
ftinato alla Pafqualc fólennità , e che rei follerò 

(he dirimenti, ed in altro giorno la celebravano. 

di 5. Giovanni Evangeli!!», e di al [ri" Santi Pallo- 
ri ìnfimo in quelle c Ixiefo : onde 5. Vinorc. 
Sommo Pon'clicc vi li oppofe col fepararle dalia 
canolica comunione. S. Ireneo ebbe la gloria di 
comporre le cole , e di fare , che gì' Ariani fe- 
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A*.iji4.«- condando l'antico rito Mero immuni di ogni 
pu mondo errD re . Ma molto primi del Concilio Niceno 
rifolvcttero le mentovate Chiefe di uniformarli 
coli» principale, eh' è la Chicli Romana, e ce- 
lebrare la Pafqua nclli Domenica, che immedia- 
tamente fegue alla luna quattordici ima del Ni- 
fan, giorno fino da' tempi Apoftolici confàcta- 
10 alla memoria della gloriofi refurrezzione di 
Ctillo . 

oiiii tatuai f 0 '™"' 1 * degli azzimi ne fuccedeva un' 

altra, ancor' ella celebre, chiamati Pentscofte , 
nome Greco, indicante il numero cìnquantelTmo . 



azzimi , e queiti folcnnità , cominciavano a con- 
tarli dal fecondo giorno della Pafnua , in cut li 
prefentava il mazzo delle primizie . E' chiamata 
eziandio feda de i Sabati , o delle Settimane , 
perche fette felliniane li numerino dal fecondo 
giorno degli az.'.irm r:r.o :,i rn-ntova-n gi(ir;irj te- 
ttivi) . Intimando Iddio li legge concernente uni 
tale folcnnità , cosi fece intendete la fua volon- 
tà - „ Numererete ' dal fecondo giorno della Pa- 
fqua, in cut olTcrifte il mazzo delle primizie fet- 
te compiute féttimane fino al giorno dopo il ter- 
mine delle medeiime, cioè giorni cinquanta - Of- 
ferirete a nome delle vollre famiglie un nuovo 
ficririzio al Signore due pani fermentati , com- 
polli di due Cornar di nuova farina, e colle- 
primizie di quello pane , fette agnelli immacolati 
ài un anno, un vitello dell'armento, e due mon- 
toni , e colle preferirle libazioni ( cioè colla fa- 
rina, col file, con F incenfo, e con i' olio ) fi- 
ranno offerti in olocaulb foaviflimo a! Signore. 
Un caprone (irà ficrificato per li colpa , e due 
ajnel- 
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agnelli di un anno- faranno le vìttime pacìfiche ■ J» isi4.tr. 
Allorché il facerdore gli deverà co' pani formiti mi noma 
(ielle primizie del grano, gli toccherà la porzio- 
ne de'medelimi, che loro lì deve. Un tal gior- 
no liti da voi chiamato folennillimo , e fantiili- 
mo ; e nel decerlo del medelimo non vi occu- 
perete in opere .fervili „■ Un tale llaruto viene 
nello flefib capitolo foggiunto, farebbe flato eter- 
no, cioè di lunga, durata, eh' è quanto a dire, 
finché la Giudaica pro&pia avrebbe perfeveraio 
nel divino vafiàlliggio , e avrebbe fatta la fua 
dimora in Gcrufalemme - • 

Convengono gì' Interperri ' in ammettere fai • 
pra di quefto propolìto due cofe . Una, che que-'oT c- '"" 
Hi folcnniià benché folle apprelTo i Giudei cele- 
bre, nulladimeno non aveva alcun (éguìto di gior- 
ni , i quali per relazione alla meoelìnu foiitro 
con particolare nome, e cerimonie dittimi. Mot- 
se, il quale nell.i fella degli azzimi, e de' Ta- 
bernacoli fa aperti menziore delle cerimonie, in 
cui dovevano gli Ebrei esercitarli ne' giorni fo- 
glienti -, non indica alcuna cola de' giorni, che fe- 
guitavano la Pcntecoite. Convengono altresì, che 
i due pani fermentar! non foflero offerti da ogni 
famiglia in particolare ; ma nniverfalmenre in no- 
me di lutto il Popolo ; liccome in nome di_» 
rutto il Popolo erano ptefentati gli animali , 
che ne 111 cipolla legge vengono individualmen- 
te alligniti - La grata riconofcenzi della leg- 
ge ricevuta nel Sinai fu uno de' principali tno; 
tivi di quella celebre folennitl . 

Siccome la Pafqui de i Critliani è oltre ogni 
credete più nobile di quella degli Ebrei; cosi la 
Penrccolte celebrati da quelli è a difinifiira più 
Ttm.Ul Gg uip 
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4n.1114.ee. inligne di quelli celebrai! di quelli". Nel gior- 
ni, mondo no , che agli Ebrei facevamo folenne memori» 
della legge già ricevala, per mezzo di Mose; lo 
Spirito Slitto con mirabile appalto di luce di- 
Ice re nel monte Sion, e feolpì 1» fui legge non 
nelle tirale di pietra, ma ne' cuori de i fede- 
le gli Apolìoli, ed ahri fogliaci del Redentore-, 
ufeirotto dal Cenacolo con ammirabile iérmeii» 
di potrò : e dimentichi dell* loro nalTau rimirici- 
eia, net cuore di GeroCdiEiu, c pofeia nel cuore 
di rutto il Mondo, portarono in trionfo tj_ 
■ gin: Ìi di Gesù Grillo crocLiiiò , motto, e poi 
nloao; c c-jri I' iL ,: ::r-ri2i fcppsro ,. e pa- 

com preti lì hi le ne' fuoi dogmi , l'empiii- Mima re* 
luoi milteti , c oppolla ali: unirne plutoni - Li 
memoria di una tal legge dì amore celebriamo 
noi Grillimi nella noltn Peniecolle, la qual leg- 
ge .è lanto più. perfetti dell' amica , quanto è 
più perfetto un uomo dì età robulti , e pervi- 
cace,, di un lèmplice rozzo fanciullo, 
iv. Li fcfta delle Trombe lì celebra/a nelle Ca- 

*"' tende del me-fe Tizri , ih' eri il primo dell'an- 
no civile. Se crediamo a gli Ebrei, Iddio inti- 
mò un» tal feda in memoria della liberazione d' 
lfacco , e dell' cllcre lino in ftia vece (ultimilo, 
un monraoe nel celebre bctiiir.it> di Àbramo. 

re, quando ordinò la folemità dì un tal gior- 
no . Lo flrepito delle tromli: eccitava li nicntc- 
lia de' benewtt nell' anno fcoilo ricevati . Con- 
tai» tal fella veniva ad elTete fantificaio il prin- 
cipia, dell' uinct civile : cri «nuanziui k fèdi 
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della efpiazione da celebrali! nel giorno decimo 1H.1j14.tb 
del medelimo mefe : c finalmente dal primo gior- un. huhds 
no del Tizri dovevali prendere la regoli di nu- 
merare l'anno Sabatico , ed il Giubliìleo. Ecco 
il tenore di una tale iltiruzinne di fella . „ Il 
primo ' giorno del fettinio mele farà fanro, e 1 ' tM -"' 1, 
Dio dedicato. Vi adertele dalle opere fertili. Of- 
ferirete al Signore in olocaufto un vitello dell' 
armento, un montone, e fette agnelli immacola- 
ti: trifore, 0 fieno Gomor di fior di farina, due, 
per quelli de' montoni, e una per agnello. SL_. 
onerila un caprone per lo piccato de! Popolo, 
oltre quello delle Calcndc , ed alni factifi/i alli- 
gnati per un [il giorno „ . lwL 

Nel giorno decimo del meniovito mefe Ti- J".^,,;;^;" 
zri, come li e avvertito, fi celebrava il giorno ""' 
dell' Esazione in memoria della inifericordia di- 
vina , li - quale per la interccllione di Moie per- 
donò al Popolo F eccedo comincilo nel Deferto, 
in adorare il vitello di oro ; e perchè veniliéra 
gli Ebrei purgati dalle colpe, con cui fi «ino 
contaminati. „ 1! decimo giorno, cosi ftì regi- 
firato nel capo ventèlimo terzo del Levitico *M. 
del mefe fettimo fata in (igne , e li chiamerà Tan- 
to . Non vi occuperete in lavori fervili , perchè 
è giorno di perdono , e p:rchè il Signore iion^ 
isdegni di accordacelo . Chi nnn li affliggerà 
col digiuno làrà dalla (óvrani vendetta ellermi- 
nato. Jl qual digiuno principietà nella fera del 

giorno nono, e terminerà in quella del decimo 

Sarà di più una tal fella di ripofo , che come 
nel Sabato non fi potrà alcuno occupare in ope- 
re non fervili „.- come farebbe 1 cuocere i ci- >J£- " 
Gg 1 bi 
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M.iji+te. bi , accendete il fuoco, cavar l' »cqui , c fi- 
Alcune cerimonie di quello giorno erano pro- 
prie dal Sommo Pontefice . Prima dì fate Y en- 
tratura nel Sanila Stmdomm , la quale in qjello 
giorno gH era permeira , doveva olièrirc un vitel- 
lo detto elpiatorio net li Cuoi peccati , e quelli 
della fra falligli*, ed un montone in olocaullo. 
Mentre doveva occuparli negli accennati cl'eLvi/j 
di perdono, gli era proiHiro il veftirli culle ve- 
lli proprie del Sommo Pontefice, come farebbe 
colla volle di colore di giacinto, coli 1 Kfod di_, 
quattro colori, col Razionile , e colla lamina di 
oto, ma doveva fervirli di quelli nfma da' l'em- 
piici Sacerdoti . Gli eri ingiunto di ricevete dal 
Popolo duo caproni, vittime per impetrargli il 
perdano, ed un montone in «locando. Qi'cHc vit- 

. „i, lime ' fi ricavano dalle comuni facoltà , o dal dana- 

ro dato in ufo del Santuario. PoLhÈ i due caproni 
erano itati prelentai! avanti il Tabernacolo del te- 
flimonio, dovevafi fotropore alla forte quii di due 
fi dovelTe attualmente uccidete, o mandarli al de- 
ferto. Doveva inoltre il Sommo Pontefice, prima d' 
immolare la vittima per fc, e per la (ita famiglia, 

rimpctto al Propiziatorio dovevi fette volte afper- 
gete col fangue dei vitello. Immolato il caprone 
per lo peccato del Popolo faceva fette volte col 
dito 1' afperiione col fangue del medelimo, ba- 
gnando prima il Santuario , e dopo il Taberna- 
colo del tellimonio dirimpetto all'Oracolo. Era 
interdetto ad ognuno di elicti nel Tabernacolo , 
quando il Sómma. Sacerdote vi faceva V ingrelib. 
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Entrata quelli nel Snida fpirgeva in giro il fan- 4H.1S14.EC. 
gue del vitella, e del captane l'opti 1' erowenze imi "ondo 
dell' altare di 010 per ben fette volte , per pu- 
rificarlo dalle ii li monde ne de' figliuoli d' Isdracl- 
le . Mondato il Santuario , il Tabernacolo , e 1' 

altare del Timiama , li portava all' altare degli . 

olocausti , e ponendo ambedue le mani fopra Ji 
telta de! caprone come in atto di addogargli la 
malvagità d' Isdraellc \ e dopo Io confinava ad 
uno, affinchè lo conduceire nella folitudine^. 
Chi aveva fatto andare il mentovato animale nel 
Deferto , aveva bifogno di elitre purificato, e gli 
era vietato il ritorno negli accampamenti , pri- 
ma che avrlle lavato il Sua corpo , e le Tue ve- 
Irimcma . Spogliatoli il Pontefice delle ve/li di 
lino, lavatoli, e veltitoli de' parati propr/ della 
Tua dignità , offeriva la vittima del fuo olocauflo , 
c quella del Popolo ; e per Te , e per quello lùp- 
plicava 1' Altiffuno . Il vitello, ed il caprone, il 
l'angue de' quali era Hato fparfo ne! Santuario, 
erano mandati fuori degli accampamenti, e si le 
carni, come la pelle, ed i! letame etano abbru- 
ciati. Quello, che gli abbruciava contraeva la le- 
gale immondezza , la quale li toglieva colla la- 
vatura del corpo, e delle vellimenu. 

I milleri , che venivano indicati da quelle 
materiali funzioni, per quanto fi raccoglie da San 
Paolo 1 , le rendevano più augullc , e venerabili. ■ ài. 
1 Sacerdoti, dice quello grande Apoflolo , gior- 
nalmenie entravano nel primo Tabernacolo , o 0» 
nel Sanila, per amminifiratvi le colè facre. Nel 
fecondo Tabernacolo poi , cioè nel Saiifia San- 
tloru/n, il fo!o Pontefice vi entrava una fola vol- 
ti l'arino nel (bienne B io "iO dell' Efpinziunc, non 
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1l14.cc. fenza il fangue delle preterirle nettine , le quali 
nonno olicriva per fé ilefló , e per li peccati , e le igno- 
ranze di tutto il Popolo . Grillo poi Pontciìce_ J 
de'celcfli, c degli eterni beni, venendo in que- 
llo mondo , una volta fece 1' mgrrflb nel divino 
Santuatio per più ampio , ed eccellente Taber- 
».i ^..-..nacolo , cioè per lo fantiuuno lùo corpo ' , il 
quale non venne formato dalle mani degli uomi- 
ni, nè colla via comune, ed otdinaria ; mi con- 
cepito , e formato per virtù delio Spirito Santo 
nel feno della Vergine . Nè col lingue ftraiucro 
do' caproni, e de' vitelli entrò nel fantuario della 
fua gloria, ma col fuo proprio l'angue ; poiché lo 
fparfc per noi, e lo dette in prezzo, ci acqui- 
ate 1' eterna Redenzione. Che fc il fanguc de i 
caproni, e de i tori, e 1' afperlione dell'acqua, 
la quale era fpolvctizzzta colla cenere della vi- 
tella rofla, lantifica gli uomini renduti lordi dal 
contatto di qualche cola immonda, dar.do loro la 
ellema, e la carnale purità : quanto più il fanguc 
di Gesù Grillo, i! quale per io Spirito Santo lì 
orlcrl 3 Dìo qual vittima, come in realtà età, im- 
macolata, mondetà la noftra cofcìenza dalle ope- 
re morte, acciocché con Imcetità di giullizia fi 
ferva 3 Dio vivenre ? E perchè li nuova allean- 
za non doveva confermarli col (àngue delle pe- 
core , effendo quello inciro a redimere t ornano 
genere ; per quello Gesù Grillo è mediatOte del 
nuovo Tcllamento ; e per la morte , che foflri 
ottenne agli uomini il perdono del Padre , e gli 
pofe in grado di acquetare la etema eredita , in 
iiippolizionc , che fi foJTero prevaluti de' mezzi 
aflegnati per lo conftguimcnto di un fine st 
gloriole,. 
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Due litro (blennitì celebravano gli Ebrei con I 
rana la pompa nel decorfo dell'anno. Uni era la n 
fella de' Tabernacoli, delta Scenat'£' a • iHituica in 
memoria del pc!lfi;rii-..ir;giij i.el Un'erto , e de!- T i 
la dimuta ne' padiglioni, e dell' alia protezione , 
con cui in quella congiuntimi Iddio loro affittevi , 
e favoriva. E per più sorella memoria di sì le- 
gnala:! benefizi forma raro delle capanne di fron- 
3i , e di rami di alberi all'aria Coperti. Inol- 
tre in limile fella rendevano grazie all' Altìrtimo 
per la fruita raccolta de' frutti. Celebrjvali qucll» 
folennirà nel giorno deetmoquinto del melò lizri, 
e diruva per li Tei giorni ledenti. L' altra, felr» 
(i folenni/iiva liei giorno oliavo di quella de i 
Tabernacoli . Fu conlidcrata come un compimen- 
to di quella ; ed in otta il Popola 11 adunava nel 



za, o In collina, perchè li congregavano affine 
di ringraziare Iddio per le raccolre , e forlè ' per-.s 
che fi ricevevano i danari per le fpefe de i facri- *' 
6zj , e per altri ufi Cittì . 

in quelli termini venne intimata nel Leviti- 
co • la prima fella , cioè quella de i Tabernaco-"' 
li. „ Nel giorno quindicctimo del raefe femmo," 
e ne' fti giorni furienti fi io len aizzeranno ie fe- 
rie de i Tibernaculi . Il primo, giorno . fi chia- 
merà inlìgne, e fawifltn». Vi atterrete nel mo- 
dellino dalle opere ferrili , e per fette giorni-. 
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liflimo ", e le fpatole delle palme, e i rimi Jel- 
» li pianta di denfc frondi , e i falci del torren- 
te , c vi [allegrerete in preferii» del veltro Si- 
gnore e abiterete in tali capanne per Io 

fpaaio di giorni ferie, affinchè fappiano i poflcri 
d'isdraelle, che io feci abitare ne'padìglior 1 ■ ' — 



Padri, quando alìilieva loro nel viaggio della par- 
tema dall' Egirro „ . Le vìttime da immolarli in 
limile folennirì dovevano conlìirere in tredici vi- 



un anno immacolati . Tre Gomor di farina afperlà 
dì olio doveva fervire di libazione per ciafchcdtin 
vitello , e due per ciafehedun montone, e una 
piccola parte per ciaicliedi - :;; 



> agnello. In fintili ■ 
J fi offerivano quelle 
In tutti li offerivano due montoni , e 
quattordici agnelli. Se nonché ne! primo fi offe- 
rivano tredici vitelli, dodici nel fecondo, undici 
nel rerzo , e così fi diminuivano nel decoriti di 
que' giorni . Nel giorno orlavo , eh' era la feiU 
dell' adunanza, fi doveva olferirc un vitello, un 
montone , e fette agnelli . 

Dovevano gli Ebrei, fecondo quello, che— 
Ila efprelfo tiell' allegata legge , rallegrarli in que- 
lla folennità nel Signore. Sempre qualche particola- 
re gaudio tendea a' meoelimi viepiù lieti i giorni 
i (.;„. i. {citivi. Ed era aito 1 dìfegno della fovrana fa- 
'" ! '*"""'*° pienza di allettare quel Popolo rozzo, e carna- 
le alla vera religione con augufte — - 
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con inioceme letizia. Tre o quattro volte nell' AK.1514.cr:. 
anno li (aiutavano nel luogo desinato al divino DU. mondo 
fervizio , li confermavano negli uffizi della fra- 
ternità , e come infenlibilracnto venivano a fo- 
mentare I' amore vetfo la religione , e verfo li^ 
patria. Otlerva Strabene ', elicle listo antico co-, ia, d , 
Itume appretto gli uomini colti , e apprettò L_. 
barbari di rendere lieto lo fpirito ne' giorni fo- 
lenni . E Seneca ' fcrive , che gl' illitutori delle , 4,. tw» * 
leggi determinarono i giorni fellivi , a fine di'* 
eccitare gli uomini ad una comune allegrezza . 
Ma prelló de i profani fopra di ijuelln particola- 
re vi fu fempte dell' eccello. 

Attero il fine delle mentovate funzioni del- 
la fetta de i Tabernacoli , eh' era la riconofeen- 
za de' fovrani favori e parlati, e prefenti 1 gli 
Ebrei conceduti , bene li vede quanto folle all' 
otturo Plutarco delle ceremonìe de i medelìmi , 
mentre 1 narrò, di' eglino digiunavano, elTendo };!'""'' " ' '' 
imminente la vendemmia, imbandivano merde ab- 
bondanti di frutti , e dimoravano nelle capanne 
formate di frondi in onore di Bacco. I gentiii 

erano 'rei ; e ficcome il Demonio gli eccitava ad 
emulare, o per meglio dire, profanare i riti dall' 
Altiiiimo preferiti! ; cosi lì lulingavano , che fa- 
ceilero gli altri. Ancor * elfi celebravano alcune "*' 
folennità in venerazione de' loro Dei fatto le ca- 
panne formate di frondi di alberi. E famofa * 
prcITo de i Romani era la fella di Anna Perenna , 
tòlennizzata fono le capanne . 

Tom- III. Hh II 
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«niji+cc. Il giorno ottavo delia mentovata falennitì 

„ lì gioino oliavo, dille Edilio , fari celebre, e 
famillimo, e mi offeritelo l 1 olocaullo . Per oliere 
giovilo ù;li' allunami vi allerreic dilli occupazio- 
ne nella ouere fervili „. Le vinime , le quali li 
ollciivano in un ul giorno , colili I levino in un 
vitello, in un montone, in un caprone, ed in 
H4.u.iijtb-fèiie agnelli. Scrive Maimonide che nel gior- 
T '"' no antecedente; a quello coftumava il Popolo di 

prendere 1' acqua di! fonte di Scliiloih , e par- 
tirli al Sacerdote , acciò col vino la Randelli 
fopra 1' altare . Ad un tal colhime volle alludere 
il Silvaiore , allorché in quella folenniri dille . 
„ Ss alcuna hi fere, vcnji a me , e beva: e a 
chi crede nella mia perfona, dal fuo ventre , co- 
me atrelh la Sciirruta , fc.n ut iranno fiumi di ac- 

n^ìw'i'ijiiii Avvegnaché poi in nìum religione o fia ve- 
f.i- rJ t o ila fajfa , li pollano radunare gli uomini, 

s in* « ™* ^ AS 0 "' 1 " 1 ' > & non fi unifeono con cer- 
r*/,!' ,j fogni, e facramenti: di qui è, eh; ancora ì 

liioì facramenti aveva 11 Giudaica religione. Tali 
fccrainenti o erano necedir] per la con fi e ragio- 
ne del Popolo , e de' miniitri al culto divino ; 
come la circoncilione , e la confacrazionc de i_» 
Sacerdoti, o nell'ufo dell: cote iicre ; come il 
guflare 1' agnello Pafquale, in quanto al Popolo; 
1" obblazione delie ridirne; ed il cibo de i pani 
della propolizione , in quanto a' Sacerdoti : o era- 
no necellirj a rimuovere gì impedimenti del cul- 
to divino, cioè le legali immondezze, ed i pec- 
cati; Gome furono le purilici/io:ii , i (jLii::;-rj ?- 
fpiatorj , fpezUlmente della vitella rolli , c det 
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caprone, volgarmente detto Euùffariò. „ I facra- ah.jii 
hiciitì , infognò l'Angelico ', propriamente fono dil k 
quelli, i quali fi tifavano da i veneratori di Dio, , „ £ 
a line di ottenere una certa confacrazione , per*" -1 ' 
cui li deputavano al divino fervizio . Il culro poi 
di Dio con una certa manieri generale apparie- 
neva a i Sacerdoti , ed a i Leviti , i quali ave- 
vano il pregio di edere miniilri dell' Altidimo. 
E perciò ne' facramenti dell'antica legge , alcune 
cofe appartenevano comunemenre a tutto il Po- 
polo, altre con maniera dipinta, e. particolare ai 
miniilri ; c per gli uni , e per gli altri tre con- 
dizioni etano neccllàtic . Primieramente li richie- 
deva , che follerò in grado di adorare il vero 
Iddio ; ed erano polli in un tal grado , median- 
te 11 circoncidone , lenza la quale niuno era am- 
metto ad alcuno legale efercizio . La confacrazio- 
ne lóllevava ad un tal nodo . Seconda ria mente- 
li richiedeva l'ufo delle cofe, le quali al divino 
fervizio appartengono ; e così in quanto al Po- 
polo era la partecipazione dell'Agnello Pafuuale, 
cui diamente erano ammelli i tirconcili ; e per 
quello, che riguardava i Sacerdoti, era la immo- 
lazione delle vittime, il cibo de i pani della- 
proporzione , e 1' ufo di altre colè allegrate a i 
medclimi facri miniilri . In terzo luogo era ne- 
celfaria la rimozione delle legali immondezze, le 
quali fervivano di oliacelo all' efercizio delle core 
fante . E così per lo Popolo erano intuite alcu- 
ne pur i fica zionj dall' eftenori immondezze, ed an- 
cori 1' cfpiazionì dal peccato ; ed a' Sacerdoti , e 
■'Leviti era adegnato il lavarli le mani, e i pie- 
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in.1j14.rc. ed il letame. Alle fiamme altresì lari confegna- 
oil Monco u Ij vergi ' dì cedro , d' ikpo , e la lana chcr- 
mifi. E dopo lavateli le v eli imeni a , ed i! coi'- 
po, non fari giudicato mondo lino alla fera. Quel- 
lo eziandio, che l'avrà bruciata, dovrà lavarli il 
corpo, e le velli, c fino alla fera fari confidc- 
rato immondo . L' uomo poi mondo radunerà le 
ceneri della vacca, e le collocherà in un luogo 
puriffimo , aftinché fieno cuftodite per la moltitu- 
dine de' figliuoli d' Isdraelle , e panano gettarli 
nell'acqua di cfpiazione , perchè per lo delitto è 
flato incenerito il detto animale. Chi avrà portato 
le ceneri del medelimo fi (averi le velli menu , 
c lari immondo fino alla fera . Sarà in vigore 
quella legge si per lo Giudeo , si per lo profe- 
lito. Chi [occherà il cadavere di un uomo fari 
immondo per Tette giorni. Nel giorno terzo , c 
fettimo fi afpergerà con quell' acqua , e rimarrà 
mondata . Se nel giorno terzo non li farà colla 
medelima afperfa , nel fettimo giorno non lì po- 
trà mondare , ma (blamente, nel giorno decimo , 
o undecimo . Violerà il Tabernacolo, e non farà 
conliderato come lsdracllita , chi fi accollerà al 
medelimo lenza eflcr mondato „ . 
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jk.iì'4-". avvegnaché nelle Scritture col rome di obblazio- 

quati fi ponevano foprj 1" aliare degli olocaufii , 
in»»», e fi offerivano a Dio. Cosi mi ' perfuado , che 
fi debba inerire della vacci, liceità per 1' elpia- 
zione di un uomo ammazzilo da qualche feonofeiu- 
to (icario . Per altro la cenere dell' illegali be- 
Aia fparfa nell'acqua per cagionare li fantiti le- 

r"l,' '"' vino i Sacerdoti, in cui il Popolo non avelie 
mori™ di ritrovarvi coli degni di cenfura, e atti 
a diminuire Io Iplcndorc della loro dignità . E cer- 
tamente quelli farebbe nel!' altrui concetto deca- 
duta , in fuppolizione , che potendo i Sacerdoti 

donna di mal affitte, o con una ripudiata dal filo 
marito , o con altra , la quale ("ebbene non folle 
una femmina venale, co 11 j (le nondimeno aver ella 
perduro il pregio della verginità. Per ovviar e 
a tutto quello , fece intimare I' Altidimo a' Sa- 

" alcuna femmina pubblica, na con quella, che foffe 
Hata rigettata dal fuo marito: „ Perchè, foggiun- 
fe, fono confactati a me, e ollèrifcono il pane 
della proporzione . Sieno dunque fanti , perche io 
fono fanto, ed autore delle loro fan t ita . 
LWi Era parimenre 1 dalli legge vietato a' Sacer- 

•' f ""'" " doti di aflillere a' funerali di alcun morto , fe_ 
non foffe (lato queflo a' loro di (àngue congiun- 
tillimo. 11 fommo Pontefice però neppure dovevi 
intervenire all' efequie del padre, e della madre. 
Fu inoltre proibito a' Sacerdoti di [aderii in tal 
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congiuntura il capo, e h barba, o farli delle in- 
fo , perchè i Sacerdoti eliendo immondi per lai 
cerimonia , non (Ì rendefiero indilpofti all' e fc rei- 
zio delle cole facre , oppure le tratraflèro colle 
mani impure ; e perchè lì conti li» Aero li Himi 
della plebe, confìderandolì fcparati dalli mcdcli- 
ma non meno per li coitami , che por li di- 
gnità : e finalmente un gran morivo di quella., 
legge fu 1" ellirpaaione degl' ìdolarrichi colturali ; 

cerdoii degl' idoli,' fi fervivano ne' loro riti del. 
le offa, e delle carni degli uomini morti ; e per- 
ciò ordinò il Signore, che i Sacerdori minori, ì 
quali in certi determinali (empi protravano fer- 
vili al Santuario, non li con ramina 11 ero co' mor- 
ri , fé non a' loro congiuntiffimi di fangue ; e che 
il fommo Sicerdore , il quale dovevi edere Tem- 
pre apparecchino all' amm ini Orazione delle colè 
divine, ricnfalTe d' intervenire a i funerali de Lj 
loro genitori, e di altri irretii parenti: e per la 
iteflà cagione fu loro vietato di raderli il capo, 
e la barba , e d' incìderli le carni, effondo que- 
lle cerimonie ilaie in gran parto la cagione di- 
gli onori divini tributati a i defunti ' ■ 

Non collo (leffo fine , cioè per avere aver- ' 
(ione verfo le idolatriche collumanze , ma perchè 
la filmavano cola ragionevole ; i gentili in qual- 
che parte imitarono lòpra di quello propolito gli 
Ebrei ; ed ebbero per Ie<r«e Ì Sacerdoti di ami- 
che nazione di non intervenire alle funzioni lu- 
gubri fatte per li morti , o in una cala , ove_> 
foffe il pianto pe i medefìmi . Così facevano i 
Sacerdori di Creta , dice Euripide ' ; così prati- , 
Tarn. III. I i ca- 
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£ uvano eli Eawj, f"' vt Porfirio * e Stcvio ne- 
« conti . che i Romani • , avanti li cui <l;l defn,- 

ro poneiir-a iin ciprelTo , acciocché i Sacerdoti 
• Bwedeodoftoe r.cn »i ponellero il piede , e non 

follilo in pericolo di contaminarti . 
„, S- Iddio per la profpernì e temporale, e 
" fpi limale del fjo Popo'o, pnmiulgo (peculi leggi 

eM>e'ilitei la ;. ( .n»>.i;r.™ X ilh'ki.t.-.e aliVe "ce-' 
neri!., cot-cernen.i ,1 van-a^u -empotale , e Tpi- 
tiiuA- di tuoi gli Ebeti. Nowc.ii tra q^clU l" 
aiiinn-.u o -k'ir.i uhi, e la co".:li;,nr d, p>. 
ter» p.cvalcte di alni. A lai oggctiu fece Id- 
di:, intendere per mt?io di M»*4 , che le «li 



gu ilare quelle 

.W-utù-nerrida quel 
q ialiti , e y ! 
di . Si pniev; 



naturi non barino fattilo tali culi; . e gli dove- 
vano confutare come ram.mdi non meno, che 
eli mimali moni di ;ui naturi, o di aliti ani- 
miL nccifi. Gli Ecck-fcftici Scrittori vjtj inoli- 
vi producono , pe' unal: fnlleiguno eilete Ihio 
con-encvote .1 fa. praroolgae una fogliame, 
legge Volle Iddio, di:ono tff, prrwvedtfe alla 
làiucl del fio l',.polo , intuire v:eiò al laedelima 
i!i ramiti! di animali, che li pafiolani di dbi_ 
Bnowndi , com' e il nujale , o di animali , che 



abitano rotto terra ; o de' vcknoiì , come fareb- /b.iji^i 
be la tatantola , Il lucertola, e limili; ° di quei- dil mone 
li, i quali per I' abbondanza deli' umore, o per 
nappa (ice ita , barino un Ibgo pregiudiziale ; o di 
quelli , i quali, coni' t flato efpolìo, hanno Je 
unghie continuate, e non diri re ; ficcarne di quel- 
li, i di cui piedi fono pieni di felTùre per la ridon- 
danza della bile, e della grande aridità. Per le 
fleflè ragioni fu agli Ebrei proibito il guflare le 
carni de' Leoni, e di conlimili fiere, e de' vola- 
tili di rapina . 

Altri adducono varj motivi, per cui Iddio 
delibero di fare per legge concedere, a vierare 
]' alimento delle carni di alcuna fpczie di anima- 
li. Tertulliano 1 vole , che Iddio ciò fa ce (Te , air"';':;!. 0 
fine di raifrenarc la intemperanza degli Ebrei, 
ed ilpitar loro i rudimenti della Temperanza. San 
Giufiino ' martire feti ve , che Iddio db volete , .»«,.,„ 
perchè gì' Isdraclliti anche nel guflare le vivati. 
de , e nel riflora re la loro fele li ricordammo di 
lui , e li memoria della Tua incomprenfibil bontà 
folle fempre fcolpita ne' loro cuori . Altri , come 
1' Autore dell' epiflola attribuita a S. Barnaba ' , l'/fo'J.'';.' 
e S Agoftino con vat| Padri , ricorrono alle ra- 
gioni riguardimi la morale, ed i roiflerj . A me 
peri fembra di avere tutto il motivo di feguita- 
rc Origene * , e Teodoreto ' , i quali foilengono , &r. *' "' 
che 1' Alt irti mo iflituille una tal legge in deteila- j «.■■«■'■ '- 
lione dell' idoli [ria . E' ancor S. Tommafo 1 di il- •■ 
una tile opinione. „ E 1 chiaro , dice il S. Doi- 
lore, che i gentili, e con modo diftinro gli Emi- 
liani , tra' quali gì' Isdraclliti erano allevati, co- 
fiumavaro d' immolare gli animati proibiti agi' i- 
doli, o fervili) de' medelimi nc'malefizj. Gli ani; 
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no. nonno n0 f, colli di prevalcrfi , ben lungi dall' efferc. 

pioli in cibo da' gemili, piuttollo erano da que- 
lli venerali quali deità ; oppure per alira cagione 
il attenevano da i medelinii. Si può dalla Scrittu- 
ra modellini ricavare il fondamento del delirino 
motivo: concio:i[i-;ì:0 lì l'li^-.o-U; c.ill.i m;dc:i:iu, 
avere Iddio Tana promulgare la legge , la quali 
aveva per oggstio li Jkiii.irj/ionc de' cibi ninn- 
iti, ed i 01:0 sudi , a fine di rendere palcfc, che 
clì Ebrei erano una nazione fanra, e fepiraia dal- 
ie alire, eh' evano dora li terra ; e perciò non 
dovevano convenire co' profani nella parentela , 
nella religione , e ne' collimi . Cosi (la rcgiiiniu 
'* " *' nel Deuteronomio ■ ; „ Perchè Tei un Pupillo con- 
facrato al tuo Signore, il quale li è compiaciuto 
di eleggerli, e di dichiararti per plebe fui dillin- 
II, e particolare ; non ;> e:i.! -i-.ii io Jli.iì-iiio quii- 
Io , eh' è immondo -, c cibati di ciò , eh' è mon- 
do „. 

Una grande averfionc nutrirono gli Ebrei , 
comunemente parlando, contro i cibi dichiarai'-., 
dalla legge immondi . %c_ijli;limu però fu 1' ali- 
borrimento, eh' chheto contro il maiale. Di un 
tal colhimc n' ebbero notizia gli autori gentili : 
■ Mv&mw errarono perù in alleviarne le cagioni. Plutarco" 
ièriflé , che fe ì Giudei li attenevano dalle carni 
del mentovato animale, come in realtà facevano, 
e una tale aitiiien/a p:\iecLL-.j mn da qualche ab- 
borrimemo , ma pìunollo da venerazione . E sd- 
rucendo il motivo di un tale ottequio, afferifee, 
che accorgendoli gli Ebrei, che dal porco, il 
quale fende col Tuo grifo la terra , e la mette 
fottofopra, eliendo itati ptclà l' acciiionc di ara- 
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re il terreno; deve 1' uomo profeflìrgti tutti Il tn.ig'* 
llinia ; mentre da elio ha imparato una cofa si «o« 
profittevole , quanto è 1' arare i campì . Aggìu- 
jrne inoltre, the gli Ebrei Ipcrimenrano ribrezzo 
in gufiate tali earni , perchè quella beltia riotL. 
tiene gli occhi lè non rivolti verfo la terra ; 
e perchè folto il ventre è pieno di fcabbiai o 
perche , fcrivc il detto autore , almeno in fenren- 
za di altri, portavano gì" Isdraelliti opinione, che 
il majale avelie uccìfo Adonide , eh' è, ibggiugns 
Bacco, o amante del modellino. Fallila veramen- 
te mafliccie , c degne di uno, eh! era' affatto 
all' ofeuro delle Giudaiche colfoiuanze . In real- 
tà fe ben fi riflette alla legge , "concernente 1' 
ilrinenza delle carni di uni tal beflia ; rollo fi 
(accoglie che ne venne proibirò 1' ufo ; per avere 
quella 1' unghia non ifpacoata , o divita , e per 
non ruminare , cioi far ritornare in bocca , per 
ben mallicare quello, che già aveva prefo ìn_. 
cibo : il che indicava , che un rale alimenro 
do»eva efiere, e di vero è, poco fjluwifole. 
-.. Gii Eruditi ' vogliono, che il grave errore 
nutrito dagli Ebrei contro una ral beltia , prcn- 
deue maggior forza ne' rem pi di Antioco ', il • ^«««J. < 
quale delle carni della mcdelima li fervi come di '' '"' 
flramento per fare fpcrimenrare ad elfi gli effètti 

riliinileT'cne si tóccamente forte Servare "la lègi 
ge dell' allìncnza di ibmiglianie carne per la tra- 
dizione de' toro antenati ; ed una ral tradizione 
avene per fondamento 1' opporli a più potere a i 
liti dei profani, i quali nelle loro folcnnirì , ■fa- 
crifiii , e purificazioni ne facevano un grande., 
ufo. Rilevali da Varrone che quello animale 



per indegni, e (cellerari i majjli; perciò- nè gli »n.iji4«. 
lacrificavano , nè fi fervivano delle loro cimi por rat- nomi» 
alimento. Gli amichi Brit tanni ' Aiutavano ilio- , ).■„/. e:/ l i- 
cito l'ufo delle lepri, e delle galline. PinagOi " ***««"■ 
ra comandò , che i fuoì Teguaci fi afienell'ero 
dal rullale le carni del bue , che arava , e del 
montone . Bifogna ■ però confeflare , che non dal- M- 
la linceriià del culto devino al vero Iddio , ma 

devano certe colhmanze, e certe leggi ; c nep- 
pure una tenue ombra della giufima , e iàntità, 
che rifplende nelle leggi Copra di quello propoiì- 
<o fatte promulgare a gli Ebrei , li larvili nelle 
leggi illituite da i gemili. 

Da certi indegni movimenti altresì vetfo le 
Ciperlliiioni nafeeva il coAnme praticato da Lj ' 7,^2 

carimi ,%ufo™eììe < Tèfti, che boa propri^dcU' 
uno, e dell' altro fello: cioè le femmine com- 
parivano colle «Ai da uomo , e gli nomini con 
gli abbigli irneiui da femmina. In ' Opra veni- i 
»a efpoilo all' altrui leneraaume on iiintibcro di 
Venere vetlirn da donai collo fiettro, e riarma 
virile ; coi le femmine veAite da uumo , e (I 
uomini vefiiri da fera mine cri baravano oooti di- 
imi . 1 Sacerdoti • Sii) non potevano intervenirti * 
alte pubbliche funzioni tè non imbdlettati , e a." " 
dotimi con gli ammanii, ed altre vanni proprie 
delie donne. Al, «.i > A-iaiii filmavano, che b,ru..<>.»- 
luna folle Venete, e gii uomini velini da don- fi, >■ *" 
ne, e le dime vertni da uomini le immolavano 
w» gran quantità di «.itÌT.e. Simile ;.3;tviuiua, • '• "" "■- 
fecondo Eitcbio ■ , era in vota appreso i Oreii , *' 
fecondo Plutarco ' prillo ■ Romani ; e faconda i ' a',. . „ 
Tacito ' pre.To de i Germani. c "~ 
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AH.1j14.1c. Benché quelli Popoli, pit quanto fi fa , e- 

tiu. nonna fcrciiailcfù fciiii ìi..[vr::i.-i;;i:' l'unzioni dopo che 
cri labilità la repubblica degli Ebrei ; nondime- 
no non è a nollta notizii le ciò facellero gl' i- 
dolarri , i quali vivevano ne tempi, in cui fece 
1' Alrillìmo promulgare la Tua legge . Ala volcnc 
Iddio { e ciò s' intendi di iurte le altre ceri- 
inmic dirette jì!j eitirpazione de' riti idolatrici ) 
rendere cautelati gli Ebrei, dalle cerimonie dei 
gentili , fe ve n' era in ijiie' tempi bifogno , o 
voleilc renderli circofpctti per 1' avvenire dalla liia 
fapienza ben conofeiuto ptclciite ; il punto si fu, 
che fece intendere elitre Isa volontà, che gl'uomi- 
ni, e le donne comparillcro (empie veltiti coll'abi- 
a=™rrr. », to al loro feflò corrilpondente . „ Non ' li vellirà 
Il donna, così egli comandò, coli' abito di nomo, 

nevole farà nel mio colpetto chi farà rralgrelTore 
di quella legge „ . Con molta accuratezza Gu- 
glielmo Parigino adduce non (blamente lo efpollo 
motivo della eftirpazione dell' idolatria ; ma altri 
i eziandio , e quelli di alto rilievo . „ Le cagio- 
* ' * ni ■ , fcriv' egli , della legge , per cut fi vieta- 
si!' uomo il comparire adomato colle velli di don- 
na ; ed a quella il manifesti! colle velli di quel- 
lo , furono molte- La prima fu h convenienza 
della JlcITa natura , la quale ficcarne col feno di- 
ftmfe tali individui -, così richiefo , che lì diftin- 
gucMcro coli' abito. Li feconda fu, perchè fi to- 
glielTero le opportunità a tutti di contaminarli Ic- 
gretameme colle foziure: avvegnaché di nalcofo 
potrebbero gli uomini , e le donne con finte ve- 
di convenire , e commettete mille fcellerarcne . 
Cosi pei la. mentovata legge lì toglie l'adito a 
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Umili iniqniii . La terza fu il procurare lo (ter- ak.;;i4.cc. 
minio delle funzioni, pretefe fiere, di Marte, e eh. mosdo 
di Venere. Nelle frazioni di Marte non fola- 
niente le femmine lì adornavano con gli ammanti 
degli uomini , ma eziandio comparivano cariche 
delle armi, che quelli li ponevano in dodo, ve- 
nerandolo nual deità delia guerra , e della vitto- 
ria. Ed il cattivo Greco nel libro delegabile , 
che fcriffe delle frizioni al calta di Venere, tra 
!e cofe facrileghe , e odiale di Dio, ingiurile., 
quella di far portare in teda agli uomini la co- 
rona delle donne , c di comparire colle velli del- 
ie medelìme, perfuadendoii , che (iccome le fem- 
mine veflite di uomini armati piacevano a Mar- 
te, cosi gli uomini mitili da donne piacevano a 
Venere . Li quarta fu acciò fi togliedé 1' occado- 
no di provocare la libidine. Sì agli uomini, co- 
me alte donne viene quella provocati , allorché 
gli uni li cìcuoprono colle velli degli altri . In- 
tal congiuntura li memoria li eccita a varie co- 
fe, c la immaginazione lì commuove; e la im- 
maginazione della cofa dolidcrabile tifveglia il de- 
liderio. La quinta caufa della promulgazione di 
una tal legge fi fu il togliere il pericolo de' ma- 
lelìzj . ColVumarono i malefichi, e le malefiche di 
elércitare le efecrabili loro funzioni nelle vedi , 
o colle vedi della libidine . Quefto noi ricariamo 
da' loro codici. In ultimo luogo la mentovata., 
legge feri 1' empia credulità , per cui gli uomini 
lì pertùadevano , che fervendoli nelle lotcnniiì di 
Venere delle velli delle femmine, avrebbono ira- 
to una gran forzi per conciliarli gli aderti di_. 
quelle , liccome le donne lì lufìngivaro di otte- 
nere il me de fimo dagli uomini - Dunque Iddio 
Tom. Ili- Kk pec 
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pur togliere tali abuli , e allontanare di' medelimi 
il Tuo Popolo, fatimi) con cfprdii legge, che sì 
gii uomini, come le donne li fervillero delle ve- 
lì imenei corri fpondemi alla loro naturi, e condi- 
zione „. Così il dorrò Scrittore. 

E di vero , che 1' ufo di vedirfi giulti la pro- 
prietà del fello per ovviare agli feoncerri , che_, 

lia ragione volillìmo ; lo riconobbero fino alcuni—, 
de i [iiL'ddimì gentili . Diogene Laerzio nella vi- 
ra di Piatone due fpetic di leggi dipingile , al- 
cune fono ferine, e quelle appunto fono con cai 
il governa, e li procura la felicità della repubbli- 
ca . V altra Tcolpita nella natura , e fecondata dall' 
ufo, la quale per cagione di d'empio ingiugne , 
che non palleggiamo nudi per la piazza , e_. 
eh; gli uomini non fi vertano con gli abili da 
donna. Sono illecite tali cofe non per lo rigore 
di una legge feci rn , la quale la condanni ; ma 
per le inlìnuaiioni della legge naturale. E Senc- 

•ca ' parlando a nollro propolito „ Non ri Cim- 
bra, difie, ebe non operi contro la natura queir 
uomo, che fi velie da femmina? 

Gli Si t 
con un giudizio più purgalo, 

'-abufo. L autore 1 de' Soliloqui 
goliino tiene per infami quegli uomini , che si_. 
vertono da donna; e non fa fe debba dilaniar:.'] i 
falli uomini, a falle femmine. E S. Ailerio * Ve- 
feovo Amareno feveramente ioveifee co:i:ra <\.:i\ 
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t4.ee. Volevano eziandio por tal compolizione dì mi- 
™ D 0 tetia inlìnuare, the gii agricoltori , ed i palìofi 
erano obbligati al fermio delie (ielle , per favo- 
re delle quali etano copiole le lane delle beftic, 
o fecondi i terreni In olrre tcJIcvano la 



, ed il lino , ollcrvar.do c 



e congni! 



degli 

di ™™ Non contenr offi Iddio di fare attenere gl'I* 

IV&SSSiV filiti da certa qnalitì di tele mille , per fargli 
allontanare dalle mode de i gentili ; però volle , 

•monti. C | 1C con a | Irj e n eriori euricrjllfigni lì d i (lingue! tc- 
c° dai medefimi. Conlillcttero ' quelli in strerò 
<■ iLsll' eiìremiiì mintilo aiijuli del marno ab.ir.c- 
lingue, dette rell' idioma Latino Fimbriae, lega- 
te con certe fafeiette di color di giacinto . Ol- 
tre !' addotto motivo dì fare allontanare dalle 
mode idolatriche ì figliuoli di Giacobbe, ve ne ha 
uno chiaro, ed efprcllò nel capa auindicclìmo de' 

»«./.»■ Numeri *; eisè, clic tali corporali légni dovevano 
fervir loro di ricordo della volontà dell' Altifli- 
mo . „ Acciocché, tosi dice la legge , vedendo 
i medefimi fi rammentino di tutti i precetti del 
Signore, nè corrano dietro a' loro defiderj , nè 
luSùreggìno eolle menti ; ma ricordevoli del vo- 
ler del medclimo Signore ne adempiano le inti- 

s •■■ii-r- mazioni „. S. Tool malo ' feguitando il parere d: 
,,.j.S. Gitolatno ' giudica, che fcmigUanii legni elìe- 
riori appartenertelo alla pubblica ptofeflione del 
Gìudaifmo. 

. . Non fi la fé Iddio, con intimazione dello 
fieffo tenore ordinalfe agli Ebrei , che portalTero 
in fronte cene membrane, dette PhilaSferia , h 
* " ito il Decalogo. S. Giullino 1 maici- 
i Gìufeppe Ebreo, è di fenliniento. 



allcrzioni da quelle parole dell' Efado ' „ Sjti 1» . e* 
divina legge un fegnale nella tua mano , e come 
un monumento avanti i luoi occhi „ : oppure da 



c mentre dormirai, e forgerai dal [unno. E gli 
terrai ledati come un fegno nelle tue mani , e li 
muoveranno avanti i tuoi occhi , e gii fcriverai 
nelle porte , e nella facciata della tua abitazio- 
ne „ . Ma il mentovato Angelico Dottore , fe- 
condando San Girolamo, giudica, che di forni- 
glianti reitimnnj altro non fi poiTa raccogliere, fé 
non che Iddio eligeva da gli Ebrei, che avellerò 
una continua memoria della fua fanta legge. Con- 
(iniiii n lì: [ il eriche efprelTioni fi hanno eziandio ne' 
Proverbi ' - ■■ Non fi allontanino dalla tua perfo- 1 < 
na la verità , e la mifericordia ; circonda colle 
mcdelime il tuo collo, e procura d' inciderle nel- 
le ravole del tuo cuore „. E altrove 1 „ Legalo, c 
nel ruo cuore incensante mente ; e colle medelimc 
adoma il tuo collo . Camminino teco quando tu 
palleggi ; c quando dormirai ti cnltodiCcano ; c 
allorché farai fogliato confabula con elte „ . O- 
gnun vede , che con limili frali inrendere non fi 
debhe una materiale incifione della divina legge 
nel)' eftemo, ma un animo rivolto, e applicato 
alla rimembranza , e perfetto adempimento della 
medelima . 

Alcuni > Eruditi fono di parere, che le 
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AN.1514.1c dicare membrane follerò inette in ufo di' Giudei 
dìl mosdo dopo ]j fctràvìtù di Babilonia ; cioè in que' [em- 
pi , in cui venivano divulgare dagl' ipocriti , e 
fuperilizioli maellrì certe fallò in tetpe trazioni del- 
la legge, le quali opponevano * letteralmente ciò, 
ebe fpiritualmenre era (laro ferino di Mosè . A' 
giorni " in cui menava una viri piiTibile il Re- 
dentore , era un lai ufo in voga pretta do i Fa- 
rifei, a tali funzioni efteriori adderri; e dal me- 
defimo venne cenfurata Ja loro ipocrisia , ed 0- 

^l™, , Sollecito Iddio di far rifplcndere la giuftizii 

1 ■ nel fuo Popolo, altre leggi fece promulgare , cui 

n'auin»ciiiijl attenendoli poteva elio comparire di quel carat- 
tere , di ly.n'.h fedeltà, ed efirlezia, mediante le 
quali il medesimo Signore voleva , ebe li diilin- 
gueffe dallo altre nazioni della terra . Una <1L_, 
quelle fu il vietargli , che nello fteffo campo co- 
ncilerò varie fpecie di femi . Quelli erano i ler- 
mini, con cui era «foretti quella legge. „ Non 1 
porrai nella tu» vigni feme digerente , acciocché 
i frurti , i quali vi nafeono , non fieno immon- 
di „ . E vile , Ira lecito il cosi dire , 1' allignare 
per fine di una fomiglianle legge il pericolo di 
1 j.m ib P D ™ riccogliere, come pretendono i due Scritto- 
up.1. "'' ri Ebrei Grufeppe ' , e Filone '- E febbene lia 
: ni. tiw. nobile, ed ilro quello indicato da Teodorcto *, 



Loro Drcinov 
cioè che non follmente Iddio eon 
U\ Icyjc lv;Tc in ,d:a di fare. < 



,1 &;:!Ì.uento di ( 
djl.Wn^j ' ik-llf feiiol: 
lo da quello , < he pini 
lej;i. „ Li cauli di u.i 



Egida* in wnef 
vetfe merlarne i 
It vcili rapprefeni 



Per g!, ftctn fini 
opere , fafthhs 



Diluii di -tiT;r,--, ( e fjKiii lo ole) DJ H-'t; ;u:; 
h^j^ic.iii i J,.;l, ii:r, ;j;:vjna ctee ili ' 

nundo , che co^ fare end più copiofe (àreMiono 
fine le raccolic Pet que.li> Iddio ordirò , che 
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*»is.4-«. non fi ara Oc iol^bove,_c coli* ari». OtdÙV. iool- 

beftìe di divelle f^xtie ; e potè, dice S- Tom- 
'*'•*"*■ mafo • , avere tee motivi, per llibiNce ima tal 
legge. Il pimi» li fu la detelWior.e dell' idola- 
«(fi , cune lolite he in omaggio tributato alle co- 
lici lij ioni li f <icc« ano jj ; jr.ii unisiii: Il feeon- 
do per ilpitire orrore verlo il convenite contro 
li natura ed i! tet/o per togliere u^ni fornirmi 
alla concupì Ceco aa , Imperciocché tali beftic fa- 
cilmente non convengono, e fa d'uopo, che gli 
uomini procurino od* i!m;l cola, il che feco pot- 
rà perieolofe ollerviEioni - 

Un' alira legge di un rigore ugual; alla pri- 
'! ma fece Iddio promulgare intorno j fare ufo de i 

;'/.'.'.Ìi'vi tnitu raceolti da un camoo di nuoto lavoralo. 

.<-..-... tngjar.fr , che per lo fpjiio di ter anni non fr ne 
facclle alcun uf", c nel quarto fi oflertlTero a Dia, 
e finalmente usi qu:iit:> djvi l ini la permillìone 

' '■p'J--'', Velia ViVj .hllmati.'c piglerete 'g" ìt 
beri fiuttuofi, taglicele ciò, che ne' nicdeli.T.i lì 
trova d' inutile . Per ite anni r.c giudi elictele im- 
mondi i loto pomi, pelò ncn ne farete al:un ufo. 

:ìii gli d;d;chetetc al Signote . e nel 



1 l<Cul:'i di JVrvi: K:.e „ 



it™ 1J« cò , itiive S- (iio-anni Crilbilorr.o in una tal 
legge la fapienza de! Legislatore, il quale delibe- 
ro di non permettere , che alcuno li prevalelTe 
di que' pomi , prima che follerò alla mielU fua^ 
dedicati : ni dovevano cITere alla mcdelima dedi- 
cati , fc prima non foffero Ulti perfetti . Altro 
,n,r.r più forte motivo adduce l'Angelico'.,, Cofhl- 
niavano i gentili di fictilicarc >' loro Dei, o di 
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fcrviill da' primi frani dei cinipi ne' malclizi , 
c tali frutti crina di clli didimi col nome di De- 
formimi : e perciò fu nella legge vicino a gli 
Ebrei , clic follerò riputati immondi Ì primi frut- 
ti dc'campi per lo fpazio di tre anni „. Sublime 
; i ui riilciliun: j'iiL'gorica, che fopra di que- 
llo pericolare lo Itelfo Dottore allega: cioè, die 
dopo i tre Dui della legge , il primo de' quali 
fu da Abramo fino a Dividile , e il fecondo da 
Davidde fino alla (chiaviti di Babilonia, ed il 
terzo da quelli fino alla venula di Gesù Criflo , 
doveva quefìi efierne il frullo prezioiò, il qua- 
le fi doveva offerire a Dio. ^ ^ 

crarli al Signore , cade in acconcio di deferivcre 
altre offerte di frutti della terra , o fieno deci- 
me ; le prime de i quali dove vanii offerire a' Le- 
vili ; le fecondo al Tabernacolo, e quelle rre vol- 
te f anno ; e le terze nel terzo anno fi do- 
vevano diflribuire a' poveri . „ Quando , co- 
si Ha regiltrato nel Deuteronomio ' , avrai niellò ' c * 
efittamente da parte la decima delle tue raccolte 
nell'anno terzo delle decime, le darai al Levi- 
ta , al foreftiefo , alla vedova, ed al pupillo, ac- 
do:cb; .ilimcnrandoli nella tua ahitay.miic l';,-.i;;o 
■h loro fame „ . Gì' ledtaelliti dopo di aver fod- 
disfatto a quello odialo di religione , erano allret- 
ti a prorellare nella feguente maniera , „ Ho 1 : 
prefo dilla mia cafa ciò eh' è faiitincato , e f 
ho confegnaro al Levita, al forertiero, al pupil- 
lo, e alla vedova, come voi mi avete comanda- 
lo . Mi f D n fatto legge di atttndere alle voltre 
intimazioni , ed ho conofeiuto la fovranità del 
Tom- IO. L 1 vo- 



ifitì Delia Storia Ecclkiastoa, 
514.ec volito impero . Nel mia piamo non mi fono fer- 
munqu v iio di quelli frutti, ni gli ho (celti di qualche 
cor» immondi , e niente di quelli ho adoperato 
negli ulfizj funebri „ ■ Ss prcliiimo fsJe a trrtu 
ÌuuuÌ Scrittore ■ una fomigliante protètta venne da Dio 
t "'ingiunta in detenizione delle idolatriche coftu- 
manze ; e perchè gli Ebrei fi moflraflcro immuni 
di si efccrabili reati . Sapeva benillimo Iddio, che 
non farebbono mancale nazioni, come furono quel- 
le degli Egiziani, de' Fenici, e di altri, ì quali 
avrebbono (labilito un giorno di tatto comperato 
a llide, Oliride , ovvero Adonide, fervendoli in 
elfo, e radunando una gran copia di frutti pri- 
mitivi. „ Ne' nafcondigli , parla di tal gente un 
< f*S* celelae aurore ', tengono V idolo di Oliride fe- 
paltò. Ogni anno piangono lòpra il calò del me- 
delìmo: Il tafano i capelli, li battano il petto, 
riaprono le ferite rara margina te, e fono inconfo* 
libili. [ difenlbri di quelle dcteflabili cerimonie 
ne prollerifcono la filica cagione. Dicono, ch'ere 
i lìmi Oliride, lfm la tetra, e Tifone il calore. 
E perchè i frutti dal calore maturati lì colgono 
per alimento dell'uomo, c li feparano dal con- 
iórzia della terra, e di nuova avvicinandoli l'in- 
verno li feminano : vogliono, che i frutti che 
vengono fii la motte di Oliride ; ed il ritrova- 

gor della ter» nuovamente lì generano „. Ed Eu- 
-"■"*fcbia 1, difeorrcndo della Teologia de' Fenici, 
fcrivc , che confacravano quelli le loro lacrime ai 
germogli della terra, i quali ornai mancavano, ed 
erano in grado dì perire. 

Può elTero , che fra i motivi , eh' ebbe Id- 
dìo d' inlimare la mentovila, legge delle decime, 
tìno- 
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fi. noverine ancor quello di rendete efoie a' Giù- *N.i5'+-ec. 
dei le abominazioni de' profani. Sembrimi però, Da - «oaDo 
che uni rat rifleUione non ponga perfettamente, 
in chiaro il lenta della lettera . Quello per fe 
inedclimo e aperto ; e non vedo ' nccellità di a- 'J"/: x j"i 
ver ricorfo a più reconditi arcani della pagina ' 
Teologia per rapprclciitarnc manifcftamcnte la i- 
dca ■ Comandò Iddio , che fi fccglietlcro le deci- 
me pe' Leviti , per li fbreliieri , po' pupilli, e per 
li vedove. Se alcuno o per ragione de' funerali, 
o per altra immondezza maccherò avelie prcn- 
duto in cibo qualche porzione delle decime , o 
ne avene fino ufo negli uffizi funebri , le avreb- 
be rendure immonde : e per confeguenza i Levi- 
ti , i foreiHeri, i pupilli, c le vedove non avreb- 
bono potuto toccarle . Il pane di quelli , i quali 
piangevano , li ha dal Profeta Ofea " , che rima- 
neva contaminalo. Acciocché dunque non vi folTe 
alcuna frode , la quale potette pregiudicare a' Le- 
viti , e a' poveri, a comodo de quali lì diltribui- 
vano le decime del terzo anno, ingiunte Iddio, 
ch.j (iL'i:i Israelita tace [Te la deferirla nrorella_. 
di non aver farto ufo delle prefenrate decime in al- 
cuna funzione lugubre , di non averle feette dal- 
Je cofe dichiarare immonde , e di, non averle 
adoperate ne' funerali - Tanto più deve piace- 
re quella opinione , quanto che è più confor- 
me ai Tello Ebreo, alla Caldea Veriìonc, e al- 
le Verloni Siriache, e Arabiche, alla noilra Vol- 
gata ; e il approva comunemente dagli Scritrori 
Grillimi, ed Ebrei. 

Lia AI- 
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toro prollimi . Mi forfè di maggior Inabilità è U ai 
fecondi , atrcfo l' impegno di Dio gii tinte, voi- n 
te evolto, di alienare gli animi de' Giudei dalle 
f;iji/fc-.ni idolatriche. 

Por 1' uno , e per 1' altro motivo , cioè e 
per ifpirarc léntimenti di umanità , e per mette- ti' 
re avcriìone conno la idolatria , li crede, che Id- 
dio ingiugneiic , che non li uccidctTe U madre ;,; 

covarne le uova ; e di non cuocere il capretto 1 ' 0 
nel latte, eh' ei Schiavi . Aftinché, dice San- 
Tnm.nafo 1 , inclinato alla mifericordia quel Popò- , r 

chi qiie(K folii c'WndicTumano verfo le bol'lic, con 
vistargli V clcrciy.io di alcune cofe, le quali indica- 
vano durezza di cuore ; come farebbe, I' uccide- 
re la madre .de i volatili , la quale attualmente 
covava ì e il cuocere il capretto nel latte della 
J - . . ConfelTa però inolrte il Sanro Dottore- 

che da' moderimi li tenellero lontani i 
doratori . ■ ' j • , - . * '■ ^ . ... . ..i ■- 

In ordine alla legge di non uccidere la ma- 
dre de' volatili nella cipolla congiuntura di cova- 
re, conviene ridettero, che i gentili ' dall' oliar- , , 
vazione del commercio ornale delle beftie li lo. 
fingarano di dlèrc fecondi , e d' infiammare la— 
libidine, fe in [ale arro uccidevano gli animali, 
e bruciandogli mangiavano la loro cenere ; così 
fi pervadevano , che avrebhono ottenuto la fecon- 
diti , e il comodo di alimentare la prole , fe a- 
veiléro uccifo la madre d=' volatili. Di più. gii 
i ' ollec- 
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in.ij14.ee. offervatori degli augnrj giudicavano effere per fuc- 
dìs. mondo cedere cofe favorevoliitime , fé ritrovavano la det- 
ta madre, che fomentava o i pulcini , o le ava. 
Onde, fecondo la (oro opinione, chi operava (pal- 
chi: cofa contro le belile accennate e (illenti nel 
nido, potei temere di prello morire, e di pre- 
ilo vedere andare a rovefeio t funi affari ; ficca- 
rne fi poteva prometterò lunga vita, e altre feli- 
citi , chi gli lardava (bare illeii . Volendo dun- 
que Iddio, che gli nomini fedeli fperaffero la fe- 
conditi , e ogni altro bene da chi fperar dove- 
vano, con legge folcirne fece intendere, che po- 
tevano Melar andare libera La madre, e prendere 
i figliuoli. 

Un confimi]e motivo ehbe 1' altri legge , che 
vietivi il cuocere il capretto nel latte della fin 
madre. Eflendo che ' il capretto, ed il latte 
della madre non abbiano di loro condizione al- 
cuna immondezza ; neppure fieno di loro natura 
nocivi liti finiti; ed era lecito il gufine l'uno 
c 1' altro ; e trovandoli una tale proibizione fem- 
plicemente nel capretto, e non nell'agnello, o 
nel giovenco ; fa di mcltieri tipeteme altrove il 
i5.™: , -'-' ,f » motivo, e da nna canfà cftccni. Abirbenellc ' ri- 
ferifee , che gli antichi pallori Spagnuoli in al- 
cune loro loienniti offerivano ì capretti , fperan- 
do di ottenere dalle loco deità per limili obla- 
zioni ogni bene . Ne' monumenti delli idolatrii 
Greca, e Romani fi trovano i veftigj di tali of- 
ferte. Veneravano anticamente Pane creduto Dia 
de' pallori , e Pale protettrice dell' agricoltura, 0 
Silvano nume de' campi , e delle felve ; ed è vc- 
j fiim. !«. f. rilimile , dice il Toltato ' , che cuoceliéro il ca- 
"t- '1. pret[0 ne i £ ttte madre . Da un tal genere 



di fupcdiizione, che o era allori in ufo, o tra an.i[14.m. 
per cllbre niellò in pratici , volle Iddio tener lon- del mohdb 
tano il filo Popolo , c perciò fece promulgare U 
mentovata legge. 

Ampliarono 1 gli Ebrei in progrcuo di tempo ■ "■«■ »-~-a. 
la medeiiraa , c fono il nome di capretto intefero 
1' agnello, e il bove , e qualunque altra carne , e 
praticarono di non mangiare altra cofi colla car- 
ne . Ufarono eziandio di non cuocere nella mede- 
lima pignatta la carne c altri cibi, detti volgar- 
mente latticini; liccome coAumarono di fervinì dì 
diverfo coltello p;c ragliare la carne , ed il for- 
maggio; e non del medelimo file li fcrvivano peti- fa tuiw. 
condiro le due mentovate fpezie di vivande '. X"" Dim '" 

A' precetti cerimoniali fucecdono quelli detti unir, 
giudiziali : e ficcarne quelli oidùuvjno il Popolo ÌSTiKuS'.'' 
a Dio , cosi quelli contribuivano alla buona ar- 
monia , che doveva elitre ira i membri del me- 
delimo Popolo . E perchè , come olferva & Tom- 
mifo in quattro maniere fi pub confìderare , a.......*,. 

l'ordine in qualche corpo politico, cioè de' prin- '"" * 
cipi del Popolo verfo de' fudditi, de i fudditi-. 
verfo di loro medelimi , verlò de ì ltranieri, e 
verlo dei domeftici; a tale oggetto furono pro- 
mulgate le leggi riguardanti la imitazione de' prin- 
cipi , il loro impiego, e la riverenza, che fi do- 
veva loro portare ; e riguardanti eziandio la ma- 
niera di conlcrvarc i vincoli della focietì de* mem- 
bri , e i buoni uffizi verlò gli forefiicri , e la_. 
pace, e prolperirì delle famiglie . E fe ne i pre- 
cetti morali IT ammira una illibata faatitì, arra a 
perfezionate lo fpirito; e ne' cerimoniali li difeuo- 
prono forti motivi , per cui le cofe làcre fonerò 
tenute in alto pregio, e ftneera venerazione: in 
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l\ p;c dilc. n era ton oidiuc le colè, e per 
individuate ciò, eh' c flato m genere in die aio , 
conviene riflettere, colf Angelico ' , c!ie il domi- 
nio Monarchico i omino ma (*r fu|>potli in qce- 
ira ODI gran viriù ùi chi n' e imeitito, perchè 
non degeneri in mannia, aitcfs l'atipia ruderi, 
the gli vici' concedala, e perche i (iijiei mol- 
to inclinarono alia crudeltà, e air avarizia , vi- 
zi per cui sii uomini diventano fallimento tiran- 
ni, pei quello nel orme-pio non alfcjon a' mede- 
Timi un alMitto monarca j ma un governatore, o 
lia giadiie dipendente nelle rìfbluzioni dil giudi- 
i\o, e voto di aliti. I .d i opinione prtffocbè 
univerfale, che qaantuim/jc Mosi " venga cuiama- 



cnU A(i.'-o::a/u. 'I, tal nufmi che uno prefe- 
deva, ed altri foggili! fcelt, ira il Popolo ave- 
vano la loro parie ne! gove:ia>. Tutti i duini 
della miclla lino a' tempi citi mentovato regnan- 
te furano a Dio rifttvatì ■ Egli cofliron» 
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galligli!, ne richiede una inviolabile oflcrvanza. AN.1514.cc. 
Dovcvano consiliare lui in materie difficili ; ed DEL ujkuo 
egli dal Propiziirorio ne dava le repliche. Com- 
battè * elfo alla triti del Aio Popolo ; e perciò 
venne editato come trionfatore d' lsdraelfc " ; 
ficcoine in altre occaiioni fu chiamare grin- 
te "* del medelimo, ed il foglio, ove regnò 
affilò Salomone , fu detto foglio del Signote ; e 
regno del Signore fu detto quello , che tennero 
i pone» dì lui. Quindi oflèiva Teodoreto , . w . , 4 . 
liincntoffi Iddio , allorché a' tempi di Samuelle 
gì' Isdraelliti vaghi fempre di cofe nuove , e di 
uniformali ille altre nazioni, fecero Manza di 1- 
vere un nuovo Monarca , che gli governale , e 
nelle guerre marciali alla loro fronte. 

Per altro comprendendo Iddio , che a fuo 
tempo il Popolo contra il volere di lui avreb- 
be riducila di elfcre governato di un Monarca, 
volle fin d' allora allignarne le qualità . In primo 
luogo flahiil , che non titillerò da quello , che 
elfo avrebbe dellinato: come in effetto fece, al- 
lorché comandò a Samuelle , che ugnelle in re 
Sauile, e Daviddei e a Natan, che ugnelle Sa- 
lomone , cui per ptomelTa gii fatta , fuccedette- 
ro i porteci delli mcdclìma llirpc ; e perciò ven- 
ne ad cfcludcre la elezione di qualunque Itranie- 
ro . Vietò che non muliiplicafle il numero de i 
cavalli ; e non lì proponellb la imprelà d' isdradarfi 
verfo f Estero per conaui Ilario. Due 1 furono i mo- ' 
Tm.III. Mm tivi "■ D, "■'"•' 
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AB.1SU-". (ivi dì quelli legge II primo fu, perebd ù 10- 

dci , c gli Egliijtùi e p« ciò ogni perituls 
d' ~.t;.t: Ir. copioso r.>i:.;.::> n-ii.i,,:.j 
nell'Egitto, ptt quanto li raccoglie dalle Sctir- 
■ m i M' i ture ' , genero;; dellricri . onde n'dla en più fa- 
cile , die cAcndo vaghi . regnanti d' liducile 
di un numero ilibjndnne di cavilli, li jp,.,!c 
per qucftti tiriti':, msi yrn. II.-ìùj di tenere r.e- 

deli.-ni , e iini«e*er.'i delle Imo perruciofe co.lu- 

fa;ro Terio, li è, che !l te un ribl.dfe'di^. 
conquiftate 1' Egitto , iimnito djlli potenzi dei 
funi canili ; attefochè tna tal conquill» aviehhc 
fecn portato indifpeufibilmcnte il trauare con gli 
Egiziani , btmh; op|>re.fi i e facilmente altresì i 
Giadci alle fupe:JÌKiriiii m;lio pruptmi li fareb- 
bero a v voi t ■ Ha It tenebre dell' er.orc . Un tcr> 
70 motivo li pud «ggrupiere i d-ic cfpo.li , ed 
£*, eh; gli Ebrei arguendo i al"; Lattigli; noi 
tiponelTero la loto fiducia nella furia e velocita 
de' canili, rJU nella virtù dell' onnipoienzj i e 
fi verilciffe , ebe non co' eatri e co' delìno- 
ii, c^ir iiim>:j ■: " ; wmt dut.u jvc'ju 
trionfalo de' loto j - -. ■ ■ . . . 
.a../™.u.j. Si jinnir-tte 1 perù, che nini in tutto era 

vietato al Aisnarea defili Kbrei I' ufo de cavalli i 
eilendo ind.bitam, ebe Adonia, <>io»tatie , e_ 
Davidde , e i Giudei, linciati dalla fehiavitii di 
Babilonia , ebbero cn moderato minino di que- 
lle beili: ; ma follmente n: veni» proibita una 
c^ipia eforbitinre Quindi alcuni in feri tono , che 
peccale Salomone in avere ui sì grande aflbriì- 
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argento. Per li primi prie di quelli legge lì 
tremo;; ico Saljnoi'C , i--:n tiinn.nt per ei'.'crCi 
ciingiunra con femmine idolatriche . ma eziandio 
per lo numero eccellilo di mogli primarie, e fe- 
condane , che introdullc con grande infamia nel- 

Doveva inoltre il Monarca d' [sdraelle repri- 
mere Io fpirito dell' alterigia ; avere I' animo ri- 
volto alla divina legge ì e per non deviare dall' ' 
oflei vanza della tnédelima , venivagli ordinato , 
che lì facefic confegnarc da' facerdoti un derapia- 
te della medelìma, quale, feccndo Filone ', do-'" 
veva dì Tuo proprio pugno traferivere , o pure • > 
fartelo da altri copiare , leggerlo foventc, e re-'" 
golare a norma del medeiimo i fuoì collumi. Non 
manca ' chi è di opinione , che dovellè il prin- ' 1 
tipe affunto al trono avere due copie del com- 
plcflò delle molaiche leggi, e uno lo dovette te- 
nere preifo di fc come perfona privata , e 1' al- 
tro altro Io cordèrvaue nel reale archivio come- 
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□crlbrii pubblica - In forami ben fi comprende 
ìvck JJdio vuiuto, the i re-iuiiti renelfero fcol- 
pita nel cuore la Tua fama Icgst ; aiu.ictii icruifc 
loro di feorta nella gravirà e moltitudine dello lo- 
ro cure , e per tutto cìù facilmente conferire , 
!a dovellcro fpellò leggere e meditare- 
t. Fino a' tempi di Samuclle non fu d' uopo 
'difcorrete di fare, e riconofeerc un re , in cui li 
dorelle attendere alla legge cfpoflj fopra di que- 
llo particolare, a line di crearlo giuda il fovra- 
no beneplacito. E neppure in tali tempi fatebbe 
flato di roelJieri chiedete un monarca , fe il di- 
fordinaro delidcrìo di cofe nuove , e la propen- 
dono d' imi [are il gentilefimo , non avellerò fatto 
prevaricare la indomita genia. Ma s! ne' tempi 
de' monarchi, come in quelli de' giudici , per or- 
dine divino furono «abiliti determinati IbggairL-. 
in qualità di giudici e di maeflri per ogni cit- 
tà, e per ogni Tribù. Cosi fece dire Iddio por 
bocca di Moisè - „ Coftiroirai i giudici ed i_. 
inaeftri per tutte le città , che il Signore è per 
confinarti , e per le tue Tribù , affinchè giudi- 
chino rettamente il Popolo , e non declinino da 
» una parte o dall' altra „ . Se crediamo ' a' Giti- 
* dei, tre forte di tribunali convien diflinguere nel- 
la loro repubblica. Il primo, chea ragione ve- 
niva conlideraro come il principale , era il /iride- 
rio compollo del principe, e di fettanta giudici. 
11 fecondo era di ventitré giudici, e veniva alfe- 
fjnato nelle principali cittì . Il terzo finalmente 
era di tre "ìndici, i quali prefiedevano a cartel- 
li o comiiiiili terre, ove follerò no. o He- a- 
nime- Solamente gli anziani erano detonati per 
un tale impiego ; o quelli i quali afprravaiio^ a Ja 



dignità de ì medefimi, o i Levili, o gl' Isdracl- AH.ifi4.es. 
liti nobili , c difccpoli da i ù pie il li , ì quali non pil Hanno 
averterò alcuno corporale mancamento , e diilinii 
per la Capienza , e dovizia , e fpcrimenrari iteli' 
arce magica , non ad og^eito di efcrcirarla , ni) 
a fine di riconofccrlj , e inoltrarne la iniquità . 
Non dovcanli eleggere (oggetti confumati dalla^ 
vecchiezza , nè eunuchi per la loro naturalo cru- 
deltà . Ciafchcdun giudice aveva a' fianchi due 
fcrivani , uno de' quali doveva fcrivere 1' auolu- 
zioni , e 1* altro le condanne . A quello corpo fi 
aggiugneva il medico, il chirurgo, il birra, il 
pedagogo , lo ferivano , due trombette , o fieno 
banditori , c due d'attori di demolirle ■ Nel ma- 
gillraro di ventitre (oggetti dovevano eilécvcne 
due, i quali polledellèro 70. Idiomi, affinchè una 
tale adunanza non avelie necdfità di ricorrere ad 
uno cltemo interporre- l:ukr; di;ci etano gli uo- 
mini deputati ad allìllcre nella Sinagoga manina, 
e reta, i quali per ciò erano efenti dall' occuparli 
in qualunque altra cora- 

Alla parta della città erano le fèdie de* ven- 
tirr; giudici, 0 a' loro piedi davano tre ordini 
di dilccpoli , ì quali con ifpezial follecitudinc at- 
tendevano allo (iddio della fapìenza , e facevano 
come pratica nel maneggio de i correnti all'ari ; 
onde mancando nn giudice occupavano il fuo po- 
llo , e potevano adempiere i loro obblighi, atte- 
ri la fatta pratica, e la frequentata fcuola. 

Ne i cartelli, ov 1 il numero delle anime non 
afecndeva alla fomma di 110. vi etano, come li 
è detto, tre giudici, i quali ne' mentovati luoghi 
■erano invertiti della medclima autorità che nel- 
le cittì avevano i ventitré giudici . Dovevano 
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n«.:Si4.tc. quei , che prendevano a' cavitili avere alcuni af- 
eli. nosoa fcnbri , o conlìglieri , id oggetto di procedere con 
maggiore efattezza nella derilione delle caute . Al- 
lo volle nelle lidie cittì dalle patti, ch'erano 
in lite , lì eleggevano tre giudici per venire ad 
una compunzione : ma quelli folamente avevano 
una giurisdizione da altri eletta, che tanto dura- 
la, quanto di tempo eligeva l'accordo da fidi- 
Non fo , fé quella forma di governo cipolla 
dai Rabbini, abbia almeno in tinte le lue partì 
una piena Miftenzs . Molto mi fi fofpcttar; F 
«di'* *■'"*■ autorità di Giufeppe ' Ebreo, il quale regiftra , 
che in ciafeheduna cittì furono da Mosi all'ugna- 
ti fette giudici , ciafeheduno de' quali aveva per 
affilienti due della Trihù di Levi. 

Mi per dire qualche coti dì particolare fo- 
pra di quello punto, e per ripetere da più alta 
origine le cofe, fa d'uopo conliderare la legge 
promulgati fui Sinai, il governo, di cui fu inca- 
ricato Mo5è, e reggenza politica introdotta in- 
progrelTo di tempo fra gli Ebrei a norma della 
VtÌ£v-itt. Hwdefima legge . Indarno 1 fi cerei una tale po- 
5Jj*£ *"" **' lìtici reggenza nel Popolo dimorante nell'Egit- 
to ; e in vano li cercano certi determinati giu- 
dici nelle congiunture di allora. E 1 indubitato, 
che gli Ebrei , i quali precedevano alle opere» 
de i fratelli , non erano inveititi dell' autorità di 
sfollarli ad ubbidire; ma l'ubbidienza, ch'era 
loro prcilata , cri del tutto volontaria . E' certo 
altresì, che Moisi folle il primo, il quale avef- 
fc un'ampia giurisdizione, c pieno dominio Co- 
pra di tutto il Popolo. Ne portò tutto il pefo, 
finché per configlio di Getto , divife le fue cute 
con altri foggeui, abili a giudicar le cofe di_. 
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mirar rilievo. Quella formi di gora™ fu di-, an.jii 4 .k. 
poca dura/lune ; cioè da che i Gii:ild mollerò le du. hokob 
tende da Cadcsbirne fino il luogo detto Sepolcro 
della con cupi Ilenia, che fo un viaggio di tre gior- 
ni . Ivi Iddio elcfle un fenato di ìeiui.iu foggei- 
ti, i cjujìì ripieni del divino fpiriio deputali fu- 
rono per aliiitcnti al grati condonarci . Niun 
pregiudizio guelfi fecondi arrecarono al governo 
di quelli ((abiliti pi.-r inlirauiiime di Gccro : e 
forfè danno nel fegno 1 i Rabbini, allorché aio- ' ""*'• 
dicano oliere Itasi trafcclu quelli dal numero di 
quelli. In lat prilliti furono le cofe riguardanti 

meni™™ Popjb viaggiò per 'lo deferto" E^pct 
cerro bene ideata fu una tal forma di reggenza, 
fe li ponrifleib alle circolile di allora, ellén- 
do (terminato il numero de' (oggetti componenti 
il Popolo viaggiarore . Frequenti ellcre dovevano 
le liti ; e moiri, e non un folo dovevano avere 
l' incomber»» di afcoline le pani per ficilmen- 

Ma prevedendo a gran ragione il Legislato- 
re , che nella compiuta della tetra lima un tal 
modo di governare non folte per eflcr molro ido- 
neo , ordinò che in ciaf; Il ed una cirri preftedelfe- 
ro i giudici, ed i magìltrari , a fine di termina- 
re 1- courrover.ie . In tal maniera però, che fc 
1' arl'arc folle Ilare di alto tilievo , dovevali ri- 
mettere nel luogo dcllinato da Dio, e al font- 
ino Sacerdote ; e chi non avelie aderito alla feti- 
tema di quello, farebbe Hata reo di marte 1 ; Di -J/i':,"- 1 "" 
una grande autorità era anche in quella parte in- 
vertito il fomino Sacerdote. B:udiè alcuni ■ per >.( . 
diminuirgli una tale autorità dilìinguano due generi "' ' 
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IK15144C. di affati , uno fpcttantc alle cofc temporali, e !' 
DSL «ondo a ] t[0 concernerne le fpirituali i e a quella ricono- 
fcano per foprintcndcnii i giudici temporali -, e a 
quelle i Sacerdoti j nientedimeno volendo Iddio 
edere il capo lupremo del fuo Popolo , valeva- 
altresì, che al fuo Tabernacolo , come a fuo tri- 
bunale , follerò decife le caufe più difficili , ed 
imporranti . Quindi non celiava di provvedere di 
lumi neceiiàrj il fuo minillro , dichiarato interpe- 
tre " della fila volontà per li conttaflegni , che 
ne dava ; Ipecialmcntc quando era veltito dell' E- 
fod, e adornato coli' Urim , e Turamiin- Quella 
-giurisdizione però nulla pregiudicava a quella de' 
niagifltati nelle prime iilanze . 

Una tal forma di governo ebbe fufliflenza 
finché la Giudaica nazione fiori nella pace ; né , 
coni' è Darò ollèrvato, Giufeppe Ebreo altrimen- 
ti interporrò la mente del Legislatore -, mentre-, 
fcrivc , che nelle città furono ilabiliti fette giu- 
dici, elléndo ciafeheduno di qucAi alliilito da due 
Leviti j che le caufe di più rilevante importanza 
erano rimcHe al fommo Sacerdote , dimorante- 
nella citta dall' Aitiamo eletta ; e che neppure 
a! te era permeilo di iiabiliie cob di gran con- 
iiderazionc fenza 1' oracolo del fupremo Saccrdo- 
1 tsr 1. n.j.. te , e de) fenato : e altrove 1 parlando della po- 
** litica degli Ebrei , fcrivc , che non mai li potè 

Ipc- 





fpcculace governo più giudo, e più fanto di quel" ah,i j14.ee. 
lo, che aveva Iddio per fupremo capo, e arbi- "O" 00 
irò delle cofe . Quelli dilpofe, the 1' amniini- 
llra^ionc delle cofe di maggior rilievo 1' averterò 
i Sacerdoti , cui apparteneva di confettare gli-, 
rtabilitnentt della legge , ed il rigore della difei- 
plina ; c con tal autorità , che potevano far Ibg- 
giacerc a' giudi gallighi i delinquenti. Dunque, 
giulla i (entimemi di Giufeppc , la Giudaica re- 
pubblica non 11 riduceva al genere di Monarchia, 
o Democrazia ; ma avendo Iddio per cipo fupre- 
1110, era Teocrazia. E certamente i Sacerdoti 1 
ed aliti ptimarj giudici non cumulavano, e deci- 
devano le caufe le non con una facoltà delega- 
la ; ed cllcndo come minillri del divino tribu- 
nale , in prelenza dell' Atea , e nel lungo [celio 
da Dio pronunziavano le fentenze - Nel ventila- 
re le caufe coniugavano gli oracoli delle leggi ; 
nè rare volte , eflendo ilpirati , determinavano ciò 
eh' era da accettarli, e ciò che li doveva riget- 
tare . 11 ibernilo Pontefice nelle occorrenze più 
gravi mettevali gli ornamenti dell' Urim , e Tum- 
mim , e non giudicava , fe prima non era dal 
Padre de ì lami illuftrato . Era giufto impegno 
del mcdelìmo il confermare le leggi nel loto pri- 
mo vigore , punite i prevaricatori ; e chi averte 
avuto 1' audacia di non ubbidite alle lue derilio- 
ni , era giudicato reo di Icfa maclll . 

Quella forma ' di governo fu fempre tenu- 1 ■> -ito- 
ti in credito dagli nomini religiofi della Giudea ; 
c fc non fu collante, li variazione provenne da 
certi giudici, e principi poco affezionar ì a' dirit- 
ti dilla !;m:li*i,, dalla nìjlvn-kj ilei l'optilo, e 
dalle confulìoni , che Ibgliono nafeere dalle guer- 
re™. ///. N n re . 
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;ih.isi4.ec. te. Le perfecuzioni , e le fchijvirù folcvano dare 
B£ L mondo mi g rjn raV efcio agli ordini preferirà , e il pef- 
fìmo umore del Popolo all' idolatria propenlò 
dcfòlava quella tranquillità, die farebbe certamen- 
te fiorita , [a il governo folle andato avanti col- 
le regole flabilite . 

Dopo la morte di Mosò , fuccedcndoglL . 
Giosuè , non potò quelli Cubito ftabilire nella 
Cananea la maniera di governare (labilità dal Tuo 
predccsllòrc. Bifognò prima narrare di conquisa- 
re la tetri, e pofeia dividala nelle Tribù. Nò 
roalro vilTe Giofuè dopo una tal conquida, e di- 
vilione di terra. Prima che lì potelTe finare que- 
llo ordine di cofe egli col fommo Sacerdote, e 
con gli Anziani d' Isdraelle invigilava alla reg- 
genza della Ebraica repubblica . E fcconie tur- 
10 ' il Popolo una volta ubbidiva alle parole di 
Moisù ; cosi dopo aderì a quelle del fecondo con- 
doitieto, e fu Alenato reo di morte chi non fi 
fotta metteva alle dccilioni del mcdclimo . GIL_» 
Anziani del Popolo aUietnc con Giosuè li colle- 
garono co' Gabaoniri . Lo Hello Giofuè col fom- 
mo Sacerdote Elcazzsro , e co' più rifpcrtabili 
foggetii delta Tribù , preliedè alla dividono della 
Cananea. Finalmenre il mentovilo capitano, gra- 
ve ornai di anni, convoco i maggiori, i principi, 
i condottieri , ed i mieliti d' Isdraelle , rinnuo- 
vò I' alleanza tra Iddio , ed il Popolo . 

L' otdine della repubblica da Giofui preferir- 
lo tanto durò , quanto che gli Ebrei fcolló il 
collo ad ogni genere di principato non vennero 
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i quello flato infelice di elTere corne un corpo AN.isu.ee. 
fenili capo : il che indufle uni gran ditnentican- DEL wawr"> 
za delle divine leggi , e un gran precipizio , ca- 
gionalo nel Popolo per varie lacrimevoli favilli. 
Giuib i delitti , e le penitenze fucccdcrono le 
feliciti alle tristezze , e iddio o al perdonare , o 
al prendere delle colpe flrepiiofa vendetta, veniva 
richiedo, o provocato. In si grandi vicende di cofe 
appena può ipccularii verun ordine nella ammini- 
Itra/ione della Giudaica repubblica- La iloria dell' 
ingiuria fitta al Levita, e della guerra fatta per 
una tal occanone contro quelli della Tribù di 
Beniamino, ci rapprefenta la idea di un Popolo, 
il quale non rìconofee per fuo dirertore fe non 
V impero del proprio arbitrio . Conferma quello 
punto la Iloria de' Daniti , ed il pellegrinaggio 
di Mici , parlandoli dalla Scrittura in tale occa- 
lìone degli Ebrei, come di un Popolo, che lì 
governava di fe modellino. 

1 giudici in una congiuntura o l'altra, dal- 
li ce Ielle provvidenza (Ubili ti , elèrci lavano li 
loro incoriti fopra dei Popolo , ma non dilpoti- 
cimenre . Efcrcitavano altresì li loro autorità in 
quella parte di regione, la quale era Mata libera- 
ta dalla (chiavili . In altre parti gli Ebrei o (i 
governavano di fe medefimi , o ubbidivano al pa- 
drone della terra. E' malagevole indagare la for- 
ma del governo tenuta dai giudici . La più di- 
dima , e chiara idea del medelìmo 1' abbiamo dai 
tempi di Samuellc . Quelli per lo fpazio di anni 
venti giudicò il Popolo ; ed ogni anno feorreva 
tutta la provincia} ed eliminava le caufe ne' tri- 
bunali eretti in ' Betel ■ in Gàlgala , ed io. 
Musi*. 

Nn i Eden- 
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BHiii+ct Efitndo ornai avanzato in età (libili in Ber- 
eu. hokdq fobca giudici i Cuoi figliuoli ; ma quelli pw eiTere 
poco amami della rettitudine offefero gli animi 
degli Ebrei, e furono cagione, che pentàlìèro di 
venire all' elezione di un re. Quella variazione- 
di governo a fuo luogo farà da nui regillrata ; e 
balìa al preferite propolito elporre, avere 1' Aliif- 
fimo ingiunto, che fi dovclic ufare tuia grande^ 
circofpczione nella fcelra de' miniltri, i quali do- 
. r.,. ,4 s™.. vevano prefedere nelle città- „ Stabilirli 1 , dille, 
i giudici, e Ì nvaelìrt nelle cittì, che il Signore 
ti fari conqniftare ; e quelli dovranno clicre di tal 
carattere , che giudichino il Popolo con elaiiez- 
za, e non pieghino alla delira, o alla fin idra . 
tiravi. Intento il fupremo Legislatore a procurare 

'„ ia feliciti del fuo Popolo, allegnò la qualità del- 
' 1= pene-, le quali eorrifpondevano alla, maggiore, 
o minore enormità de i delitti. Quelli quando 
erano di gran rilievo , erano galligati colla pena 
della morte. Che perii gli eccelli comincili con- 
tro la maeflà di Dio, come la idolatria, e !e al- 
tre lupcrftizkjni, la beficnimia , lo Icifma, la vio- 
lazione del Sabato; e quelli più gravi fatti con- 
tro i prallinii , come li irreverenza contumace, 
verfo i genitori, 1' omicidio , il furto, l 1 adulte- 
rio, l'incerto, ed l peccati contro la natura, 
erano galligati colla mentovata pena delti morte. 
Volle eziandio il Legislatore , che in cctti cali 
le raedefime " bellie follerò uccife, non per col- 
pa di effe, ma de i padroni, o in depilazione 
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del fatto , e per ifpirtre orrore a gli nomini , i I^T? 
quali dovevano comprendere , dovere nutrire abo- m m. 
minio comro quelle opere , che il divina giudi- 
zia voleva punire fino negli animali - L' omicidio 
volontario era gaftigato , come fi è detto, colli 
mone. Ma in ordine all'omicidio involontario, 
e callaie, Iddio aveva alTcgnato Tei citta di alilo, 
tre di quà , e ire di là dal Giordano a favor dì 
coloro , che avevano eommclia l' ucciderne lenza.. 
volerla. 11 ritiraro cfboneva 1' giudici della cirri 
di alilo 1' accidente , ch'era occorlo. Se i patemi 
del morto lo richiedevano , era rimandato con— 
ileorta al luogo del fucceduto omicidio . Quando 
i giudici lo averterò ritrovalo, e dichiarato col- 
pevole, era confegnato a' parenti dell' ucciib, ac- 
ciò eglino (IclTÌ ne faccilero la vendetta . S' era. 
trovato innocente , era limollo nella cittì di rc- 
fugio, nella quale doveva iratrencrtì fico alh- 
morte del (omino Pontefice . Dopo può aveva 
facoltà di far ritorno nel luogo di fua dimora . 
Ma Te prima di quel tempo folle Darò trovato 
da' parenti del morto fuori della città di rifu- 
gio , potevano impunemente farlo morire. 

Una gran caurela dovevano ufare i giudici 
in ponderare fe il delitto era volontario, o nò. 
Qnindi è , che (e nna zittella promclFa in mari- 
taggio farle lina violata in campagna , 1' uomo 
doveva efiere punito, e non la femmina, perchè 
quelli ' tempre fhbilc fu in non acconfentirc al- 1 e 
le impore voglie di quello. Quando poi quella .T"' 
fi folle accordata , e quando potendo chiamare , 
e potendo edere facilmente afcoltata, avelie ricu- 
fato di farlo, era foggetta al galligo. 

Cantra i furti delle cofe , e non. delle per- 
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aiì iji-t-te. fone furono alTegnati convenienti ga(Kghi ; e mi- 
ni uovso mire era la pena dna per le cole rubare, le quali 
facilmente cullodir fi potevano, di quelle la cni_. 
cuftodia non era cosi agevole. E di qui è, che 
il furto commeflo in un luogo aperto , era più 
fieramente punito di un latrocinio commellò nol- 
''"'■" :t "h cara. Se alcuno ' per cagion di efemplo aveC- 
fe ruharo un buie, o una pecora , cinque bovi 
doveva redimire per uno de i medelimt , e per 
una pecora quanto pecore - 

I delitti di minor malizia erano galtigaii o 
colle battiture, a coli' ignominia . In ordine al- 
> *.«,. „ ,,. le battiture , cosi Iddio palesò la fila mente . 
* ti Se ' quella, il quale ha prevaricaro, fari giu- 

dicato degno de' flagelli , lo faranno prolìrare , 
e lo faranno percuotere , e a proporzione del- 
la colpa farà la qualità delle percofle - E aftin- 
ché il fratello enormemente lacerato non li par- 
ta da' tuoi occhi , li ollcrvi , che le battitu- 
re non pallino il numero di quaranta „ . Con- 
quello gaftigo erano puniti i rei, allorché la leg- 
ge alla loro colpa non allignava una pena deter- 
minala ■ Mentre dalla legge li ha , che il convin- 
to reo doveva profilarli per ricevere gli Itabiliri 
flagelli ; non li vede con qual fondamento qualche 
Ìi ST'i?" SS autore 1 feriva , che folelléro gli Ebrei legare il 
■**■ delinquente ad una balla colonna, e fattolo al- 

quanto piegare , lo percuotellero fepra le fpalle . 
Onde è più da feguitarfi la fenrenza di coloro , 
D^a^'ctS'.' quali * fccivono, che l' Ebreo del tutto in. 
/*•*«■»— terra protrato liccvelTe le meritate percolTe. _ 

Vatj generi di pene furono communi agli fi- 
bre i , e a' pagani. Gli uni e gli altri fecondo la. 
qualità de i delitti ufivano le carceri , le catc- 



ne, la croce, le pietre, le fpade , i flagelli, il AH.1514.». 
fuoco, 1' eculeo , i frammenti de' vali rotti, le uat «oww 
caldaie bollenti, le rote, ed altre conlimili fpe- 
cie di pene. Molle colè (i potrebbono dire fopra 
di quello propofito , Te le falfe ' idee dei rab- ; ,™ ■ g£ 
bini non ci faceffero lófptttarc di tatto, L' ufo 
di varj fupplizj chiaramente fi ricava dalle fcrit- 
ture . Quello della croce " fu niellò in pratica 
da Giofuè ' quando ordinò, che fullc lòfpciò Gii- 1 •* *■*• 
la medefima il re Hai . Ed io credo , che fotto 
il nome di pena di efterminio comprendali non 
blamente la morte iòpra la croce ; ma la lapi- 
dazione, l'eculco, il fuoco, la fpada, la fega, il 
precipitare il reo da un alto pollo , o farlo Spi- 
rare fotto le (pine , e lòtto i piedi degli ani- 
mali , o dreno dal laccio ; i quali giftighi , die 
follerò in ufo apprelTo gli Ebrei , lo provano gli 
erudiri e noi negli opportuni luoghi gli regi- s ™- 
Areremo , non meno che le pene minori , coi 
le catene , le carceri , le battiture , il ravvolgi- """" 
mento nella cenere , 0 il rodimento de i ca- 
pelli . 

A certe azioni poi la legge allignò la pena 
dell' ignominia. Chi avelie ricufato di prendere iti 
moglie la lord la del fratello defunto fenia prole 
era dichiarato infame. „ Se un tal nomo-, dice » iww.ii.»* 
la legge , rifpondcra , io non la voglio per mo- 
glie , portatali quella avanti i giudici, gli toglie- 




dovi. Solamente il li 
timo in bdrsclle per una coli obbrobriosi. Si da- 
vano per altro certe circa danze, in cui fenili ai- 
coni ombra ri" ignominia potevi il medeiimo fra- 
tello allontanarli dal contrarre quello matrimo- 
nio. Se (mando il fratello morì, la fila moglie ri- 
mafe gravida , fc Jifciù più mogli fenza figliuoli , 
ne poteva prendere una, c una rigettare, e le al* 
tre erano in liberti di prendere il marita, che 
volevano ; tutto quello poteva egli fare fenza ti- 



e teftimonj. Li vedova, ed il cognato 
dovevano portarli digiuni ad un limile giudizio. 
Veniva la vedova interrogata fe foffero fcorli tre 
meli di che il fuo marito era morto. Uo tal tem- 
po eri Mito llabilìco per venire in cognizione s' 
.Cf-.^r.p. e || a cra timafj di lui Brividi. 11 llfciarli 1 lerare 
li fcarpa dai piede era indizio , che il fratello 
renunziavi i torta la eredità, e a' diritti del de- 
funto. Siccome entravano in poneno di qualche 
eredità coli' estendere il piede, e coli' imprimere 
il velligio fui fuolo -, così i! nudarli il piede pile- 
fa V oppofto ■ Coda dalle fcritrare , che il cam- 
minare a piede nudo e indizio di umiliazione. 
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di penitenza, di lutto, e dì foramelìione. Chi t'i an.isi^p 
lardivi (calzate, fpont incarnente ammettevi in le n '<- mondo 
ficifo quelle note di umiltà, le quali feco porta, 
vano qualche fpezie di difonore . Una fpede d' 

a quelli foggeitavafi taluno per qualche delitto ; 
con/ era , li alcuno avene ruhhato , e non folle 
flato in grado di fare la rertitnzione , doveva ef- 
fcre alcritto al rnolo de i fervi- 
li difonnre, che nafte dal giulto e (ilio , non 
era dalla legge agli Ebrei affigliato , avvegnaché 
nelli Giudea fiorivi il pubblico culto def vero 
Iddio , e le altre nazioni erano fopraffatte dalle 
tenebre dell' idolatria . Che perii fe alcuno folfc 
flato efclufb un iverdl mente dal Popolo Isdrael- 
litico ; farebbe Hata dm al medelimo occalìone 
d' invilupparli fra gli errori del paganefimo . Quin- 
di Davidde 1 ebbe 1 dire a Saulle „ Maledetti fo- ; '-n»""'* 
no nel cofper.ro del Signore quelli, i quali ne' ' 
prefenti tempi mi hanno difeacciato , acciocché 
io non abiti ncll' erediti del medelimo Signore , 
dicendo , va , e prclìa ferviti a gli dei (Ita- 

Alla pena d' ignominia li pub ridurre la (co- 
munica , con cui venivano galligli! quelli, i qua- 
li fecondo i Rabbini , avellerò parlato male 
di un uomo faggio , o maellro dopo la fin., 
mone, 0 aveffero con maniere ingìuriofe maltrat- 
tare qualche miniftto pubblico , o fonerò (latLj 
rei di altri * eccelli, cui come vogliono gli Ebrei, 
Te/a. III. Oo eri 
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iH.1514.ec.cn allignata una la! pena. Delia feomunica non 
011. nonna fi fa aperta nicivi.ii'e l'i'll^ Muìaithe leggi. Ma 

che un ni galligo folfe in ufo apprettò gli Ebrei 

regilìrato avere quelli maladetto coloro , i. quali 
avevano prete in ifpolè le femmine liraniere. 

Tre fpecie di (comunica erano , Te prolli'anio 
fede ad alcuni , che li fondano l'opra le tradi/io T 
ni de' Rabbini, tre fpecie dico di feomunica erano 
appreuò gli Ebrei. Una era chiamati la ni ino re , 
per cui lo (comunicato per lo fpijio di tremi., 
giorni era cfdufo dall' etere izio delle cole lacre. 
La feconda era detta la maggiore , e dichiaravi 
il reo cfclufo dalie cofe face , e dal civile com- 
mercio . La terza era gravillima, e veniva promul- 
gata col fuono ftrepitofo di 400. trombe , e to- 
glieva ogni fperanza di far ritorno nella lìnago- 
iT*^ 1 (M.*e 1 ; « Sili» 1' opinÌDne • di alcuni, portava le- 
>■ '• co la pena della morte. Comunque 111 di quefta 

divifione , due cofe provano di certo, che la pe- 
na della feomunica fu ufara dagli Ebrei. Abbia- 
mo nel Vangelo 1' d'empio del cicco nato [ ed il 
Salvatore predicendo a tì li Apolloli le traversie , 
che dovevano incontrare, clponc , che farebbono 
(lari rigettati dalle fmagoghc . Abbiamo inoltre., 
■£ da Giufeppe ' Ebteo, che gli Ellcni fetta di uo- 

mini buona ne' fuoi principi comecché derivante 
dagli Alìdei ; mi viziata dopo nelle lite dirama- 
zioni , ingiugnevano a quelli, che volevano vivere 
a norma delle loro regole, di obbligarli con giu- 
ramento all' ollcrvanza delle mcdclinw : e fe al- 
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toni dopo di ellerfi in tal (asma obbligali a -"is'i.n. 
vivere, aveileiu invino, fidavano loco ogni . °t L ecu* 
commercio con t i altri , e di più loro proibiva- 
no di gulìste i cibi prefeniaii loro di chi che fui 
licchc «ino eoiHetn j nbarh i focaia di bc!lio 
di ette falvatich; . «ade poi foptjflaiii da infei- 
miil miCeraoieni; terminavano li loro vili Non 
però tutii morivano , ma dopo avere fcanccllatu 
colla penitenza le macchie de' loro delitto , nuo- 
vamente erano [inabiliti nel numero de' Imo com- 
pagni ■ utnvti 
Affinchè poi il (Etto procedefìé fecondo le; 

regole della giulHzia, Ce il delitto da punirli non"" 

era notorio, dovevanlì chiamare j tellimoni. Un 
folo rertimonio non era fulìiciente; ma due ne ri- 
chiedeva la legge , perchè il reo ventile convinto. 
I pizzi , i fanciulli , che non fonerò di tredici 
anni, i pubblicani, quei, che li procacciavano il 
vitto co' giuochi a forte , i ladri, Ì caprai , i_. 
fervi, e le femmine 1 non erano giudicali idonei !.. '. ;f ; ,'. / H . f,-; 

del reo , ed i limi avverfarj. Da una tal funzione u - '■„,'. 
erano eziandio efclulì gli empi, cioè gli ufurpatori ''' • " *" 
dell' altrui roba , gli «fui ai , i convinti rcit intoni 
di fallita , e quelli , i quali pc' loro delitti c- 
rano degni del fupplizio della morte , o delle 
verghe . 

Com' è flato oflérvato nn folo telkimonb non 
era ballevole per la condanna di un lsdracllita . 
Ma un i folo eri fumeicnte , perchè venule pu- , *w. jr~*. 
niro eoli' cilerno fupplizio qualche reo di quelli,*^"*"* 
i quali vivevano a norma de' precetti dall' Allìf- 
iìmu ingiunti a Noè , detti Nomhides. Una fem- 



i 9 i Dìll* Storia Ecclesiastica 

AH.iSi4.w. mina peto non ballava a tal uopo- Neil' ornici' 
cu. mohdo dio 0 volontario, o involontario la mancanza de' 
teilimonj faceva sì che non Ti potelTe difcuoprirc 
L' Decitole. Dall'altri parte Iddio defedava un. 
tal delirio volontariamente comincilo; e bifognava 
dir»' ijujLf:s fuJ.lis.nLiione alla Tua giullizia . Per 
quello ingiunte la legge , che quando folle Ihto 
trovato qualche uomo uccifo , li odórvaUc qual 
città folle la più vicina , e fc ne delle parte a 
gli Anziani della incèdimi , e quelli dovevano 
prendere una vitella, la quale non folle Hata im- 
piegata nel lavoro dell'aratro, né aggravata dal 
giogo , c condottala in luogo afpro , c feofecfo , 
l»^.SStit° come ' altri vogliono, alla riva di un fiume 
V ' o torrente , ove non l'olii: mai ila» arato , e fc- 

minato , dovevano ucciderla col percuoterli nel 
capo. Tutto quello doveva farli in prefenza de i 
Sacerdoti , cui appartiene il dilìinguere il mondo 
dall' immondo. Venuti gli Andini poi al luogo 
Ove giaceva proArito 1' uccifo, dovevano lavare le 
loro mani (òpra la beilia ammazzata , così dovevano 
dire „ Lo mani noftre non hanno fparfo quello fan- 
guc , uè abbiamo veduto 1' autore di tanta crudel- 
tà . Inclini, o Signore la tua mifericordia verlb il 
tuo Popolo , né lìa a quello imputato lo fpargi- 
mentodel fanguc innocente „. Con una tal funzione 
venivali a derellare 1' ellcrminio di quell'infelice, 
e a placare lo sdegno celelle , affinchè per li cora- 
mdla uccilìone non ifcaricalle i fuoi (iagclli lò- 
pra la cittì. 

,„ nH X ì5Sna Siccome il fino de' precetti detti giudiziali... 

Uk pubu . e[a di j,enc ordinare gli Ebrei tra di loro ; cosi 
era conveniente, che li avelie riguardo alle pof- 
ieflioni Ipettanri a i medclimi . E' bene , dice, 
S- Tom- 
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S- Tornmafo che le polfielhoni fieno diliintc , *n.ifi4JC, 
ed il loto ufo in pine (li comune , e in parte co. non» 
fi comunichi per elprella volontà del proprietario . i tufrf 
A tutto quote provvide la legge . In primo luo- 
go fu a ciafeheduno dillribuico quello, che dove- 
va pollcdcre . „ lo vi ho dato , cosi ila ferirlo 
ne' Numeri ', la terra, acciocché la polii-diatc ; e '£»»■«• »j* 

%*Sa p^lfedcre arre» bvcneaUft citVTidrirn* 
rovina, ire rimedi p°!= Legislatore; allinchè li 
potelTe ovviare ad ogni feoncerto . 11 primo fu , 
che il valore della poll'ellìone cotrifpondellé al nu- 
mero maggiore o minore di quelli , che ne do- 
vevano ellcrc padroni. Ho detto ' il vilore delti >/5fcJ*jjJ t i 
pouellionc; avvegnaché non è credibile, che li do- 
*elfe fem pi ice meni e avere attenzione alla valliti 
maggiore, o minore del terreno. Se cib font fia- 
to , poca eficnlìonc di terra farebbe toccata alla 
Tribù di Beniamino, quantunque folfe quella com- 
porta di un gran numero d'individui. 

La proporzione ollcrvata nel dividere le terre 
fu ancota da i gentili polla in ufo. Licurco * fc- < if* * 
ce a gli Spartani promulgare una tal legge . Pla- 
tone pregato da' popoli dell' Arcidia , e di Te- 
be a dare una forma di governo alla città, che 
avevano di nuovo fabbricala, ricusò dì farlo, al- 
lorché intefi; non avevano avuto alcun riguardo io 
diit ri Li ..ire j proporzione i ter reni . 

Il fecondo rimedio fu il divieto della aliena- 
zione perpetua, ed il tempo ftabìliro, in cui do- 
vemmo nuovamente le polléflroni ellcrc fottomeiTe 
all'antico padrone , che per ncceliirà l'aveva do- 
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iS.1jl4.ee, Il tempo predilo per refliruire all'amico pro- 
DEt kobbo prietario le vendine polfclììoni eri 1' anno del 
Giubbililo , clic ricorrevi dopo una fcttimana di 
anni libatici, cioè in capo ad armi ' Era que- 
llo un anno aliai più privilegiato dell' anno fabj- 
tko -, attclbchè allora non iolo non fi coltivava 
la terra , non li raccoglievano le frutta , li mei- 



.tv-., ir,* «■ ad alienarli. „ Quello ' impediva a' grandi il 
troppo arricchirli, e a' poveri il cadere in un c- 
ftrema povertà. L' anno del Giubbìlco , come 1' 
anno fabatico cominciava verio il mete di Set- 
tembre , e parimente aveva nello fieno mele il Tuo 
fini ; di modo che prima del verno li potelléro 
fare le fornente per le raccolte dell' anno futuro. 
Quello anno annunziavali fulenncmente a Giono di 
trombe ; ed era tempo di allegrezza per li po- 
veri , per li debitori , e per gli fchiavi in tutte 
le terre d' lsdraelle „ . Ancora i gentili ebbero 
una gran follecitudhc in impedire, die alcuni-, 
troppo crercclìcro di ricchezze , e di porenza. 11 

- ■;■ 'mentovato Licurgo ' zelando molto affinchè il nP 

fcr- 
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*s.isi4,(s. ti coloro, i quali riconofccndo con vsri pcniten- 
bel «okdo za j fj|[i comincili, lineano le Chicle dedicate * 
in Roma a' principi degli Apolidi ; fu poi ifti- 
Itiiio, che fi celebrane ogni cjnquantcfimo anno, e 
in uliimo ridorro a 35.: e nondimeno per la me- 
moria delli fila prima origino è celebrato con molto 
maggior frequenza" DelT anno ccnielimo, che ne- 
gli aliti. Ognun vede, the alla nobili) della leg- 
ge coinlpondc 1' cue.kr./i u; q.:iio anno di re- 
migane : atiefochè non i l«ni leinporali , ina i 
(efori Spiritual) li danno a' i'mceri feguaci del 

"^«"ncl deno anno del Gfobbileo degli F.brei 
dovevano riioinare all'animo piJronc le primie- 
re fue poHedion. , alcaia trj quelle eccettui lì 
doveva . Le cale della ciria non meno, che ■_. 
beni mobili li poievano da i proprietari alienata 
b perpetuo Le eafe però de t villaggi , le quali 
non etano da muraglia circondale , e li cooiidera- 
vano come creile in cuitodia delle polleHloni . 



tne. Il figUoe. 
i la figliuola i 
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quelli non efìfteiTero, doveva paflàrc ne i parenti ah.:; 
più ilretti- "ti. 1 

In oltre a fine di confermare la diflinzione 
delle foni in ciafeheduna Tribù venne dalli leg- 
ge (labilità , che le fanciulle credi non avellerò 
facoltà di fpolari; con altri uomini fe non con 
quelli della medefima Tribù. Ho detto , die le 
fanciulle eredi non avevano facoltà di prendere 
in ifpofi altri iòggertì fuora di quelli della pro- 
pria Tribù ; avvegnaché 1' occalìone , in cui fu 
promulgata quella legge, come ollcrvsno gì' In- 
terponi ' , indica (blamente le femmine entrare in > 
pollèllo do' beni paterni, e non quelle , le quali' *"" 
non avevano acquillo di eredità. Mula, Tctfa, 
F.gla , Melca , e Nua figliuole dì SalfaatI eredi- 
tarono i beni del padre . In tal congiuntura i_. 
principi delle famiglie di Galaad della flirpe 
de' figliuoli di Giufcppe rapprefen tarano a Mose 
l'inconveniente della confulione dell'eredità, che 
farebbe occotfo in fuppofizione , che le dette fi- 
gliuole fi follerò accalàte con nomini di diverfe 
Tribù . Ebbe tutta la confiderà zio ne il fuptemo 
condottiero verfo la giuftizia di un fimil ricorfo, 
c così in perfona del Signore replicò „ Si ' fpo- . c- f . s 
fino quelle femmine con chi vogliono , purché i * 4 
loro mariti fieno della (Idia Tribù ; affinchè non 

li confondano 1' eredità ed i beni fi con- 

fcrvino nelle modelline famiglie „ . Da un rale^ 
ftabili mento , conchiudono gl' Interpetri che lojj™ ,tl 
femmine Ebree eredi non (blamente dovevano fpo- 
farli con uomini della fterta Tribù ; ma, per quan- 
to conviene , con quelli della medeiìma profapiaj 
affinchè i beni eredirati non fi alicnalTero dalle— 
famiglie, che gli pofledtTano- Mi ficcome le don- 
Km.///. P p ns 
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jjf4.ee. ne non devono cercare da fu (lene marito; cosi pn- 
mondq re , che dovettero obbligarli i parenti delle femmi- 
ne credi, purchà follerò nel grada proprio di poter- 
le prendere , acciò le fpoCiilcro , come coftumavano 
gli Aienieli " . Potevano le dette eredi renunzii- 
rc a' beni, che loro per diritto di pirenteli ap- 
partenevano; mi fe gli Yolci-ano goderò faceva d' 
uopo , che fi maritallcro con chi prcfcrii'eva li 
legge ; la qnile indicando ratamente quelle oh' e- 
reditavario, non vi hi fondimcnto di cltcndcrU 
a quelle, che non erano eredi. 

1 Rabbini artòluiameme (attengono , che ad 
ogni femmina era vietato 1' accalarii con nomini 
di altre Tribù: ma giudicano, che uni ril legge 
obbligane fina il tempo della divisorie della ter- 
ra di Ginaant , ad aggetto , che lì togliete k_- 
confusone delle famiglie, la quale poteva certa- 
mente nafeere net tempo, che fi dividevano le 
terre. Ne' fegusnti fenoli perb fu praticato, che 
le fule eredi follerò obbligate i friulani con gli 
uomini della modellini Tribù, e parentela fecon- 
do il grado, eh' eri conveniente. Dì qu! è, che 
i Leviti , o le %liit)le de ì mcJelimi avevano 
facoltà di fpolirii colle femmine, o con gli uo- 
mini di qualunque Tribù ; perchè nè. quelle., nè 

vigliarli, che Santi. Elifabetta , li quale era della. 
Tribù di Levi, folle pirente delta; beitiffima Ver- 
gine, li quale era della Tribù di Giuda ; parchi 
la madre, a 1' a vota di S. Eii&betta , ponevano 
efferc della. Tribù, di Giada , oppure la madre , 
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job Della Storia Ecclesiastica 

vino, ma eziandio i forclrieri potevano godete di 
un tal privilegio ■ Chi averte ricuraro di lalèiar 
mangiate nella deferitta forma i fratti del fuo 
campo , doveva foggiacere al galììgo delle bit- 

Pcr maggiore commendazione della clemen- 
za verfo de i miferabili , liccomc non potevano 
efTere quelli moleftati dal padrone de! campo ; 
— così al padrone veniva ingiunto', che non fatcf- 

fugli , li quali dolevano elTere di diritto dei po- 
veri. „ Quando, così fi legge nel Deuteronomio, 
nel campo radunerai la raccolta , e ti rammenterai 

prenderlo ; ina lardalo al forefliero, al pupillo, 
e alla vedova „ . E cosi fu llabilito intorno a' 
grappoli dell' uva , e alla- olive riinafe . 

Alita patt=(.ip.i/b;ie ili kvii meramente gra- 
tuita età ingiunta a' polTéditori de' beni j e qnciU 
conliileva nella decima da darli nel terzo armo in 
favore de i Leviti , de i pellegrini , de i pupil- 
li , c delle vedove . Altra potevano fare con una 
giuda utilità, come comprare, e vendere, affit- 
tare , o prendere in affino . Intorno all' impres- 
to, il quale doveva fari! in fola utilità di chi 
lo prendeva, 1' eterno Legislatore' rtabilì fantiilimc 
leggi. !n primo luogo determino:, che facili—, 
fodero gli Ebrei nel Avvenire- coli' impresto- i 
prolTimi , nò aveltero riguardo nel farlo per lo 

tuoi fratelli, co^ì fete j; ro. imitare , il q;iale non 
dimori ne' recinti della svi Uni , nella terra, che 
riha data il Signore, lira «Jj;o in iniléria, non 
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indurerai ìt tuo cuore, ni Urignerai la roano; ma an.1114.ee; 
dovrai benignamente condcllcndere ad impreflar- nonna 
gli quello , di cui ha neceflìrà . Guarda di non_ 
aderire all' empio penfiero , che 11 può iriforgere 
deli' avvici natncnro dell' anno fettitno ,. ma lenza 
riguardo impellagli ciò, che ragionevolmente di- 
manda ; affinchè non alzi la Tua voce contro 1» 
tua pcrlòna al Signore,, e Ji altri va a colpa la 
tua mncflibiliiì . Sia propcnlb a Allevarlo lènza u- 
fare qualche aftuzii , acciocché il Signore in ogni 
tempo ti benedica, c lo tue imprefe abbiano un 
dito foricnaro. Non mancheranno poveri nel luogo 
di tua dimora : per ojelto t' impongo , che aprì 
Il mano al tuo fratello mendico, e tr-iletibil: „ 

Pnicndono 1 dottori Ebrei ', che una tal;;* 
legje imponga noi' in femplii» iinprertito , ma*-'-* 
uni c'emoiini , e forter.goiui , che i loro na/ioruli- 
r»u fui. .-.irrite djv;vi:i.i (<irvc:me 1 fratelli , :ni 
eziandio gli liranicti , ed i Profetiti di gulìizia, 

in Clio, che in <]uelti ri filerò d, gran poveri; 
coi dovevano fovteiorc non in "mi di legge, 
rr.a per tinVo di umanità - 1 Talnijdiili poi mfe- 
• i!n r.ifl ;:';rc Ice .'. > ali IsJ, j-.!l.:a I' i-.daif . 
11.:: J co: J 1 , : c chiedete a' gentili la elcmo'ina, 
fe non di naie olio , e nel caio, che non folfero 
haSeioli al loro alimento i [occorri foni mini (ha ti- 
da i nifionali . Ne mai uno ' fctuion , i quali .U'f! tv * iì 
airetifcomi , che 1 veri Credei non fono mai an- 
dati 1 mendicare djgli firanien , nò in oggi chie- 
d:re eleir.oli^a di ■ ■ : 1 > > r. i di religione dalla l'irò 
divcrd . Ma i faori <!, oj-ni con travet 'la , non ri- 
trovarli ma legge, li quale Ioni prnilufca il men- 
dicate. Si leggono alcuni precetti, per cui li ob- 
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ed ì fcitelli: mi quello non prova, che Ha le- 

ti») C:i-S:i!- il iflltlo Ìlli[Y.cllÌl(l i]j i ib-i'llie- UiL t 

ri , e di quelli , i quali non fono dalla povere! 
aggravali . Conciollìachè ii rigore della giullizia 
impune , che si dal ricco , come da quello , che 
non ha naziunale , non Ir aili-gnino due prezzi ad 
una cofa lòia , o pure vendere una coli due vol- 
to - 1 gemili llcflì Irimirono le ufure come inglu- 
flizie, e pelle del ben comune. Arillo-ile dice 
che odi' ul'ura , il danaro partorifee il danaro ; 
e perciò un tal genere di guadagno grandemente 
li oppone alla legge di natura. Seneca ' alteri , ' 

rato dalla dilbrdinara cupidigia contri i fenrimen- 
ti della natura ; e Varrone fcrive , che gli anti- 
chi Romani flabilirono dovere i ladri reftiiuìre al 
doppio la roba ufurpata , e gli udirai dovere re- 
flituire quattro porzioni di più al guadagno ille- 
cito fatto ; pervadendoli , che quelli rollerò al 
pubblico più pernidoli di quelli ■ 

Finalmente in vantaggio de' miferabili fu ria- 
bilito , che non follerò con molclìia prellati, af- 
finchè reuiruiuero 1' irnprellito ; e quando i cre- 
ditori andavano alle cafe per riavere il fuo, nori 
dovoQero entrare nella cala , ma afpettare alla., 
porta , a prendere quel tanto, eh' erano allora in 
grado di poter dire i debitori. 

Non fu dal Tupromo Legislatore , che soli- 
vi ne' buoni umzi cfatro il fuo Popolo, non fu-SuVi. 
trajeurato di auegnare detcrminate regole, perchè".S'J," 
bene lì portane con gli ftranicri . Il couuncrcio 
popolare con quelli li può conliderare lotto due 
afpetti: uno pacifico, l'altro nemico. Per l'uno., 
e per l'altro furono date tvilEine leggi. In or- 
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ìk.iSM-". dine il primo fu Jiabiliro , che sì i pellegrini, 
obl mondo j q Ua |i palliano le r^ijm d' Isdriellc , sì i 
forcllierì, i quali volevano lìliàre nelle medefime 
le loro abitazioni, follerò trattati con vifeerc di 

■ «. niifericordii . „ Non 1 afilli,' gerii, venne ordinalo 

dilla legge, il forciìiero ; e ricordili, che in tal 

■ ria. ,. *■ ldo diniorafti nella rem di Egitto „ , 11 ■ me- 

dclimo venne preferirlo, c con gli Adii termini, 
in ordine a' pellegrini . Potevano enervi degli-. 
Armieri , i quali potevano aver (incera brama di 
entrare nello ftuolo degli IsdraeUiti. A ridervi de- 
gli Ammoniti, de' Aluabiri, e degli Amalecciti , 
lutti potevano clTerc aggregati al corpo Giudaico. 
Gli uni , e gli altri Intono indegni di una tal 
fortuna per aver negato al Popolo eletto i fulli- 
dj del pane, e dell' acqua, e per avere eccitato 

li?££-£V Balsamo llregone a maledirlo. Intendali ' pero u- 
' 113 ir.l dduimn:- d.,1 corpo civile, e non dalia, 
profeffione de' mcdelimi riti religioli : avvegnaché 
fe quelli averterò eletto lo [lata di Profòliro , 
non doveva loro negarli una si giufla loddisfaiio- 
ne; liccome dal corpo civile erano diluii gli uo- 
mini , e non le femmine , le quali deteliata la 
idolatria rilblvellcro di rìconofecre , e adorare il 
vero Dio. GÌ' Idumei poi, e gli Egiziani , oltre 
il potere tlfcre Profcliti nella terza gcncrazìon» 
potevano godete i privilegi del corpo civile de- 
"'gì' Isdraelliti.,, Non > abominerai , cosi Ila nel- 
la legge regiftrato, 1' Idumco , perchè è tuo fra- 
tello ( cioè pollerò di Eiaù ) liccome non avrai 
a fchifo l'Egiziano, perchè fei flato nella fuL 
regione ; e nella terza generazione potranno efie- 
am. w membri del tuo corpo civile . 

■££ ■ Dati , eh' ebbe I' Altiflimo > Tuoi doeumen- 



li incorno i' buoni ufcj verfo gli imiti ; dette *s.!ii4.(c 

ilrrcfi le fin: iltruzioni intorno a ciò , che .dove- "bl hobbo 

vino fare gì' Isdraelliri ritrovandoli in guerra co' 

loro awcrlirj. Volle ' in primo luogo, che pri- wf- » 

nu di foggiogare uni città , le otìcriucro prima 

Il pice. Se quelli follò (lata accettati, e avelie 

loro aperte le porte, dovevano emtarvi i Giudei, 

e rifparntiando il fingile a quegli ibitanrif gli do- 

quirtarla con forza , e l'aggettarli come nemica . 

SÌ eccita in quella occalìone una gran dilbu- 
ta dagl' Inrerpetri, k otielti legge lia univerCtle, 
e riguardi tutti i Eternici , e per confeguenza li 
dovelFe offervire verfo de i CÌnmei . Vanno gli 
autori , come fuole Ipelle fine accadere in limili 
congiunture, in opoolle fentenze - Giudicano ilcu- 
ni, non elTeK flato neeeflirio intimar la guerra, 
ed otlèrirc la pace a" popoli gii dati' Alriffimp 
nuladctti , e condannati . Avvegnaché avendogli 
il nwdciìmo fenzi alcuna eccezione condannati—, 
allo fterminio , dovevanlì confiderare gli Ebrei co- 
inè roiniilri della (bvrani volontà , nè loro era_ 
permeilo di porre ilcun limite al furore delle ce- 
tili vendette . In virj " verli del capo ventèli- 
mo fecondo del Deuteronomio li difeuopte 
diveniri del modo di guerreggiare ingiunta a gli 
Ebrei contro i Cananei , e contro i popoli da' 
medclimi lontani . A quelli li debbe ofl'crire la., 
pace, e fc la ricuiano, viene ingiunto, che lì 
Tom. IH Qjj tra- 
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AK.151+-M- trucidino tatti gli uomini ; ma la preda, i do- 
na, mondo crolli, !o femmine, ed i vecchi G rifparmino . 

Laddove quando la legge indica i Cananei, di- 
chiara oliere volontà di Dio , che folTera del tut- 
ta eftcrminatì, fcnza aver riguardo alle femmine, 
a' fanciulli a* vecchi , ed alte pecore . 

Quelli, i quali fono di opinione, doverli in- 
cludere eziandio i Cananei tra' popoli , cui of- 
ferir li dovea la pace , in tal foggia decorrono , 
'a, "' ' Gcmarra ' Gerofolimitano fetive , che Giofuè tre 
partiti ofFeriflb a' popoli, che doveva foggiogare, 
la fuga, U pace, o la guerra. I Gcrgcfei fuggi- 
rono ncll' Affrica ; i Gahaoniti clclìcro 'a pace , 
e la confederatone : e trentuno regnante de' Ca- 
nanei vollero riporre nella fpada la loro forte. 
«"iSfm '"■ Maimonide e Mose Cotzi infegnano non elfe- 
tc mai Dato lecito intraprendere la guerra , len- 
za prima avere intimate pacifiche condizioni , IL 
, u. ii - |i i- che viene 1 confermato da Grazio . Adduce que- 
'•'■'■>'" f- a; l'efcmplo di Raab , e della fua famiglia, cui 
fu perdonato , e de' Gattoniti , a' quali con de- 
tcrminate capitolazioni venne accordata la pace, 
i T '•!■■•>■>• Salomone * lòggiogò i rimafijgli de' Cananei , ion- 
ia venire alla riduzione di diflruggerli ; e gì' 
Isdraclliti forro gli occhi di Gofuè perdonarono 
ad alcuni di que' difjfra.'.iaii , r-on però fenza ave- 
iW..i*i«:re loro ingiuniu il-i jriiiìine touJi/.i.ini . Iddio * 
medemno a riguardo dilla loro durezza, e mal- 
vagia indole deliberò , che fog^iaccllcru a un— 
Hcro (lerminia : onde rotta una limi] cattiva di- 
fpolizìone , potevano ellére in grado di ricevere 
gli effetti di qualche clemenza. 

Ma quelli, th; ì;ìuo;:u diu.-i O-ìci-tc, replica- 
no c con fondamento, eh: tutti quelli razioci- 
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nj fvanifcono, qualor fi riflette, che h leggi, fo- 
pra un i»l propolico divulgati, fa aperta diffra- 
zione fra i Cananei, ed i popoli lontani ; a que- 
lli accordo 1' elibizione della pace, e contro di 
quelli ìngiugne un totale ftcrminio . Non fi deve 
adunque far partecipi della medelima font que* 
popoli , che li legge preferire doverli trattare^ 
diverfamenre . Ed in realtà per quinto li racco- 
glis da Moisì , e di Giofuc, non fu eijbito a' 
Cananei veruna condizione; ma furono trattari a 
tenore della legge, e non a fomiglianza de' po- 
poli lontani . Il modo tifato con quelli in certi 
tempi fu in ufo appretti i Romani , i quali co- 
me fa dire Virgilio ' ad Anchllè , fi pregiavano 
di perdonare a' popoli umili, ficcome aferivevano 
a loro gloria il debellare i fuperbi : e Augullo ' 
feniprc cercò di preferire I* pace alla guerra , 
riè fenza grave nccclfiià li accinfe ad intrapren- 
derla , avendo per cofhime di dire elferc la guer- 
ra limile a un lamo di oro , perchè la ipefa è. 
più conlidcrabile del frutto. 

Con tra i proprj fratelli eziandio parevano 
gli Ebrei fufeitarc la guerra , e invadere loro le 
cittì in cafo, che follerò caduti nelf apoftasia , 
o avellerò adorato gl'idoli, o averterò difefo qual- 
che fee 11 finezza , come praticarono quei della.. 
Tribù di Beniamino, i quali prclero le difele deli- 
enorme attentato di Giab ; o li fodero Iblicvati 
molfi da fpirito di ribellione: e dopo lo fiabilimsnto 
della monarchia poterono gì' Ebrei muovere guer- 
ra agli ilranicri, o a line di prendere vendetta 
degl' intuiti fatti al regnante , come fece David- 
de per punire la infolenza e temerità degli Am- 
moniti , i quali tofarono mezza la barba , e pò- 
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AH.1j14.cc. fero in ludibrio i Cuoi Ambafciadori ; 0 per pu- 
nti, moki» nirgli per aver loro negato qualche giuita foddi- 

sfazione , come fece Moab , ebe ebbe l' audacia 

di fcuorcrc il regno di Giuda ; o per riacquifta- 
■ Ms-iHAf, re 1 quello, eh' era di proprio diricto ; a a ri- 

battere li violenza nemica j o per combattere.. 

quelli, i quali co' loro nemici erano confederati) 

0 per l'occorrere coloro, co' quali avevano ftretta 
r alleanza ; o per ilgMratG delle catene della fcr- 

quelb, che nel?' accennata legge era flabiliiot 
cioè prima elibire le condizioni J.'lij p.t.:..- , -, 
pofeia intimare la rottoti . Nelle guerre poi da 
Dio comandale, al medelimo apparteneva prelcti- 
verne la maniera, c 1: condizioni. 

Stabilito il progetto della gacni , e mellelì 
in campo le truppe, allorché crali in punto di 
dare principio alla pugna , faceva!! avanti un Sa- 
V*£' ~ '1?" cerdote , a tai ufìzio 1 dcllinaio , ed in tuona 
t c.f. Dm,, alto così parlava : „ Afcolta ' o Isdriello , che 

dilegui d,i! tuo cuore ogni timore , non cedete 
il campo all' afpelto de' tuoi nemici . Nel tuo 
centro Ila prefcnte il Signore Iddio, il quale com- 
bjticrà ì moi emuli, e ti fonrarri colla forza 
del fuo braccio da ogni pericolo „ . Non può 
prefemarfi idea più nobile per mettere in chiaro 
il governo di Teocrazia, per cui allora i Giudei 
contenti dell' eiemo re godevano de' Tuoi allibi- 
ci , e di ogni deliderabile felicità. Riconobbero 

1 traili di una si dittimi atfillcnza e protezione 
i Profeti : e di qui è , che ben lungi di rìco- 
nofeere di umana forza i loro trionfi, e la loro 
gloria, andavano proiettando, che non nell'arco. 
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□ nella fpadi ; non nella velociti del piede, o Si -^te- 
loro fa Iure j ma nel polfente ajuto del Signore, 
il quale compucevafi di addeltrare, e di rinvigo- 
rire le loro mini alle battaglie. 

Poiché il Sacerdote aveva pronunziato 1' e- 
fpoire parole, i capitani rivoltili alle loro recet- 
tive fquadrc, così dicevano: „ Chi 1 è quegli ,' «*■*■«■ 
il quale ha fabbricato una cala , e non 1' ha de- 
dicata * ? ritorni alla medelima , allinchè eglL, 
morendo nella pugna, non vi Ila perìcolo , che al- 
tri ne faccia la dedicazione . Vi ha , chi abbia 
piantato '* una vigna , e non fu compiuto 1' an- 
no in cui egli, ed altri pollano gallare i frutti? 
ritorni at fuo luogo , acciocché altri non faccia 
le fue veci. Chi & colui, che ha fatti gli fpon- 
fali, e non ha ancor condotta la fpofa , cui ha 
promano ? ritomi *"" nella fui città , faccia il 
matrimonio , affinchè fe muore in guerra , altro 
uomo non celebri le nozze di lui „ . Siccome 
Voleva Iddio, che il fuo Popolo combattile con 
ferocia e coraggio , malagevolmente farebbe Ira- 
ti! quello efeguito da alcuni foggettj , cui era., 
naturalmente per diipiacere la guerra , per 1' at- 
taccamene a cofe, delle quali non potevano go- 
dere 1' ufo . E che Iddìo volelte , che Ì iuoi_. 

guer- 
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r.*:in.*c, £>jcTic:i fi p:irta!ftto neff ardore della paglia con 
mi «uhoo fu-i», ed alienti, ben li raccoglie, da ciò, che 
[(••[Hi le allegale partite facevi dite di' capitani : 
ti Se vi hi ano di poco coraggio, c rene, ri- 
torni ali) fui elfi , acciocchì- il Cuo ibigot ti. non- 
io non fervi di remoti »' più intrepidi , e quelli 
l- ;lill Olii' cl'; np « f.L.'i l. : ■ ili: j , t.r.uc_ 
fauna effi„. 

Ripotrara, che ■ evano b vittoria, ne do- 
vcjno fare un ufu moderato. Come é lino der- 
ni , eccettuati i Cananei, i fanciulli, le fammi, 
ne, i vecchi, i giuiarnn , ed altre prede, dove- 
vano rifparmiirii Cofa , che fu etiandio pr a nel- 
la ancora da* Gentili ; onae tjuclli, che (ricredi* 
rono ouei)a legge di ununiii furono da' mcdeli- 
mi * dinari erodili Ni giovi addurre I" tfem- 
più de' Cananei, ameyiaclac dove.inii que.'ti tru- 
cidare per ordine dell' Aldino, il unte fupri 
(a vita , e la ruba degli nummi hi un ripreso 

Vierai-J.1 ir.oltrc dilla !'j;e i gì Isd.'.e.'l.ii , 
che fioro, eh: aie'Ieio i loro nemici, e conciai, 
fiata la loto tetra, non tagl intero le piarne frut- 

1 *» t ifere * e quello, die* Fittine ', affinoti non- 

mancai ero io quelli regione le etile Udii, e mol- 

' *■ IO pni le uccellarle . Porfitio ' dcfc:iveiolo ■ co- 
limili degli Ebrei , clier.de uni ni lega' anco- 
ta il nfp.:mio dt-li animai; r.c:ciùrj alli colti- 

i^Hhi * n " '""''"o ' P f e5' *' nemico divideva li dai 
Generile ugualmente fri tutti i faldati, timo 
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fri quelli, che avevano combat rato , quanto fri *n-ijt*«. 
quelli, i quali erano lini pollali alla difcfj del B£l «ow» 
campo, e del bottino. Le (paglie primi, che— 
fonerà portate agli acquartieramenti dovevano elle- 
re purificate. Erano falli pafiare per le fiamme 
i metalli , e quinto poteva al fuoco far reltfl.cn- 
za. Le velli, ed altre cofe inabili a reiillere all' 
ardore di quello elemento erano lavate coli' ic- 

11 fup'rerno^autore delle vittorie , ed i Cuoi 
Sacerdoti , avevano ancora li parre loro nelle^ 
fpoglie prefe al nemico ; ed una porzione par- 
ticolare ne prendeva il Generale . Olfcrvavali 1 ■ 
un grande ordine , ed efatta difciplina nel cam- 
po d' Isdraelle . Le donne erano afro luta mente— 
eliliatc dalle fpedizioni ; e coloro , a' quali cri 
deceduti qualche cofa dotmendo , erano obbliga- 
ti a ufeire dall' accampamento , e non entrarvi fe 
non la l'era dopo dì avere lavati gli abiti loro, 
ed offerii eglino fteffi immerli nell'acqua. Allor. 
eh' era fcguiti una battaglia , ed una parre fola 

fola parto rollava fuori del campo per lo fpaiio 
di fette giorni, a cagione dell impariti contrat- 
ra per Io tocco degli ellinti : fpirato il qual tem- 
po rientrava nel campo. 

li bene privato ridonda in vantaggio del pub- t , E ..{ 
blico : di qui è, che avendo il fommo Monarca ™>- 
avuto tanto a cuore il ben comune del fuo Popo- 
lo , e perei b a tal ertetto illiraì vantaggìolimme 
leggi ; ebbe iliresì tutta la vigilanza , e provvi- 
denza , acciocché come privati fonerò felici ; fa- 
cendo eziandio fopra di ciò promulgare falutevoli 
leggi. Cominceremo da quelle do' matrimoni , co- 
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as,ìsi4-k. mecchè (ti i beni domelìici Ila di gran rilievo. 
bel kohdo Già Ti è avvertito , che dovevano gli Ebrei fpo- 
làcli colle femmine della medcl ima Tribù, ac- 
ciocché le forti deli' eredità r.on li confondefie- 
i r.j.,,.,.u™. r o. Si è eziandio ' indicalo, che il tranello pten- 
"'' dede in moglie la donna dell' alerò fratello de- 

funto fenza tagliuoli , acciocché quegli , che non- 
poteva avere avuto figliuoli fecondo la carne, gli 
avelie per adozione ; conferei^.! ciò a confcrvarc 
h memoria , ed il lingue del fratello morto ■ 
Nel cafo poi, che non vi foiìì il fratello, il più 
congiunto per parentela avevi il diritto di fpola- 
rc la vedova ; ed era tenuto a prenderla, fc vo- 
leva entrare in pollcllb della eredità : e quando 
avefle ad una tal' eredità rinunziato non poteva 
eltcrc altretto a prenderla , nè cri foggetto all' 
infamia; come lòggiacer dovevi alla medesima il 
fratello rimafo, fé ricuùva di rifvcgliarc la llirpe 
del fratello defunto. 
, >,.,.:. «„... E' incerto ■ fe il fratello dovene fpofare 11 
*•<•>■'"■*■ cognata, allorché quella aveva una figliala nata 
dal fratello mono ; avvegnaché il nipote nato 
dalla figliuola poteva cllere afcritto alla famiglia 
dell'avo. Ciò che la legge itabilifce , che il 
primogenito nato dalla moglie del fratello di- 

da intenderli , che doveffe aver il nicdelimo no- 
me del morto, ma che fi doveva chiamate figliuo- 
lo , ed erede del mentovato defunto . Cosi que- 
gli , il quale nacque da Rat non fu detto Maa- 
!on , ma fu chiamato Odcb figliuolo di Maalon. 

Vietò inoltre la legge, che non fi conducef- 
fero in ifpofe femmine idolatre, per lo pericolo, 
che ti era di eliète Avvertiti dalle loro carez- 
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ze , e di precipitare nelle più escrabili fnperlti- ih.ijm.ec. 
zioni, cui eflè erano addette ■ Fu vietato ancora DIi monto 
il contrarre il marriraonio colle più Avene pa- 
renti , a riguardo della riverenza , che per legge 
di natura li deve verte- il proprio fangne . Volle 
Iddìo , dice S. Agoftino ' , unire gli uomini , e 
procurare loro un gran bene , quii' è la fcambie- 
volc concordia; e quello deve liiccedere , quando 
la perfora di una famiglia palla in quella di al- 
tri; poiebi in fimi] mòdo li liringono i vincoli 
delle focietà , li unifeono gli fpiriri, i corpi , ed i 
beni . Oltre di che vi fono in con tra Ila bili ragio- 
ni , le quali vietano i matrimoni efpreffi nel ca- 
po diciottefimo del Leviiico . Il pudor narurale 
non permette, ebe quelli, i quali devono fcam- 
bievolmente portarli con riverenza, fi facciano ti- 
gnali , o ftiperiori ; come fu; cederebbe fe la ma- 
dre centratile il matrimonio col figliuolo ■ Di più 



confanguinei più tiretti potelTero celebrare infame 
le nozze ; mentre fperando di dovere a fuo tempo 
avere il dominio lòpra il refpertivo loro corpo, a- 
vrebbono uni grande and di fare quello, che non 
e lecito; dalla quale an6 derivano pel 1' ordina- 
rio molti dir/ordini. 

Avvertali però , cbè dalla efpofla legge non 
viene, inrerdetto il matrimonio in qualunque gra- 
do di confanguinità ; ma fecondo le determina- 
zioni da Iddio nel mentovato capo efprefle. Par- 
lando a rigore della legge " dì Natura , o in qua- 
t.._ rn o - t.._ 
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1s.1514.0c lunque grado dalla linci retti di conlàngqinitì. 
Da Mani» fecondo che vogliono moltimmi Autori, o nel pri- 
mo grado della medelima, come pire, che iucli- 
~ oi S. Tommafo ' , era , ed e vietato il contrarre 

F '-"- il matrimonio. E' vietato altresi il contrarlo nel 
1 "primo grado uguale; della linea detta collaterale. 
Può !a Chicli con li vie leggi proibire in altri—, 
gradì il matrimonio, come lappiamo aver ella 

Del rimanente decorrendo noi a proposta dell' 
allegati legge , fa d' uopo il dire, che tali noz- 
ze inceiluole fieno proibite con legge latita , o 
elprella 1 iurte le nazioni; menrre Iddio punì con 
jl terribile feveriti i Cananei , ed i laro conti- 
' 1 * '■••'*<- nanti, rei di limili fcallumatezze- ,, Non 1 vi con- 
taminate, dille egli al Tuo Popolo t nelle fozzu- 
re , con cui lì fono imbrattate le genti ; quali 
colpirò avanti t voliti Iguardi, delie cui immon- 
dezze è difonorata, e tendina enonne la terra,,. 
Tali nozze furono deteOate come incelinole , e 
abominevoli da t Romani ; e fe crediamo a Plu- 
[ tutu*. tJrco 1 iblevanii punire colla pena di morte. Pla- 
, tu 1 ti jif. ton= , ^jjqi^ tl |j fpo!jliz( nefandi, e odiati da 
i, r ,'!lf - Seneca, apprettò S. Agallino ', riprovi co- 

me empj i matrimoni deyli dei colle loro Torci- 
le . E fc una volta i Pertiani, i Mcdj, gl'India- 
ni , gli Etiopi , ed altri conlimili barbari , non 
fperimentarono alcun orrore in celebrare sì dete- 
ilabili matrimoni, f» un tal colpirne da' più. colti 
popoli aTUto- in abominio. - 1 - - 

Ritornando adenti alla legge di lòpra accen- 

allevate, ed «laccate alle impofture dell' idola- 
tria per evitare ogni cimento di prevaricazione. 
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è da notarli, che con modo diiririto, e panico- «R: j14.ee 
bre «il» vicini i mairi moni colle fighuole di on. nonno 

Canaani . „ Quando', cosi fu .promulgata, qmn- 

do fimi int rodono dai tuo Dio nella taci, cha" 1 '* 
ri ha deflinata, e dclrllcrà alla tua ■ prefenza 1' 
Etto , il Gergefeo , I' Aniorrco , il Cananeo . il 
Ferezzso, i' Eveo , c lo lebufeo, non ftringeral 
co' med cfinii alcuna alleanza, né U. rufprmitrai 
alle loro vite , nè contrarrai curi elfi il matrinan- 
nio . Non darai la tua figliuola al lùo figliuolo .- 
perchè fovverrtrà il medelimo, faci che abbandor 
ni me, c ferva alle deità profane . E . quando ni 
ciò ricali di fare , fi accenderà il mio furore , e 
prciio lì arriverà co' miei flagelli „ . Per quanta 
fi raccoglie da quello icitimonio , li comprende , 
che oliremodo erano indurati i Cananei nelle fun- 
zioni idolatriche , ed erano molto propelli! a in- 
Cnuarle agli altri. Che perù con ifpeciale rigo- 
re era proibito il celebrare con clH eli fpofalizj. 

Se poi le femmine di altra proìapia avellerò 
abiurata la idolatria, e fi fonerò aferitte alla Giu- 
daica religione , era agli Ebrei permetto di poter- 
le fpofarc. Così Booz 1 fposò Rut , la quale al- •'■ 
la fua Cuocerà j«n detto „ 11 tuo Popolo è il 
Popolo mio, e il tuo Iddio i il Dio mio „. A 
tal fine ninno Isdraellìta poteva fpo&re una ichia- 
va fatta in guerra , fe prima quella non li rade- 
va i capelli, e non li tagliava le unghie, e toltali 
la velie , con cui era Hata pre r a , non piagneva 
con abbigliamenti di lutto il fuo padre, e la fua 
madre- „ Se ' andato alla pugna , farai mercè' B ~" "■ 
del tuo Signore irianfànrc , e tra il numero de- 
gli fchiavi foggiogati vedrai una femmina dì beli' 
afpctro , e le jie invaghirai , dimodoché ti venga 
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4M.iSi+*c. voglia di fpofìrli , la introdurrai nella mi abita- 
SU, marna zìant, ove lì raderà i capelli, lì circonciderà le 
unghie, deporrà li lui velie, e lèdendo nel lut- 
iti per un inriera raefe deplorerà li perdita., 
del genitore , e dell: genitrice ; e ciò fatto 
ami con ella commercia, e bri tua moglie „. 
J,-^™ 1, Tali funzioni, ollèrva ' un dotto ferir tote , erana 
indizio della rinunzia, eh' ella faceva a' riti ido- 

■ w. w Or- - 1 Rabbini vogliono , che ì vincitori Ebrei ' 
. j,'^,' fi avanzaflero a fare di peggio con la (chiavai 
*"■"*■ foggiogati . Se commettevano un tale ceceflb , 
benché la legge nulli dica fupra di quella partico- 
lare, bifogna aderire, che folle tollerato per la lo- 
to cattiva difpofizionc, e balla la ragione pei dì- 
fcuoprire !a enormità di un limile attentato . I 
gentili , almeno i più faggi tra i mcdciìmi , 
colla feorta del lume naturale difcltoprirono li 
malvagità di uni sì indegni opprelfione. Ognun» 

j s,. riditi [j corn!! (5 Jjporjjffi. AklEuidro ' Magno colica, 
femmine debellare ; e Plutarco racconra effcrc Ita- 
lo mandato in citilo un certo Torquato , per ef- 
fetti abuikio di una vergine fchiava ■ 

iS~»"d<m. Un alno motivo adduce Tcndoreto *, pec 
cui furono ftabilire le delcritte- cerimonie da farli 
dalla fchiava foggeitara per lo fpazto di un me- 
le , e quello motivo è , che togliendoli ogni ab- 
bigliamento atto a viepiù far (piccare la bellez- 
za della femmina prtfa, comparendo poi di (ador- 
na , poteva meno piacere a chi fc n" era inva- 
ghito , onde poteva mutar frntimento , e njn_ 
penfare più alle ideate nozze. Si vede adunque 
clTere Hata mente di Dio , che tari follerò ta- 
li matrimoni , potendo ancora ciò argomentarli 
dall' 
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dall' avere egli . (labilità , che iSacerdOii . fi aite- 'B-isi 
neffera da! prendere famigliami mogli . Quando DtL 
poi non folle flati più in grado a chi t mm- 
Ipofata, li poteva quelli lafciare , ma doveva la- 
titarla libera, né era in Eia facoltà il venderli. 

Poteva fuccedere , che qualche marito pren- 
dendotela contro la moglie, cercafle d'infamarla, 
calunniandola con dire , che quando contraili: col' 
la medelima il matrimonia, non la ritrovò ver- 
gine come fiipponeva . In tal congiuntura do- 
vevano i genitori della maritata addurre i con- 
irall'egni " della fba verginità ; e addottigli agli 
Anziani della città convinto , che avellerti il ca- 
lunniatore , doveva quelli foggiacele alla pena del- 
le battiture, doveva pagare a' genitori cento fieli 
di argento , e gli veniva ingiunto, che la rico- 
oofcelle : per moglie , ' e come tale la tenellc per 

Poteva inoltre occorrere, ohe qualche ncttno, ij™ 
avelie due mogli; una forte da lui amata, e 1' al-p,w<i° 
ira vilipefa , in. cafo , che per I' averlione verfb 
di quella,. a li benevolenza Vcrfo dì quella volef- 
fe togliere i difetti della, primogenitura al figliuo- 
lo della prima per invertirne il fecondo, ftaliilì v^>™- -• 
li leggo, che non forte lecita ima fomigliante- 
permuta, e che il doppio dei beni andane a chi 
incitava , cioè al primogenito . Sembra , dice un, 
dotto ' interpette, che Mcisà rolga al padre di""-" 
famiglia la facoltà di dichiarare erede, chi tra' 
figliuoli più gli è in grado. Vuole, elle il pri- 
mogenito goda di rutto quelle foftalUM , le quali. 
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ma fona mneflb a' dirkti della fra (latititi j benché 
su. mokm pcc ma fpectale affezione fi fendile portato ver- 
ii» un altro figliuolo non primogenito . In tal 
maniera venne a togliere le comefc, le quali fa- 
cilmente potevano inforgBte nella i famiglia , nV 
erano più mogli a cagione degli sforzi , cho ufar 
poteva ogni moglie- in favore de" fuoi rerpettivi 
figliuoli. Nella quii colà vi poteva aver patte il 
duolo, la invidia, e la perfidia, 
i jjì. i t~S' Gli Ebrei ' fopra di -quello particolare efpon- 
cono alcune cefo, ch'i bene 1' accennarle . Di- 
cono elli, ntìn eltére ftaio in arbitrio del genitori 
ii difetedare alcuno- de' fuoi figliuoli , o altri le- 
gittimi eredi fe non dopo la fentenza de i giudici ; 
e ciò quando godeva di ora perfetta finità. Quan- 
do poi forte aggravato per gualche infermiti , V 
ultimo fin valere- Quantunque ' non efpreflb in : ifcrit-J 
to doveva fervir per legge, purché chiam alfe .alla 
eredità nrio, che' da i Giudaici iiìitUti non ne 
folfe dichiarato inabile. 

Si legge nel libro intitolato Birefibii Rnt- 
irfvche i pofleri d' Ifmaéile ricorrerò ad Alef- 
fcndro Magnu , affinchè dìflribuilTc a loro: quel 
tanto, clic -loro apparteneva per cflère dìfcenden- 
li del 'medeiimo Ifavaclle primogenito di Àbramo, 
Togliendolo a gli Ebrei . Ma quel re prendendo le 
parti degl' Isdraclliti , rifpondeile, d'ere in arbi- 
trio del padre di famiglia il difporre a fuo ralen^ 
ro de' beni , che poflèdeva . Non poterli qirerelare 
i figliuoli delle mogli fecondarle di quello Pfl 1 
tiBrci-, laentre-egli aveva loto fatto -qùe' doni- 
rivi-, che giudico propri . Ma dicano quel che^ 
vogliono i Rabbini, if figliuolo primogenito- non 
poteva fenza gtan motivo dichiararli indegno 



di)] l' erediti . £:iile fi; vede efiere ftara li mente 1*1514 «, 
di Moisè illuminilo di Dio. on. mohd» 

Dunque al legittimo primogenito doveva darli 
una duplicata poraione , cioè. il doppia idi , quel- 
lo, the toccava, a cìafchedun fratello -.Onde ' fe.pCd-.U4 
il padre avelfc avuto per camion di compio Tei 
figliuoli, l'eredità li doveva dividere in fette por- 
zioni uguali , due delle quali dovevano darli al 
primogenito , e le altre dovevano ili liti finirli a 
dilchcdun fratello. 

Se il primogenito avello terminato di vive- 
re, e avelie lattiate- dei figliuoli, dovermi lini II 
a' medclimi nella forma defcrilta lo follante del 
padre. Le figliuole poi febbetie primogenite non 
godevano di tal vantaggio, quando vi erano de i 
fratelli nati dopo di loro, e neppure Io godeva- 
no fbpr» le alire Tortile , fé vi erano - Olìcrv» 
unu fciiuore ", che la duplicati parte li dava 
primogenito a cagiono delle fpefe , che far do- 
veva per gli facrifiaj, e. per gli (blenni con- 

quelle facoltà:,* c Q e il padre nel tempo de Ili! 
inane attualmente non polTedeva, i! primogenito 
non TÌ aveva, diritto più degli altri. Tutto queir 
lo , che poteva avere di acquillo , dopo la. morte 
ugualmente li doveva dillribuire,. I debiti } attivi' am 
del padre fosgeni all'ipoteca , e ia nave,, eh.' 
era -per n»re, nou li conlidenvjno come cofe at r 
rualmenrc dal padre polTedute. Ma la fannia, del 
danaro rpefa a tal effetto , Ci computava tri quel- 
le Ibllanae , che appartenevano alla dignità della 
primogenitura . Così i . Rabbini . Non mancano 
alcuni Interpelli ,-j quali fono di opinione , ebt 
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i.isi+ee. al primogenito toceaflb ta metà di ioni i beni: 
» "OS»» vi! i dire , che fatte due parti uguali della pa- 
tema eredità u 



Genito , c 1' altri dovcvafi diftribuire 
frati 



fratelli. Mi la fentenza. di l'opra «(polla è la più 
feguitata. 

* Si crede , eh' Elifto ' avcllé rivolte le miro 
alla ragione della primogenitura , allorché richicf: 
da Elia duplicato il fuo fpirito . Avvegnaché ef- 
fendo egli il principale tra i Tuoi difcepoli , fece 
irtanza , che l'opra gli altri gli fofle comunicato 
il doppio dello fpirito di Profezia. 

Benché gli Ebrei doveflero avere una più al- 
1,1 ta idea del matrimonio dì quella , che avelTero 
i gentili , i quali filmandolo una femplice conven- 
zione al pari delle altre che far fi Togliono , li 
pervadevano di poterlo facilmente per qualunque 
cagione annullare; nultodimeno attefa la loro du- 
rezza , e cattiva dilpolizionc poteva darli il cafo , 
che per alcune novità o difcoperte , o di nuovo 
inibite fe ne pcrmertefle il difciogli mento , a fine 
di arredare il corfo a peggiori difordini ,' Certa- 
mente fe vogliamo ripetere da' primi tempi de! 
Mondo la vera nozione di un vincolo così fiero, 
tolto vi fi ravvifa la indillo labilità . Rifvegliatofì 
Adamo da quel Tonno , in cui imparo mirabili-, 
cofe, conliderando la fua compagna poc'anzi for- 
mata, la giudica come una porzione di fu me- 
delìmo; e indicando quello, che dove»a fuccede- 
rc per la ton fervali onc , e dilitazione del gene- 
re umano, dine che 1' uomo avrebbe lafciato il 
fuo padre, e la fua madre a line di unirli alla 
fui fpolà , e dovevano eflere due in una fola., 
carne. E che sì Oretta anione folTe di volontà 
cfpref- 
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efpreflà di Dio, lo dille il Silvaiore ', allorché al- MLifiiM. 
la dimanda fittagli degli Ebrei incorno al ripudio 1)11 "ohm 
replicò, che da principia non fu ufato , e che^ ' «"". w- «. 
non toccavi all'uomo il fcpararc quello, che II 
mente divina voleva unito . I gentili medeli- 
mi quando noti erano fpogliati de i fentimen- 
ti della umanità, riprovarono l'ufo di un tal ri- 
pudio. Quindi è, che Valerio ' Mallimo ferire'"'*"' 
eilcre Hata medio bialimara la condotta dì un- 
gerlo Spurio Camillo, il quale difciolfe il matri- 
monio colla fua moglie , perche era quella Aerile. 

La giurtim , e la verità di un vincolo , che 
fino da' primi anni del Mondo era, e veniva ri- 
conofeiuto per indillòlubilc , dovevano clTcrc mol- 
lo apprezzate da una nazione , la quale ben &- 
peva , o poteva e doveva lapcre di quale impor- 
tanza lo l'ubbidite a' cenni fovrani. Ma la ecci- 
ti fila , le indomite lue paflioni , e la (ùa dere- 
ihbile durezza di cuore, fece si, che veniffe per- 
meili) un tal d ifciogl intento . Cosi venne nella leg- 
ge crpreHà una tale permiflìorte . „ Se alcuno * J £■£,"*•■ * 

Stenderà moglie , e querta per qualche lòzzura ' 
ifpiacerà a' Tuoi octhj , fcriverà il biglietto del 
ripudio , e lo confegnerà nelle fuc proprie mani , 
e la licenzici dalla iua cala „ . Efprime Moisò le 
indicate parole, che quando la fozzura della moglie 
avclfe ollcfo gli fguardi del marito, era a quello 
permeilo il ripudiarli . Ciò per altro non di qua- 
lunque fchifezza , che folle nella donna , prima che 
- contraefle il matrimonio, c dopo venille dìfeoper- 
II , o the folle di nuovo inforta, li deve intende- 
te ■ 11 Benfare, che per qualunque Icggetilfima-. 
cauli folle permeili) un finii! divorzio , fu un gra- 
ve feoncerto , il quale li propagò nella Giudea 

Tom.Hl Sa pochi 
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pochi anni p:inu , che nafteTe il ItìJeirore , 
cme in uue' tenipi , in cui II cole degli Ebrei 
erana in un deola-alule rovefeio. 

Si racconta ' , che in <]ise' giorni due celebri 
dottori della Smujoji , 14 Ilei, e Sunmou, nati 
negli fertili di & Curo li. uà * , a di G. ifeppc • 
i- j :;>, fr.i')9 kiju-j li •! .;:t i pullulile ili i>;.>;;o- 
ilo l'e-i'inienio . Sammaii , il muli* doyj il fra. 
tipe del Sjnednno occupji-j il pomo poiro, vu. 
few, che «Iloti l'offe perniali il divorilo (Otaloj 
croando nella femmina li fotti fiiiperta qualche^ 
colpi d' nn-i:nllci7.Ìa Hill;!, ceJjbre nu: ira jp. 
preiTo gli Ebrei , nueltro ancora di Saai-niu , 
fòlleneva , che qnilunr^e uiufa giulincaifi il ri- 
pudio. Ui nvidn eh: fu la moglie ave'ie cuna 
cime più dei dieere , fi ol milita >■ : andata 
pid a genìa un' altra foonuia, pare»* 1 in ral Cl- 
io annullare col mentovala b.jlieito il prima 

Benché lucila dò-trina d' Ilillel r.on :\ po- 
lche ai cordare cnf. lellùnonio della Soritntra , e 
nuftiirt in lui fronte fenlpiii i uaratreri dell' in- 
giiafìitia , c fallii) ; nnlladi.ncno piacendo a glt_, 
totoini d' indile depravata più le opinioni , dhe 
fi accordino a gì' impe;i della loro sfrenaic- 
Il , die qneJfe , le opali &«orifcoim alla legge , 
le opinioni d' llilkl furono le fegniratc , e pra- 
ticare , e non fu avuto alcun riguardo ai credito 
di Samniaia. 

Ma fé Itene li ri.letie , focili meno male di - 
notili (opra di un taf proposto : iodica» . I Pait- 
, Cri • i:.terrn«rono il Salvatore , Ce era lecito al 
marito il tiiafciare la moglie per iiujlcnoue mo- 
tivo. 11 Sali'jiorc ripetendo li. io dalla creinone 
del 
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del primo uomo , e della prima donni , la vo- ««.'1514 
Ionia di Dio intomo al vintolo indiffolubile del un, n ur 
matrimonio , eonchiufe , che per Ja durezza del 
loro, cuore era flato permeila il biglietto del ri- 
pudio, ed una tal peruiillìone fupponeva il delir- 

Ho detto, che Samniaia giudicava meno ma- 
le d' Hillel ; avvegnaché ammetteva quegli , che 
qualunque cola ofeena falTe un morivo ballante., 
per fcrvirli della pcrmillìone della legge fopra di 
quello punto ; cofa , che si facilmente non li de- 
ve ammettere - 11. Salvatore folamente efptefte 1* 
adulterio lotto il nome dì fornicazione . Anzi 
Sembrami di poter affermare , che il Figliuolo di 
Dio pronunziando il nome di fornicazione, avef- 
fe in mente non di allignare la cauli del ripu- 
dio , ma addurre , come giudica Origene 1 , un 1 n.~-;->. 
efemplo de i delitti , per cui era tollerato di_j 
venire alla defedila feparazione della moglie. La 
femmina maritala, la quale fa ad altri parte del 
fuo corpo, è rea di adulterio, e non di femplice 
fornicazione - E co 11 andò , eh' ella era adulrera, 
doveva eiìcre lapidala . Bifogna adunque aderire , 
che Gesù Grillo voltile produrre I' elemplo dello 
fcelleraggini ., per le quali permetteva la legge il 
divorzio; Ira le quali tiene il primo luogo la ido- 
lattia , che colle parole di fornicazione viene fo- 
venlc nelle Scritture indicala ■ Aliti finalmente 
filmano, che tra i molivi, pc' quali fi poteva al- 
cuno fcrvire della perniiflione del ripudio , (i pof- 
fano noverare la ubriachezza ■ , la cònfuctudinc : ■ 
di aver riffe col marito, gl' incanrelìmi, la lebbra, 
e la flerilità . Ma niuno animelle con Sammaia , 
che per un foto atto ofeeno folle lecito il ripudio. 

Sii Con- 
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e. Convinta li donna del delitto richfcfln , per. 
'0 venire al defedilo ano del ripudio era. d' uopa 
farne il referitto. Non convengono le formule., 
addotte da' Rabbini , che fi afa vano per fave com- 
pitamente va tal referitto. Se ne riferiri una ad' 
™ dotta da! Munlìero ' - 

lìti quarto giorno del meje Simili dell' Mima 
J193. dalla creazione del Mondo, in qutfta luogo, 
e in quefla tini N. Io N. figlinolo dì $. ho vola- 
lo e voglio ripudiare N. figlinola di N. , la quale 
fino ad ora ì fiata mìa moglie , e le bo dato fa- 
coltà di partire dovunque vorrà , e di fpojjrfi con 
ebi più le piacerà, firn.* che aitano fi k pof- 
fa opporre . Ed in fide di quejio II bo dato qne- 
Jlo biglietto di ripudio , fecondo i precetti di Moie, 
e d Iidraelle 

Allignano 1 i Ribbini altre condizioni, per- 
ei,; giuridica , ed in ogni fila patte compiuta fi* 
una tal polii za ■ Vogliono, che (1 faccia da una 
fetiba in prcfenii de' più lavi delli (inagoga , e 
che i! tutto li regirtri in una pulita membrana , 
c in fole dodici linee i che vi iiemi dje teittmo- 
01, i qtili non abbiano alcuna parentela con i_, 
dee coniugati . olite quelli aliti dieci ne richie- 
dono, i ijujIÌ 11 demno fot tufi: ri ve re , e due altri 
devono tcllif.care la data del tempo- 

Polche etano le-in-i^t: ; ii ani del rip-jJ.o , 
in peiperuo lì 5i.ili;t'a di.ciolio tal mainine- 
nio- Pot:va la donna prende:: cn alitu marito , 

,1 .1 .r, j( ..... f-*~h-t •'••> "■ il'* '■'« I'*' 

do a lineila fu.Te morto il fecondj manto, non 



era piìt permeilo di potere ' nuovamente contrarre 
il matrimonio con quello,- che I' aveva ripudia- »Bt tw»no 
ta . Serie fono fopra di quello punto 1' efprdubnì 
della legge. „ Non farà • più in ràcolià del pcÌ,.'"-M 
mo marito la fpofarla dì nuovo ; -poiché ella è 
macchiata , e divenuia abominevole nel corpetto 
del Signore ; e quello li efeguifea , aliìnchè per la 
trafgrcllione non venga punita la terra, in cui di- 
colà [convenevole il riprendere in ifpofa una mo- 
glie ripudiata. Domiziano * Imperatore fece fcàn- """ 
celiare dal numero de' Giudici un cavaliere , il 
quale aveva nuovamente contratto il matrimonio 
con una femmina da lui già ripudiare. Ed mia tal 
cof> anche a" tempi nolhri è ftiniata infame apptef- 
fo i Turchi. 

Per quanto fi può ricavare dallo fiatino; che 
permette il 1 di fciogl intento del matrimonio, facil-, 
mente li feorge come all' uomo era permeilo l'ari-' 
rullarlo colla Confcgna dell' allcg.uo h!ijlteit:>, = 
non alla 1 donna . £ quando il voglia, che in niun 
conio cib li poffa raccogliete dal detto ftatuto j 
niuno per altro avrà motivo di negare, che appreflo 
gli Ebrei 1' ulb, e la pratica non dimollrino, non 
elferlì avanzata la femmina a ripudiare il marito . ' , . . 'i 
Satome , Torcila di Erode il maggiore, fu la pri- 
ma donna, che in quella parie trafgredille i lìmi- 
li riconofeiuti per avere difciolio il matrimonio, 
già contratto , e ftabiliio con Cofiobaro prefet- 
to dell' Idumea, e di Gazza. Fu quello un efem- 
plo , le crediamo a Giufcppe 1 Ebreo, inaudito i i,. 
fino a quei lempi. Poterono le donne Ebree, Cpt-"*~ 

avevano prctb una pellìma piegai poterono, dico, 
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wt.iji^tc rifalverfi di Teoire a si, fatti divorzi indine di- 
sti. *onbo gli efempli de' Greci ,. e de' Uomini , Io mogli 
de i quali avevano ugualmente eh' dli facoltà di 
annullare il matrimonio - 
iW-.M, : Prima che fi. ponga fine alla fiorii di quefla 
pratica del divorzio permeiti dalla legge, fa di-, 
incineri ollérvirc , che quando fi trovavano 1e_. 
condizioni neccllirie per venirne all' elècnziaue ,. 
potevano ciò fare gli Ebrei lenza fcnipolo alcuno 
. !,,-;■« n grlve psccato. „ Benché ', fcrive 1' Angelico» 
* *' . k durezza del cuoce non gli fcufjltc dalla colpi 
b pcimìlTione perù fatta per 1» durezza fcula : 
alcune cole li ptoibifeono a fani, le quali non lì 
vietano agi' infermi nel corpo ; uè quelli pec- 
cano con prevalerli della permiiEone farci loro „■ 
Per la grazia delio Spirito Santo fparfi nel cuo- 
re de i fedeli dovBvaii liquefare sì facci durez- 
za - t onde fu dal Salvatore annullata la permiiuo- 
iic dtl livuuìiij, innilzù il matrimonio al grado 
di .vera kcraniento; e nuovamente lìabilì quello, 
ch'era da principio, cioì lo dichiarò un vinco- 
lo perpetuo, che per edere flato formato da Dio, 
non doveva effere difciolio dall' Uomo. 
udìxv- Che gli uomini non poteiTeto venire si fa- 
luC* ianìnr cUmentc alla rifolozione di ripudiate te loro mor 
gli per la mancanza della loro fedeltà, bene fi 
può raccogliere dalli gran diligenza , che doveva 
ufarfi mediante la legge dell' acqua di gelosia, per 
difeernere fe la donna era o nò colpevole del rea- 
to di adulterio - Per non confondermi colle bajé 
ii ferviro di 



a tit> ìi ipriti. Filone ', il quale coerentemente al lacro Tello 
'* mera con maggiore fcmplicità I' efecuzionc dL. 

qtisflu famolo Ibbilimento . Allorché un nomo 
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Liane Dit.MO4P.BT0. Ji? _ 
meta ecmeepota. oasi. he gelatai conno la fui. * 
donni , o gli ni lofperri . li fedeli!) della medc'ì- • 

intuivo del fn.i f.i'i.-'t" ■ Se li òonrj tiloieiite lice- 
va h tue dire 1 ;, che i gradui non poteUttp coo- 
danmrla , c l'accula ci<iunciTe in d -iSbiu , ti eMi, 
tome jl marito, li pottivaoo j! tempio, e n pre- 
[entivano il Sai-c:dir: allora in furiatile , il quale 
prendeva !' aiq-ii djitma'a pei gli uii Cuui, e po- 
neva r,:Ui medi l.-ni delti polvere, tb" eri lopt» 
il pivuneiini del le.npio, e [òpra eoa ni; ; i 
proiion/iivi delle <n j:cd;*i:>-n cin:rj ti donna , 
folto la conditone però, eh' elli folle colpevole. 
Uopo le i..; ■ . ,[ too Telo , c lo porgeva la 
t*hÌiiiore di gcldifa , cioè un vifo ripieoo i ■ 
Suina di ero , ma tenia olio, a lenta Inondo t 
quale da principio avevi oifcni i' <u> milito ; e 
itocr.do d Sacerdote le acque , dette ainire > o 
perche vi cri meleti» ti qualcf-.e cola di amaro, 
come vogliono ' i Kahoinl, t> peri.be f; non tot . ' 
gran ripugnimi li beenuo , o (lai) monte perche ' ' 
3 chi 1; gulivj anecj.ino un "fan dolore , o uul 

ch'erano regillraie fopra una «valerti . „ Se ' 
non bai avuio commercio con oomo divario dal 
i . ■> marito , e ir non bai conranunaro ii lette 
del medel'uno , niun pregiudiiio riceverai Dell' if- 
Kirbire quello i<qae , lóp:a le quali ho pronunzia- 
io le imled ;. Ma i (ini Ilari altare, c evrai 
violata la fede al imo mariro , ecco i jrartighr , 
cui dovrai fuggiacere; s* imputridirà it venrre, e 
li torcia, lini mi oggetro di maledizione, e fcr- 
vkaì di funell» efamplo i lutro il Popolo „■ 
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*N.iji4-ec. Poiché il Sacerdote aveva teiminato di pronun- 
BK. honbo K j lte 5j terribili parole , dovevi la femmina fog- 
giugnere Amen, Amen. 11 Sacerdote poi rafehiava 
la tavoletta , o cartapecora , ove erano ferine le 
maledizioni , e ne (temperava la rafehiatura ncll' 
acqua , che la donna doveva gallare . Se quella 



) li confervava feconda. Ma s'era rea, inie- 



Fu provido configlio della eterna Sapien; . 
dicono Giufeppe ', e Filone, 1' allignare un. tal 

'"mena, perchè pubbli ■ ' ;,.„.„,..,_ 

2a delle mogli , ed i: 
commettere adultcrj occulti. 

Cercano gl' Interponi' Jè - il defuritto prodi- 
gio fticccdcva immediatamente dopo, 1' alforbi- 
mcnto delle acque , amaro , o poro dopo qualche 
rompo. Alcuni appoggiandoli full' autorità di Gio- 
,£feppe ' Ebreo, (ino di opinione, che un tal por- 
cento avvenilfe dopo lo fpazio di dieci meli- Al- 
tri, e a mio credere con più verìiirnilc fondar 

rabile accidente . E ciò è più conforme ' all' i- 
dea di una miracolofi operazione ; atiefochè Id- 
dio in un lùbito opera ; e la Natura opera con 
decorfo di tempo: però, fc dopo dieci mefi folle 
occorfo il mentovato girtigo, li poteva rifondere 
il fuccelTo in qualche indìfpolìzionc naturale ; c fe 
folTe (lato creduto, che l'avvenimento filili deii- 
vato ftraord in aria mente dal principio fupcrkrc , la 
dilazione di un rempo si lungo avrebbe diltratio 
sì facilmente il pernierò dell'avvertire al calb fu- 
neftiflìmo , che la onnipotenza fovrana avrebbe im- 
perato per efemplo di tutto Isdraelle. 
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Ninno potrà negare, chi alla medefima on- AB.1s14.ee. 
nipotenza aierivcre non li debbi la gloria di uni "ti. mondo 
ni open (labilità , e promefla dalla divini giu- 
flùia. Nò fc credimi id amori di gran nome 
mancano falli sì flrcpitolì alla farà de' gentili . 
Polentone * fcrive , che approdi) alcuni popoli , 'àf* 
coloro che giuravano , fe giuravano il vero toc- 
cando li tazza de i faeriri/j , ìticjvjtio in pici: , 
fe poi erano (pergiuri , toflo cadevano , ed d'ala- 
vano lo fpkito. Nelle maraviglie, che vengono 
fpicciacc come deferitte da Anllotile , li raccon- 
la, che alcuni, i quali dovevano giurare, fcrivc- 
i-nu le cole, Ji.pia di c:ù i:-,d:i-i/.<.ir iÌoy;'.j:-.:j 11 
giuramento in una tavoletta . Dopo gettavano 
quella nell' acqua. Se le cofe erano vere rima- 
neva a "alla là tavoletta ■ Se erano falfc andava 
la medelima a fondo ; e Io fpergiuro rimaneva 
incenerito. Gonfiniili ' accidenti raccontano, ffio-WSJ." 
doro, Plinio, 0 Porfirio. 

Alcuni dubitano fe veri fieno ' quelli por;- 1 «"****■ *• 
tenti : non è noftro impegno il comprovarne la 
verità . Baita a noi il dire , che fino a gli lìeifi 
iìr.mieri imi Js'.ì lembi-ari: incivJiljil: il prodi- 
gio , clic nella deferirla forma fuccedeva nelii^ 
Giudaica nazione ; mentre ancor elfi ne produ- 
cono de i famigliami. E molto meno incredibi- 
le non pub fembrare a coloro , i quali fanno co- 
fa voglia dire 1' onnipotenza di Dio, c la inalte- 
rabile fedeltà , con cui Ha egli làido nelle lue 
protneffe . 

E. quivi fono da notarli i tratti della prov- 
videnza dell' Altilnmo ; il quale promilè di far 
valere la forza del fuo braccio nelle allegate^ 
congiunture . Li durezza del cuore de' Giudei , 
Ttm.111. Te ed 
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AH.iji+ee. d i mali, c l )e dalla medclima derivar potevano 

del moubo indulTero li divina fapienza a mettervi il dcfcrìtio 
riparo. Iddio non puniva immediatamente, e Tubilo 
le donne di certo cadute in adulterio. Quando pe- 
lò ì miriti tòfpettavano delii loro fedeltà , fa- 
rebbero vetiuri a riduzioni degne del !oro mal 
talento. Stimò dunque il Signore elTer meglio por- 
vi egli in tale occaltonc la mano con operare il 
mentovato prodigio, che lafciare in bilia delta 
crudeltà de i mariti le mogli o ree , o ìnnoccn- 

', ,f*"' " *■ ti . E a taf oggetto S. Tommalb ', con altri 
giudica , che a quello ftabilimenio avelie dato 
motivo la durezza del cuore do i Giudei , per- 
mettendo toro il far purgare il delitto , di cut 
avevano Corpetto, coli' acqua di gelosia. 
*" Viene da alcuni ' difputato , fe i mariti-» 
sforzando nell' accennato modo le mogli a pur- 
gare i Corpetti, che avevano conceputo della me- 

, c.t- ■■. definii , peccallero . Certamente dice un dotto 
fpoiitore, avrebbero peccato eoo tentare Iddio, 
fervendoli di tali mezzi per difeuoprire un delit- 
to occulto ; e per dileguare i fcifpcm della loro 
gelosia, le eg'i laedeiiiuo non nelle p'omeilo di 
optine (ante volte il miratolo quante volte avellerò 
meno h diieri quello, i!:e fupfi di i|o;llo pin- 
tn era lUto (bibilito. .Mi mentre Iddio ciò per- 
loctievj , non fenaa gran tenutiti Ti pub due, 
che ptecafie >1 minto, albtchc li prevaleva d, 
un delitto d.ili J^-e c^.tJiijgli . Veto è p:- 
ih, che acciò Tuoni., forte immune da croi-, 
colpi , faceva di tueltieri , che v' jotervcniirero 
altune conduiun; daj.i l.brc. r.jn n.oko appet- 
iate cioò p;r cjgion di clciBp?o 1' alienazione 
da og:ii fpi.itj di modella , dilla trudeltà , e 
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Libro Dzcimoqjiaito. 331 
dall'odio- e 1' amore della giullizia, e lo zelo m-iJM 
della fedeltà ■ E quando lì dice , che imperiali EEL u0 
la innocenza della donna , il marito non rimane- 
va macchialo da alcuna colpa , 5' inrende , che 
non era da /limarli reo per ftahilimento di uni 
legge ferina l'opri di quello particolare , e di' 
chiarito meritevole dì qualche galtigo, dalia me- 
delima legge individuai mente elpreflò . Per alrro 
vi ha chi oiTerva ' , che in tal caio lì farebbe • s~f—- % 
potuto da una legge polhita Itabiltrli qualchd, 
galtigo , a fine di ritardare gli uomini dal venire 
a quello gran cimento fenza la dovuta pondera- 
zione , e lenza avere in mino un gran motivo * per 
render giullificau la loto rifoluzione. 

Affinchè poi piii liieit amente fi umifero i_. uumn 
vincoli dell' amor coniugale, prcfcriflé iddio, clie {SBitii 
gli fpolì non fi davelfero illrigncrc a portarli all'™™"» 
-i ri!;u , allorché li trattava di guerreggiare. Co- " ' ' s *" 
flumavano gli Ebrei 1 dì lifciare per lungo lem* Ji££!'»j 
po la fpofa nella cala paterna, e dopo la condu- 
cevano nella ptopria ; il che lì faceva con gran 
pompa , e per lo più di fera , e dì none . Men- 
tre la zittella dimorava apprcllò il genitore , ve- 
niva diftinta col nome di fpofa. E fe mai aveife 
peccato contra il decoro del proprio nome , era 
foggerei alia pena delle adultere ; litcome colla 
pena capitale era punito i! violatole della donna 
fpo&ta non meno, che la mcdclhna, fe ciò falle 
accaduto nella città . Quelli fpondli non altri- 
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ah.iS14- k ' menti , che il matrimonio non fi potevano di> 
bel momdo fciogliere fe non per le teucre del divorzio. 
• c<i*.(. „». Intignano 1 i Rabbini ellére Dato ihbilito, 

0 almeno praticato, che tra i contralti fponfali 
nno all' ultimazione del matrimonio, vi foffe in- 
terpolto lo fpazio dì un anno . Anzi propriimen- 
tc parlando cominciava^ un tal anno a contare 
dalla richieda fatta di avere in ilpofa una vergi- 
ne. Ni fi chiedeva in ifpofa Te non avene com- 
piuto 1* anno dodicennio. Se poi avelie terminato 
l'anno trediedimo, diivtvjiì ;[p:;tirc trenta gior- 
ni . 11 privilegio di non eficre attieni di andare 
alla guerra quelli , che erano artualmente fpofi , 

" t " 1 ' dovcvaiì, [écondo Giufeppc ' Eb-rco , ettenderc e- 
ziandio a cabro, i quali avevano contratti 
(empiici (palliali . Ma Filone giudica, che una 
tal dedizione folle conceduti a quelli , i quali 
aveffero fporato una femmina vergine , non perù 
una vedova, o una ripudiata. Inoltre quelli, che 
erano attualmente (poli etano difpcnfati dal paga- 
re il tributo, e le gabelle, nò erano obbligati ad 
attendere alle vigilie per lo fpazio di un anno . 

1 privilegiati per limili efenzioni non blamente non 
dovevano diete obbligati a portare le armi ; ma 
neppure aver la ingerenza di ferviro 1' efercito 
nelle file neceìliià- Ciò per altro, dicono i Rab- 
bini, doveva [irati;.!!'-!, i|uj:ido la guerra era in- 
traprela per utilità della repubblica ; non però 
quando trattatali di ima pugna efpre D'amen te dall' 
Altillìino comandala . 

unotvn. Pecchi i mairi. ::jnj con tutta 1' clattezza^ 

Vi'-.'J""" "' contratti jvcTil'o mi ento fortunato, veniva ai 
genitori inghsiirr iti sllavare coi timor di Dio i 
figliuoli, cM ivrobL'jLLO dato alla luce. Doveva- 
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{ giudici, per (t 
: lapidati. Il d< 



) 1» facoltà di 



colle funicelle . Se dopo un tal gaftigo foffi 
nuovamente caduti nello llello delitto , doveva 
cllcie denunziati al tribunale di ventine giudii 
i r.uaii io to^Jann.ii-.![-,o jII; niirrc . (Jo:i:,:nJj 
dio per mezzo di Moisè, che a' giudici venga 
i-.rdl-nu.ii i %li-joli dilcoli, e non a uno o ; 
altro giudice, perche non vi follo luogo di Mp 
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del ealligo foffero avveniri i delinquenti. Se al- 
rri fuori de i genitori, come farebbe 1' avola, a 
altro Arcuo parente , avellerò acculilo il figliuolo 
contumace , uni tale accuEi non avrebbe avuto 
l'effetto, come lo avevi quelli fatta da' genito- 
ri . Ma non fi poflono ammettere iurte le cofe 
t:gif)rate da' Raibuii , auriche anche (opra di 
quello pitticolaie molto dicono, e nulla provano. 
'*■ Giufeppc ' F.brco feuve , che il padie, e li ma- 
drc ponevano I: loto tr.am l'opra li figliuolo di- 
/ubbidiente; ed >l Por .1) fc./j aCpmare li ren- 
ici. za de i gridici prcdiu le pietre, e lòtto le 
medeCme feppclliv t ijucl dif s -ra™to . 

Nuli) dr.e Mosi intono a quei figliuoli , 
ttie fpogliaii , dirò cosi , dell" umanità avellerò 
imbrattato le li>ro mani tu] farpr^c del loro pa- 
tite, e dell» loro f.aJ : e . Ma dal fjpplwio, che 
dove-ali due a' figlrjoli coototraci , e tubelli , fi 
\rJi rai.ii>i;li::e cui <)ial fcicmi fi dovelTe pu- 
nire un hgli-jolo fcellerato , d quale r.nn avelie 
rpsti.uentatu errore in uccidere quelli , da cui a- 
veva a.uto la vita corporale. L: ar.tic bufone les- 
ili Ro.iiar.e non alfcgnatono alcuna pena alfocci- 
jore del proptio padre , o della propria rr.adre : 
qualiclii , come vogliono alcuni, non f.ppinele. 
r'n, .1,; i- I .c : e iure e:. <. clc.nb;le. 
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li cariti. Benché vile Me la loro condizione, 
e dovettero fecondo la medelìma vivere fogi/et-ti , 
nientedimeno erano Tempre proITimì, e perciò de- 
gni di uni falurevolc compiutone. Tralafciato quel- 
lo , che Ibura di un tal punto è (laro gii regi- 
ilrato, di prefeme ii deve ollémrc, avere Iddio 
voluto, che Te alcuno avelie pcrcolTo lo fchiavo , 
o la (chiava , e per le percolTe folTero divenuti 
cicchi da un occhio , o foITo loro ladino un. 
denre, dovevano ciicrc nbLci.-.ti liberi. Simonie 
fc follerò flati uccilì , doveva 1' uceiforc hw-hi 
padrone foggiaccrc alle pene Itabilitc per quelli , 



Giubbileo dovevano effere rilucili in libertà . hi 
quello cafo doveva ellbre cura del padrone di_. 
fomminillrar loro le cofe , eh' erano neceflarie. 
Se tali fervi avellerò avuro moglie, prima della 
loro vendila , doveva ancor quella relìituirli libe- 
ra . Se una ■ tal moglie folle Hata dal padrone, 'J 
affinchè egli avelie tur» il diritto Copra Ì_ ri- 



fua figlinola, non doveva ufeire, come cofiomaua 
no di ufeite le altre ancelle - Se full; diipijd-.f. 
a gli occhi del fuo padrone, doveva lafeiarla; ni; 
non era in fuo arbitrio di venderla agli Itranie 



Hit Deh.* Stt»» Eccusustic. 

"ri. Se il padmr.e r««fle promcfli al fuo fi'liun. 

« lo, la doveva confederare come figlia. Che fi 
pinne avelie data un' altra , era Tua obbliga ione 
a: promcderle le nozxc , e di r.on negarle il prez- 
zo della padici?.ia- Se uoo .ci; -^j.-.j i:;guitc que- 
lle cofe , poteva la femmina ofdr libera fella 
sbollire alami fnnnia di danaro. 

Con uni lai lep-je fu ciixinl-jio alla iiuver- 
.1 delle /ideile Kl.iec , le <iv.li ., deviTu m 
ferve , e vergano ferale - be ouo iiKontravjRo 
più la grana de" loro padroni , dopo che quelli 



te a gli fttanieri, ma rilavarle ad altri lihrct , 
acciù le potelTero fpofare. Se il padre averte iU- 



; moglie. 



ic cui pelo d, u.a icrulleraW; ie:v.ii 
Tjlo come on mer;er-jrio, ed un ab 
i uà cala Fino aJ Cri!.hileo ti fcrv 
) lo Ufcieiai andar via !,be;o co' Ci 
e gli ho I 



dall' Egitto . Dunque non fiano opprcili dalla pre- 
potenza , e aggravati come fchiavi : e li tema il 
Migliore , ii quale cosi vuole , clic li faccia . Da i 



Pl 3 itiz _ed)>y Go ogle 



fervati** dei precetti di Noè- 

Finalmente in vantaggio de' fervi fa da! Si- 
gnore 1 lUbilito , che fc dal proprio padrone.. ; t D " 
follerò i mcdeftmi perfeguitari a niorre , oppure _ 
ricercali per commettere qualche cola escrabile, 
il ricevettero nella propria cala, qualor nella me- 
deiima lì follerò rifugiati , nè in vcrun conto fi 
coiifegnaffcro a chi tramava loro le inlìdie . Alcu- 
ni ' fpiegano quella legge de' fervi degli (tranieri, ■ x-f 
e non degli Ebrei j c ciò fu fatto, dicono elfi , 
in favore della fede, e della filate de' medelìmii 
avvegnaché li facevano Pre-felitì , e li dedicavano 

riccvclTere' ne lì» ' terra™' Isdraclle , e' C i{ libera fie- 
ro dalla ferviti! dcgl' idolatri. 

Se gl' (Sdraelliti dovevano eflerc efatti nel!' 
ollervanaa delle leggi, che vennero fopra di mol- 
li punti loro impolìe dal Signore ; dovevano al- 
tresì elìcre gelali nello adempimento delle premer- 
le, che mediante i voti avevano lane, all' Alt jf. 
fimo . Era in loro arbitrio di fare il voto ; ma 
in fiippotiiionc , che lo avellerò fatto , dovevano 
accingerli ad rjflsr vario colla nuffibilc Inedita, 
l'-r trac Ito lìl tcgillrato 



al t 



: prò 



jjS Dm a Storia E^ctcsi astica 
«.ict+ce. fettoule , perchè gur-ito li vorrà dil mcdelimo 
iti no*» Signore ricercato , e le jiieneni dilazione »lf a- 
dempimcnio , ti (ira alce: ito a coipi „. 

Vari erano i vori , che erano io ufo fra gli 
Ebrei Potevano dedicate k ircili al Sonore, o 
»lrtc peifonc dipendenti, coinè, un padre i limi 
IìjIijoIi, e il padrone i fuoi fchiaut . I priaoi;:- 
^ST,ir"* '"'niii ' appincuei.ti di ditiito al .Signore, non po- 
icano ellérjli , mediante il «oro , dedicati „. 
Gli animili, la tafa, ed i ca-njn potevano anch' 
eft dedicarli nella deismi» maniera ili' Alti/limo. 
Vi era pero luogo di ritentare k perfnne , e le 
cole coti confavate con una certa formai di^ 
cj-. usi djnato , U n uomo ■ da' io. fino a' 60, anni di- 



iflìti fecondo 

ui^j-.i''!'. 



aiandio nsl tempo del GiubbJco - 

Offerva il I nllaio 1 , che le altr; enfe no- 
bili olttc gli animali forteto fiale per voto ali" 
AltifTmo confidate , un tal voto pitimente fi 
doveva inrcrpjirare, quantunque it legislatore coii- 
tenio dejli addotti eicnipli, r^li' alito abji» prò- 



Libro Duci mowi a rto. nt 

ferito fopra tli quello particolare. Onde fe la fo- *B.iji4.( 
fanti muliile promelfi per voro ad ufo del San- dei. «uhi 
tnario, poicva di fui naiura fcrvtre al mcdclimo, 
come le vittimi!, i giuramenti, il bromo, il fer- 
ro , 1' argento , e 1' oro , non pievano tali core 
commutarli, nt redìmerti, ma dovevano allegrarli 
al tefoto, o all'ufo del detto Santuario . Se poi 

aVuVde™mViVmlO, «me le arai , i librile 
velli , c colè di (imil condizione ; potevano que- 
lle riprenderli, con isborfare però li quinta parte 
di più l'opra il prezzo tallito . E fe quegli , il 
quale aveva fatto il voto non avelli: voluto re- 
dimerle , potevano venderli ad altri a prezzo co- 
mune , che doveva poi augnarli al Santuario. 
Quando poi tali cofe non foltcro fiale , median- 
te il voto, detcrminatamente olicrte al Santuario, 
fi parevano vendere , ed il prezzo andava in uti- 
lità del Sacerdote. 

Ma trattandoli delle foftanze immobili , do- 
vevano quelle vendetli o a quello , che fatto a- 
veva il voto, o ad altri. I Sacerdoti non pote- 
vano rattcncrfele , mentre per la legge efprcllàL, 
ne' Numeri', e nel Deuteronomio', non era in ISA .V* 
I'jcoIm ili (j'.u-jii poiiciljre beni immobili fuori-, 
delle città allignate colle loro terre circonvici- 
ne . Dovevano i Sacerdoti contentati! di quelle , 
come fi vedrà a fuo luogo ; ficcome dovevano ri- 
manere lòddisfatti per la ceflione loro fatta del- 
le primizie, delle decime, delle obblazioni , de' 
primogeniti colle cofe dedicate pet voto, che lo- 
ro appartenevano , de' voti , e delle pani delle 
vittime . 1 Leviti parimente dovevano andare^ 
contenti della porzione fopra la quarantèiima , e 



pò, e niente li considerava il tempo fcorfo. Tir- 
ai Sacerdote , il quale lo conduceva alla porta 
del Tabernacolo deli' alleai , ed offeriva in olo- 
canfto al Signore un agnello , una pecora per 

10 peccaro , ed un montone per In facrifizio pa- 
cifico . Indi gli radeva i cipelli , e gli gettava 
liei fuoco dell'aliare. Dopo il Sacerdote metteva 
in mano del Nazarco una fpalla dell'ariete, e 
delle obblizioni di pne, e di focacce : il me- 
delirilo Nazarco redimiva il tutto al Sacerdote , 

11 quale lo alzava , e 1' ollcma al Signore. Do- 



po chiudevi la f 
dica il bignorc, i .. . 

te il fuo volto , ti ufi milcricordia , e ti doni 

I dimoranti fuori della PaMina , che face- 
vano il predetto voto , ne fui termine del mede- 
Imjiu nurcano gingnere al Tempio, ballava, clic 
li allenellcro dalle allegate colè, e fi radcll'ero, 
o (i favellerò radere i capelli , e dopo poteva- 
no più pretto, che loro folle italo polfiliìl; por- 
tarli' al tempio per profanare le allignate oli 'jl.i- 
zioni . Cosi S. Paulo ' , clTcndu nella tirrì dL» ' 
Corinto, ed avendo fino quello vaio in Cen- 
tro, porro della menrovm cirtà, li rafc i capel- 
li , rilerbandoii di fare il rimanente , pofeiachè 
foile gunto ,,i Geni là lemme. 

Inoltre fi aitimi min avclfc avuto comodo 
di adempiere tutte 1: deferirle cerimonie, poteva 
conlcguirc pane aiutano del merito del SlZì- 
reato, le avelie contribuito alle fptfr per gli doni 
da farli da un alrro al Signore . Giufcpp; ' Ebreo 
volendo cfaltarc la pretefa pietà di Erode Antio- 
pa fcrive , che molti Nazarci li rafero le chio- 
nie per fuo comandamento . Mentre il mentova- 
to S. Paulo (i portò in Gerofolima, per conliglio 
di San Giacomo minore fi congiunfe con quat- 
tro altri, e contribuì alla fpeft, com'era ire 
ufo dì farli. 

Siccome alcuni popoli de' gemili coftumava- 
no di confacrarc i cap:fli alle loro profane dei- 
tà < ; così hanno creduto ceni Scrirtoci , confor- 
me hanno penlàto in altre leggi, che Telerei-' 
zm del Nj,..-rjr„ ,u li I" Lmiglùnzi di i 

riti del gentileiimo. Ma non occorre diri'.,:,, leni 



34> Della Stohia Ecclj-siasticà Lt» xw. 
(H.1514.CC. a confatale quella opinione i mentre di confuta- 
nti, mondo zione pollòno fetvire [e ragioni altrove cipolle [ 
cioè the Idjiu phiilollo volle ìllituirc tab ceri- 
monie, p:r cui Tempre più li allontanali: il tua 
Popolo dille colUimanzc de' profini , e che gli 
efempli addotti de' medelimi fono aliai più re- 
cenii delle legji Molaiche . 



FINE DEL TERZO TOMO. 
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DILLI COSE MU' HOTiBILI MRIUHJH IH QUESTO Ti 
11 fri*» ..m,rt fpìfiu II ('!<<"• • [•"«*> '• f'"i 



ende di quella pugni 
J.J4. xvii. Vengono [< 



ria, e fornii'. 8;. iuvu prefi dt gli Ebrei , Alta- 

Altaradegli nlocaufli ne). te creilo in rìngruiamtn- 

Sui forma , s omelia JJ, Ebrei Copra i medefimi 

si. vii. Aliare di pietra e- riportata, jg.rui. 

retro per ordine dell' ÀI- Angelu in per'ana del Signo- 

tifliino. Molivi auegn iti re dirigeva la colonna di 

da alcuni, pe' quali ro- fuoco, s.n. Si follsva colla 

leflc Iddio I' trazione di rotdcGmi, e <i frappate 

un alme Ù tono. SO. St. fra il corpo degli Egraia- 



Amilecciri difegnano di di- cor elfo contro Faraone 
re la battaglia a gli Ebrei. 14- [(. Un annelo accorri 
Attaccano qi "' " 



i indiacra per 1) 



alla terra pfomelli. Vo- 
glio .-.leu™ , che lòtto 11 
denominazione ili Angelo 
■'incenda Mosci altri co- 
gliono, che fufìe ti'ud-.li. , . 
Comur.efentcn!a,chc lui- 
fi: l'Arcangelo S. Michele. 
71. xl. Non manca , chi 
prende in fenfo più eleva- 
la un lai nume , e lo con- 
fiderà come indicarne 1* 

■ An S clo del gran cun:i;:;o. 
OS^v.iiiikfciier./.nii fi- 
lone Ibpti di quello pun- 
to. Si ilabililte.chi fj .in 
AngtloindicantcilfiBliuo. 
lo di Dio. j). hi. 

Anno Sabatico. Vari morivi 
iddotti dagli autori perla 
celebrazione di un tal an- 
no. Sa. mix, La kgge 
di quello inno ebbe efict- 
m ^'giorni, in cui gli E. 
i: rei ave-nno conquidalo 
la Haldlinii. 70.1W. Due 
volte li fa ne. li' Icriiinic 
rr.eniione di un ale anno. 
hi. Alcuni vu.W'nu. ci-c 
principiarle vicino ali' E- 
( Y.-.r.ci:.;! ''Mi-k Primavera; 
ikri ntll' Equinozio dell' 
Autunno, ivi. 



.'].:. i intima al Popolo, 
che fi offeiitea al Signore 
a fine di lederne la riiori.7. 
ij. xml E' invertito dal 
Popolu , che gli richiede la 



ripone alla pubblici vene- 
razione alt. HI. Viene ri- 
prefo da Mosi. Aitilo il 



rare I' enormità della fui 
i-ilduii jn; . 104. LV. E' 
V.1.Ì1D ih Mose degli abi- 
\- :.ict«L,naii. ll-.rir.Sua 
cenficranionc, e de' fuoi 
figliuoli . ira. v. Eff reità 
la III;; t.ij-ica, c linifici. 
vi. 11 fuoco dal ci. 



.ioni dato dal Sacer- 



ehènonfoBe ] 
fin forella 



ponedimcnro de 1 beni . 
ios. ivi. 1 beni mobili 
polivano alienarli in per- 
petuo, spi. ivi. Putecì- 



Blelfefon luogo, cui per o 

dine di Dio l' mammùt 

lono gli Ebrei , a fine 

deludete Faraone . p. v 
Buedeico XIV. e di oj 

nlone, ette ti Mottó , ci 

me S. Pialo, benché (i 

deftera la divina euer. 

zi < nulladimeno non vi- traici 



pupilli . e al 

300. LTOtl!. 

Bell ialiti fé «rai 



piena la loia vinone, che 
diieniUcra beali; doven- 
doli confiderà la loto 
viGone come di mena a 
quella de' cnmpienlbri , 
e a quella de ali aliti Pro- 



i Se per fuo etiotc , 0 
la co fa era 



1II1 reilituiione. Se peri- 
ta nelle fue mani, o fé 

dovevi confettnaie eoa 
giuramento , che non vi 
aveva avuto pane i e co- 
li non foggiaci va alla pe- 
na della leflilutione. lo 
era tubbaio dovevi ibot- 
fame il pieno. Non do. 
veva però foggiacele alla 




comporto di Mosi ifpitj- 
co di Dio . NobJii de' 
Icmicneoci del m: deli ma . 



che mimava ali] front* I! 
delle airreTribù. Allevai- 
ce li fermava per lungo D 
fpnio di rnnpo i alle vol- 
le no. Cofaciù lignificar. Decalogo. La legge che ne 



. fera, i 



ng> e fiere 



Abiti fpeciali ufati nella 
medelim». m.r. Confa- 
iratiooedel FonieficeRo. 
mino dei gemili, 114. ivi. 
Nelli confacra l'ione del 
Ibmmo Sacerdote degli E- 
brei non fi reiterarono per 
r avvenire I: (unzioni po- 



i a gli Ebrei Me anco- 
elleriormen.e fcritn. 

ri . Nobile iifieltime 



■01, Liv, Vengono fpee- 
lareda Moie, ivi. Nuove 
rivole di Pierri prepara, 
te di Mose , ove nuova. 



- Debitori. Non dovevano e 
fere prilliti , perche n 
flituiffcro 1' impreflito 



3 48 

quando non poteiano. 
Quando i loro creditori 
andavano alle tale per ria- 
vere il tuo , non dolevano 
entrare netta cafa; ma a- 
fpettare alla pori! ,c pren- 
dere quel tanto ,ch" erano 



Decime pe" Sacerdoti. 3 jp. 

Demonio', nel nuovo Tetta- 
mente) ha fitto la (Bruii 
al vero Iddio. Ha Spira- 
to a' profani Stcsrduti d' 
iniirye i riti ^ Cnìlii- 

rt P .at!2L. eIla par " coli 

Dipo (ito, rubbato daldcpo- 

fuoi,dove»a elTere al drap- 
pio relìituito . Se non C 
veniva in chiaro dell' ia- 
ti il deportarlo portarli 
a' giudici , e giurare di 

coi) rimane» libero. 04. 



Gbrei. Diteli dall'Angelo, 
condotriere della colonna, 
che combarreva per loro. 
14. ix. Vedendo la gloria 



del Signore , reftano per- 
fujli , chela partenza dall' 
Egitto nun fu un capric- 




giomoquattardicefimo del 
mefe fcguente al Niran . 
133. xii. Ortengono per 
inlerceffione di Moie li 
c1ne.15I.XXrn. Gailigo 
ch'ebbero oudli , 1 qu.,ii 

la cerne. ift.xXTm.Tu- 
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mulinino, perche (timi- re il Popolo l' eccello nel 
no imponibile la conqui- Defitto commeflò. Sce- 
lti della ccrra pronitlla. librari nel giorno decimo 



andarono mai mendicali- li Mero, fecondo S. VÀo- 

do: ma non vi ha legge . Io,i miften indicati dille 

che ciò loto proibite! . fuminni di amila lòlenni- 

mn ti. in- 

Efod. Era una Córti di (àlcie Ez««hiel!o dice , che gli li- 
di un lavoro preaiofo.Di- lociuBi offerti nelle Neo- 
fliniione, che vieta ira menie fi compnvano a 
quello del foinmo Ponte/i- fpefa del regio erarioi ed 
ce, e quello de' l'empiici in tal fella fi aprirà la 
Sacerdoti. Sj. ulvul Un porta orientale, II». fu, 
lale ornamento era in ufo 
prellòdei Remili ; ma non F 
era della preziosi di 

quello degli Bbrei.po.ru;. Faraone. Moti ri , eh' ebbe 



Vieni loro partecipato lo cinge all' imprtfa .rèi. v. 

Ipirno di profejia. HJ. Numero de' carri, eh' e- 
leTe per riuicirri. p.i'vi. 

E! ili primogenito di Efaù , Un tal numero è mollo 

padredì Amalec. ji.xvri. accrelciuto da Giufeppe 

Ercole fponemea mente andò Ebreo, ivi. Si avvicina 

inefiliopera«ere smmaz- Faraone agli Ebrei ; e que- 

laro Eunomio figliuolo di Hi fi sbiputjlcono.io.il. 

Arehilelle. js. mix. vn. Rimane fommetfo co' 

Efpiiiione celebrata in me- fuoi Duci , e Ibldaii . 14, 

moria della mìlerirardia re. 11 flulTo del mare non 

ufata da Dio nel perdona- fu cauli, che paAàOcro 



gli Ebrtì per I' Eritreo a tondo Tertulliano, d'ìmi- 

piedc afcimto.come iuo- taro i rWi olili di' Cri- 

le Giufcppa Ilorico della ' fliani ne'laciamenti. itr,. 

loro nanone. ic* xi, Il no.su. 

fluilo del mare fu cauli, Forcll ieri , che li fsrmiiano 

tht i foldati focio Alef- nella Palellini dovevano 

fandro Magno paiTail'cro «fiera trattali con ogni u- 

il mar Panfilio. Ma vi ha ■ manica. A riltrva digli 

un pan diiariD ira il paf- Ammoniti, de' Moabiti , 

faggio degli Ebrei, e quel- t degli A mi lece iti, tmli 

lo de' foldati di Alclfan- poteiano (Uste aggregati 

dio. ii. ivi. . al corpo Giudaico, 304, 

Femmine eiedi dorerano ae- lxxx. 

«farli con quelli della Funaioni da gli Ebrei ufare 

propria Tribù . Moriri ■ nel mangiate 1' agnello 

di quello ftabilimenro . neh' Egitto , non furono 

a 9 j. ix xvm. Semema de" dopo oflèmn in parte 

Rjbbini fopia di quello nella celebrazione della Fa- 

piracolare.igt.fni.Fcm- fqua. 117. Lio. 

dote dalla legge inabili ad G 
ficcatili li con gli Ebrei ; e 

diftintamente te -figliuola Cerro roniir-.!ia Mesca fe- 
di Canaim . 314. JiJ. gì ieri alcuni min ititi fot- 
imi:. 10 di fe . Viene appiova- 
Figliuoli contumaci a' geni- to il Aio conliglio. 144. 
tori doiiei-ano eflère fevt- g.' 4 ?' *** 

ixtxra. Do.ev'nVpcrò figlilo di Num. Piima- 

clte re dentina iati alle pub- che combattefle con gli 

blicht podellà, hi. Amalecciii fu chiamilo 

Filateli de" gentili , nel corfo Ofea. Dopo una tal bw- 

del fecondo fccolo della taglia è di il in 10 col nome 

Chìela,.ere,ognandofidcl- di Giorni , o di Gesù. 



IM. rara D.ivc. 
ramigli Ebrei ailj n :fi dil 
«Invio: U .ina. Ornilo 

producca, doveri anda. 

GiubbiieOdc'O.iliini. Sui 

Iflfj IgB.. hi. 
Giudici da rtabiliifi, « la. 
ro quinti preferirle dalli 
iegf*. 17eVl.ni"-. D °ve- 
Wao olire in ogni tini. 

Go'imt. che miftiri fullè. 

10. Kr. 
Governo iniiodotr.» di Ro- 



. Idti chiara de' Giu- 
dei 1' [tropi di Sirnllti- 
Je.it*'. 



Mollali. Ubidite di Dio 
pei- ritinte il Popola 
dille abominili oni dell' 
mtdelina . Sentenza de' 
Santi GiuQins , Girola- 
ma, Agogno , c Tomma- 
lo l'opra di quello parli- 
tolire. 17S. nomi. Alli 
idolatria viene afltgnin 
per peni la mone. flj. 
«nw. L» idolatri* pore- 



,1. 1 



i' fra. 



celli a poniti. 307. 
Idolo fbnniro da Aronne , 
ad iftanza del Pupolo . Li 
fui figura era d. inai- 
lo, fauo 1 fomigliania del 
Dìo Api, venerato dagli 
Egiziani. OH. urf/i uhm. 
S' impugna la fenttiiza di 
quelli, i quali follengono, 



niagine di un Cherubino. 
07. u. Stn lenza di Calvi- 
no, del Vatablo.de I Ctcìe, 
e di iliri, che foflenjono 
aree voluto gli Ebici ve- 
nerare folio quella imma- 
gini!. »«. 99. lo. Viene 
da Molli dilliutto, t ri- 



di non efcrcltirfi nelle lo- 
ie rupcrfliiioni.109.110. 
«.vi. Fufiuii, Caldei, ed 
Etrufchi, oltremodo dedi. 
ti a quella arte uditola. 
Sentimenti di Catone, e 
di Cicerone fopn di un 
lai panicoliie. ini . Di- 
ttinoceli di rane elaflì d' 



Legge Mofaica. Sua diriga- 
ne. 174. xxxvi. Motiva 
addotto dal Dottore An- 
gelico, per cui li inoltra, 



Egiij, proibite 
45. xxiu. Non 
delio agli E 



i. 4tf. M. 
■ ti da Dio. 
a gli Ebeti 



iTtjii!Ìt; rt Mufiiclie 



il medeGmo . Fu ne 



imo in alligna, 
col proprio nor 



golììnn (opra di un tal 
p11nio.17.j1':. Fu ti man- 



dine cariche dello (laro , 
1 dal tributo di pagare un 
tanio per reftj, edal f=r- 



»ire nelle gutrie. ijd.iiir. 18. ivi. Miiura preferirti 
Se però migrano airolar- a gli Ebrei di prendane. 
H alla miliiia, poie»Jno ig.ivi. Ne] giarnoiìel Sa- 



ed (ilo Tcna gli Egijir 



lai Mando. 
. . Se pani 



la [ima collacenk > Può la 
C!;-tla proibirla in «Ini 



fiiftìVO 



[jr-ijino ili ci. biron De' feniani . 

bra il pai- de'Medj, degl'Indiani lo. 

t degli Egijj* Viin-; proibirò" pli tbrì i 

15. *. Suoi nmprurcii il contrarre il ni :lt ri «ai io 

carri li p^rforii di M j- collii durine i dolai ri elio , e 

li. Molili di tuli rimpiu- !",« .l'm.v.re colle ilonns 

ndi 11;. xxix. Viene ri- di Cirv.rnn , Femmine di 



Fttniiani da uiirS fe un 
Ebreo volsi» con rime il 

va prcla In gucrn. rei. 



fin dal principio del mco- 

-Mosc'. Iddio gii ìtala i! 
vi appo , che deve flit . tj. 
vi. Ct>nlb;ra il Popola co. 
fornito per 1* kuwi 
di Fanone . 1 1. ni. Coni- 
pane il faroolò Cantico. 

dieaiogiì dall' Altiffiroo 
raodukifee 1( acque di 



negli pei ili 



dclSigoorc.^o. sxji. 
, • patii il Signo. 



ji. mi. Confami l' al- 
lo*"! ni. Vcde'cm^. 
rewie, Nadab, e Abiti la 
E!(jn3dcibi[juo«.jJ. sui. 
Gli vien duo 11 difegno 
del Tabtinicolo. j». mai. 
Pregi il Signore a non va. 
''•c flagellile il Popolo 



e Icamilicooo dot. per l' idaraiione di 



Prega per lo (elice elito 
dilla pugna contr» gli A- 



gli Amaltcciii. 3J. 
Viene trpttuaaieote 

HO.JO..W, 



de dal monte, e fpeiia le 
tavole del Decalogo, ioj. 
uv. Strugge, riduce in 
polvere, e gena r.d.e ac- 
que, the bei vano gli Ebrei 
t indegno firoulacro. Me. 
tifo, eh 1 ebbe disio fare. 

ce. Vtii , Arononc. Inli- 



digli intichi con rider ito. 
in. Uk Filone, e Mii- 
monide [tritono , che gli 
Ebrei DiTervaruno il no- 
vilunio apparente . HI. 
ili. Nel novilunio »' [em- 
pi di Snulle fi edebran- 

no i;.lu',lii:n; menle. hi . 

Lili Lbrti dediti alla pie- 
tà , in un mi giorno li por- 
tavano ad afcolrare le pre- 
diche de i Froftii . hi . 



Arabi , s digli Egiziani . 



tetice di Roma geritile . 
11J.H4- ■ H:n>re del- 
lo Spenccro in loiWre, 
clit L'.nei nd infra- 
zione dei finti:: «Mirai* 
fero L Neomenie . ivi. 
Nun padre di Gosuè . Viti, 



quelli del colore , come 
1'. levano [Il Areniefi, ed 
i R imam . 194. ìpj. ivi. 
l'jiil.f c;l-biajiii il firn- 



Ila. ini. Olocaiilto . _ 
fi) puffo degli tBifinni, 



ìì éi rifugio, «ini mo- 
lile, che fuoil della Tua 



de' Greci , da' Romani, gli ferri.a di rifugili, jo. 
de'Cipri, de' G.tlli.e J -' — ">•■■''•■:•■ 



ni. ioo. fui. R 
ui orTirivanC £ li 



lutaurli de' quadrupedi 
alili di*erii> d» quello , 
che li offerivano i volatili , 
ip(. ivi. 
Omicidio . Chi fi fofis con- 




iale probabili fondarne 
ielle Itene l'oppollo-il 



re Angelica. i*o. jeTr. 
ivi. Secondo alcuni elu- 
dili, cali orn.imtmi funi. 
□0 ufeti digli Ebrei dopo 
b ithij.vitù di Babilonia, 
ifli.itri. Hanno penino 
alcuni . che I' ufo delle 
membrane Icritte , lo ri- 
carslTero gli Ebrei A,'.\e 
naiioni (Icinicte. ivi, itti- 



Padre di binigli*, km poie- 




P>« de.» pmpoG.ic**. «. 
/i . Aitile m' pini de. la 

Perenti dell' uon-o ocello , 
potevano richiiderc l ue- 
ufert. Eia alla loro ball» 



conregnato, fc lolontam- 
mentt lo *• eflit accus, 
igj. lxxvi. So fuur d'in- 
le ni ione Co ITe [acceduto I' 
omicidio, potevano ucci- 
di™ I' nccifore, fa primi 
del tempo riabilito UT< 




co. do. >il. n» . l.e fen- 

psdimento non erano e- 
.fcbife dalli foteonlrà di 
quefla fella, hi. I.i vitti- 
mi pafouale , o da t agntl- 



lo, dovevanli immoltte Ponttfree fommo. VUI, A- 

dal line di noni, tino il lonae. 

tnmnatsr de) fole. »io. / i 

ivi. La l'.iftjm. degli. E- . Q_ 

brei doftia terminare . . I 

Nobili ri Ut Oìonc di. San Quaglie, in pran natnero 

Giullino marrirc . ttg. . mandare da Dio a gli E- 

i3>. ivi, Milh.o di uni bni.OrccooMelTe Capa 

lai l'afqua . ini. Niuno e. di quello punio il prodi- 

piteio ii:n= più Erequeo- gio . zj. xui; Quantici 

icroeme dalla ferino™ a. deils nwìtlTme lui Golia 

daccato quinto quello del* Arabico, ivi. Alirc qui. 

la vi mina Pafau ale degli glie mudate da Dia al l'o- 




Refcritto del repudio. Non 
fu permeili) nel principio 
dei Mondo. Sentenza del i 



Mondo. Ohi non fremi- 



li oppodi d'Ulti, e di colo della creazione del 
Sammaia, ami negli ferir- Mondo di] rulla. 117. 
ci di San Girolamo, e di li. Giorni (blenni pel lo- 
Ciufcppe Ebreo. 311. ro làcro ripofo , erano 
ivi. Erravano ambedue; dillinri col nome di Si- 
ma fu quello particolare baro. 118. ivi . Errori 
errava meno Sammaia . de' gentili nel decorrere 
li), ini . Fu permeilo del Sabato degli Ebrei. 
— 1 tal refcritto per li ini. Nel Saluto et! prai- 
ireiia del euoie de i bito a gli Ebrei 1' intra- 



prendere il vi 

deuc il Salvatore , quando tempio di Giovanni Ircn- 

per motivo di un tal re- no, e di Giuda hi quello 

ferino accenno la fornica- particolare, hi. Vinaio 

Eione. Sentenziteli Orige- limitato da i Rabbini, da 

ne. ivi. Formula, ed altre poterli inttaptendere in 

cerimonie di quell'atto un tal giorno. 119. ivi. 

addotte da' Rabbini. ; 14. Spiegazione del Sabato II" 

315. il". Le donne non condo piimo , di cui 

potevano ripudiate il ma- San Luca fa memione . 

rito. Abufi fopra di qoe- ivi . 

Ito ' " ' 



Remani . Ebbero per legge 
da Stolone di non avere 
tante pofftKoni , cbt ol- 



ila Eufebio di Cerarci .. 




cai Miniillimo. 148. LXII. 
Il Sacerdoti [uranio non 
poteva ((Ellere a' fune- 
rali del padre , 0 della, 
madre, ivi. In tal con- 
giiiHur* non potevano 
J ...l-r:i il c 410 , e la li.ir- 




deh" Angelico, ivi.. 
Sar.1i.--7j. Loro celebraiio- 
ne ordinala da Dio. e 
non firn pi ice min re per- 
meila , tome vuole : Jo 

l'er. qua! moi'iiu 



Iddio intendere a gli E. 

■ gradili i malLiiim licni]. 
ij. hi. .Km furono ilii- 
ruici a. forni gli a nia di 
ausali dei pagim. 170. 

Sa da Ut Mosa fopri ì' oTtc- 
chfo deliro di Amne-e , 

roana. delira, e dd fuo 
deliro, piede . 113. 1». 
Col lingue erano .ifpt-rfe 
le velli . le guincis , le 
orecchie, ec. del lomrao 
Pontefice di Roma genti- 

Seenoptgti . lira qneiìa. la 
fclì.t Jei TjljernocDli. i- 
fliluici in .amarli della 
pellegnnaaiwie pel j.fer. 
10. ijo. lui. Si Men- 
no quinto del mele Ti- 
iri , e durava fei oiomi. 

i.Uij, i.iir'ì.i r.leualM dei 

fumi. . Dovevano gli 
Ebrei aifenciS dall' opere 
fcri'.li. iti. Compimento 
della meilelima nel gior' 
no orra.o. .iti.. Fovrna- 
v iti lì dalle capanne di 
frnndi, e di alberi ali' a- 
iia [coperta, ài. Lami, 
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Superazioni gran- 



nelle effetti fu con iio,o- ra. Qujnti ne ricbìtdtf- 

it agli Ebrei proibito. fé li legge, 101. una 

101. 1JJ. Kit Un («lo lellimonio tri 
fufficienrc a punire quil- 

' T che. teo, di quelli che 

Tabeniacab-. Difepio det ptecciii di Noi. ini. Co- 
medefiroo, dato da Dio & prtfcrivclFe li lesse, 
i Mose. 7& miL Sui quando non lì poma «- 
figun quadrala; mi «I- fliiicire conno di quel- 
le pani [iettili più lun- clic omicidi. 291. ini. 

,oi. Miiur.1 dell! fila Treni di Geremia, Non fi- 
mole. ivi. Sue putì. n. vede, clic fieno conpo. 
ivi. Da che vcnilìèro fe- fli con tneiodo poetio». 
patite.™, quanto fpe- ili. *. 



Trombe dt argento, fot- 



Vaica rolfr. heritnii 



lx. Oppofiiionc , Vkprjio degli Ebrei , per- 
le» un c U Ceriti- chi volcllb Iridio allun- 
i' ptn&menti digli garlo; polendo fame ki- 
wi, lii- ini. Qjim- riprendere uno più fpc- 
n'Arca fu aliena- diro. 1,1.1. 
:r fidi Grufoli™., Vino. Proibirò a i. Genera- 



ivi. Se 0. olferìfli ftr 



Vergili vertali de' gemili . 
Loro galligo fc aveflcrc 



lati dei Cartigineli ir 
EFiia di Eulebio di < 



b. iìì, liiv. A- Volgili, ed alrre Verlloni, 

zioni de 1 gentili efpangDno, che gli librai 

di quella partirà- dieci volte nimuliuauem. 

'. Nobile rfltr- iflo. mi, Cofii »-inren- 



iian: di Guglielmi 



itfj. IM Cofc »• inten- 
da Ci quella propoGto 



ERRORI. CORREZIONI- 
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